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Giornale fondato da Antonio Gramsci 

GIALLO A PORTO CERVO Il piccolo, stanco ma in buone condizioni fìsiche, è subito partito per Parigi con la madre 
Le fonti ufficiali smentiscono trattative ma l'ex bandito ribatte: «Io sono il mediatore» 

Farouk, 100 minuti di mistero 
Il padre accusa i giornalisti, esplode il caso Mesina 
Quest'Italia 
tra scoop e emozioni 
ANDREA BARBATO 

• • PORTO CERVO. Si arrampicavano lungo la strada 
che porta alle ville, sulla collina di Pantogia, alla mez­
zanotte di una notte ncrìssima. senza luna. Il mare, il 
golfo del Pevera, s'intrawedeva appena. S'erano messi 
in marcia poco dopo le undici, quando la notizia che 
Farouk era libero viaggiava ancora nell'aria, fra incerte 
dirette televisive, trilli di telefonini e dubbi diffusi. Chis­
sà per quale motivo, tutti avevano subito creduto alla li­
berazione, e s'erano precipitati sulle strade buie della 
Costa Smeralda. Ballavano sui tetti delle macchine, 
suonavano i clacson, cantavano slogan da stadio, e i 
bambini erano i più felici e festosi, Il difficile era schiva­
re i blocchi stradali, le pattuglie che fermavano le auto 
che volevano salire alla villa della lamiglia Kassam. Ma 
poi. lassù, ecco le lampade delle televisioni e le luci 
della villa che ritagliavano le facce della gente. Turisti, 
operatori televisivi, giornalisti, residenti, qualche curio­
so: ma soprattutto loro, i sardi. Per i quali sembrava fini­
to un incubo, e giunta l'ora di un riscatto, di una libera­
zione. «Certo, è strano festeggiare il ritorno alla norma­
lità», diceva una voce fra tante. E intanto tutto il pro­
montorio sembrava animarsi di fari, di macchine in 
movimento, di luci blu delle pattuglie, di richiami tecni­
ci dei telecronisti che chiedevano la linea per Roma o 
per Milano, Tg uno, Retequattro... 

Poi, è cominciata l'attesa. Fiducia, euforia, entusia­
smo. Subito dopo, depressione, angoscia, delusione. 
Perché avvocati e magistrati negano tutto? Ma no, la 
notizia è certa, si aspetta solo la conferma del Vimina­
le. Macché, c'ò addirittura un'edizione straordinaria di 
Canale 5 per rivelare che è tutto falso, illusorio. Ma la 
gente continua ad aumentare, a credere che Farouk sia 
veramente libero, per sovrapporre il desiderio alle noti­
zie certe. E cosi si consumano due ore, su questa not­
turna collina di fronte al mare, in una strana festa che 
solo dopo l'una possiede la certezza anche ufficiale 
che il bambino liberato e in viaggio da Orgali verso ca­
sa... E poco prima delle quattro il piccolo corteo di au­
to, una bianca e una rossa, scortate dalla polizia, s'i­
nerpica a Pantogia, e sparisce al di là dei cancelli. 

Il giornalista capitato quasi per caso in questa stra­
na festa campestre, in questa manifestazione di sollie­
vo popolare, è sopraffatto innanzitutto dall'emozione 
collettiva, e dai sentimenti più immediati: la gioia per il 
piccolo finalmente a casa, il disprezzo per l'infamia del 
reato, la felicità tangibile in un'isola che si era sentita 
accusata, in colpa, per aver allevato dentro di sé un 
manipolo irriducibile di banditi disumani. Ma oggi, il 
giorno dopo, si può fare qualche ragionamento in più. 
mentre a mezzogiorno alle campane delle chiese si 
uniscono a lungo le sirene delle barche di lusso anco­
rate ai moli di Porto Cervo. 

Primo. Può darsi che questo sia davvero l'ultimo se­
questro del banditismo barbaricino. E questo non per 
un pio desiderio di chi scrive, ma perché per la prima 
volta si è misurata un'indignata reazione popolare. An­
cora non è la rottura dell'omertà, la fine del silenzio e 
dell'indifferenza, ma ci siamo vicini. Certi reati spari­
scono dalla cronaca quando spariscono dall'immagi­
nario collettivo, quando fanno orrore a tutti e non tro­
vano nessuna indulgenza, neppure nella peggiore so­
ciologia o nel folklore isolano. In questo senso, l'ambi­
gua presenza di Mesina fa fare una passo indietro, con­
tinua ad alimentare un mito sbagliato, racconta una 
storia intema a certi codici assurdamente anacronisti­
ci. 

Secondo. Forse l'annuncio del possibile arrivo del­
l'esercito avrà contribuito all'ancora oscura meccanica 
della liberazione. Ma la scommessa dev'essere quella 
di riacquistare allo Stato le zone franche delle repub­
bliche criminali senza nessuna forma di intimidazione, 
senza mettere sotto tutela una regione nobile e civile, 
senza «esercitazioni». Quello che e inaccettabile è che 
il Sopramonte sia ancora terra di nessuno, santuario 
criminale. 

Terzo. Vaste zone d'ombra accompagnano il rila­
scio di questo bambino che l'Italia aveva praticamente 
adottato. Fughe di notizie, annunci intempestivi, con­
traddizioni nelle versioni dei fatti, il mistero del riscatto 
e di Mesina: e soprattutto quelle due ore in cui le auto­
rità, che bisogna elogiare, hanno tuttavia perduto il 
bandolo della matassa. Fino a trasformare il rilascio in 
un involontrio spettacolo, un romanzo di intrighi. 
Quando avremo finalmente uno stile diverso, nella co­
municazione ufficiale dei fatti? 

Quarto. Fortissima è la polemica sul ruolo rivestito 
dalla stampa, specie dopo l'esplicita accusa di Fateh 
Kassam. Che vi siano stati eccessi, invenzioni, indiscre­
zioni anche rischiose, e persino falsità evidenti, ò vero. 
Ma l'accusa alla stampa in generale va respinta, pur 
con tutta la solidarietà per la famiglia Kassam. L'infor­
mazione è un pezzo del problema dei sequestri, in una 
società complessa, e non lo si può rimuovere. 1 falsari 
vanno indicati, e chi va a caccia di sensazionalismi per 
vendere qualche copia in più non fa onore al mestiere. 
Ma i sequestri non sono colpa dei giornali o delle tele­
visioni: e in questo caso la stampa, quella vera, si é 
comportata con civiltà e sensibilità, creando un clima 
solidale di mobilitazione che ha certamente aiutato Fa-" 
rouk. 

Quinto. Si discuterà a lungo sul ruolo di Graziano 
Mesina: positivo per alcuni pubblici ufficiali, inesisten­
te per altri, negativo per altri ancora. Spesso lo Stato si 
serve di personaggi ambigui per i suoi fini: sarebbe me­
glio se questo non accadesse. Ma se porta a liberare un 
bambino prigioniero, ben venga. Chissà che anche in 
questo non si possa leggere la fine di un banditismo 
che, diventato feroce, non ha più alcun posto né in Sar­
degna né altrove. 

Misteri sulla liberazione di Farouk. Polizia e giudici 
assicurano che il merito è delle forze dell'ordine e 
che Mesina non ha avuto alcun ruolo. L'ex bandito: 
«Mi sono adoperato moltissimo»; il consenso dei 
giudici? «Sì, magari c'è stato». Giallo sui 100 minuti 
trascorsi fra la notizia data dai Tg e la conferma. 11 
padre di Farouk «1 giornalisti hanno ritardato la libe­
razione», Intanto il bimbo è in Francia con la madre. 

DAI NOSTRI INVIATI 

PAOLO BRANCA MARCELLA CIARNELLI 

• • TORTO CERVO. Un giallo 
la liberazione di Farouk 11 lieto 
fine del sequestro ha due veri­
tà, Chi ha liberato il bambino? 
Sono state le forze dell'ordine, 
come sostengono governo e 
magistrati, o fi stato Graziano 
Mesina che poi ha consegnato 
il piccolo alla polizia? 11 miste­
ro ù racchiuso tutto nei 100 mi­
nuti trascorsi nella notte fra ve­
nerdì e sabato Ira le 23,05 e le 
00,45. Per i magistrati il bimbo 
è stalo liberato all'una meno 
un quarto e per le forze dell'or­
dine alle 00,35. Una strana in­
congruenza di dieci minuti. 1 
tg, poi, avrebbero dato la noti­
zia con un'ora e mezzo di anti­
cipo, alle 23,05. Come è possi­

bile? Ma esiste un'altra venta. 
Fateh Kassam avrebbe pagato 
un riscatto di 2 miliardi e 800 
milioni. E Mesina avrebbe fatto 
da garante, consegnando poi il 
bimbo a una pattuglia di poli­
zia. L'ex bandito: «Mi sono 
adoperato moltissimo». Con il 
consenso della magistratura? 
«SI, il consenso magari c'è sta­
to. So benissimo a cosa vado 
incontro. Non mi preoccupo. 
L'interessante è che le cose 
siano andate come sono anda­
te». Ora il bimbo, insieme alla 
mamma è in Francia nella ca­
sa dei nonni, Il padre ha accu­
sato i giornalisti: «Se non fosse 
stato per voi Farouk sarebbe 
potuto tornare a casa prima». 
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ALLE PAGINE 3 , 4 • B Il piccolo Farouk. abbracciato dalla mamma Marion, al suo arrivo all'aeroporto di Olbia 

Che Tempo Fa 
Proposta di intervista-standard al bambino Farouk, da 

pubblicare su tutti i giornali e da mandare in onda su tutti i 
telegiornali. 

Domanda: come stavi in mano ai banditi7 Risposta: ma­
le. Domanda: e adesso come stai? Risposta: bene. 

L'intervista potrà essere utilizzata una tantum da ciascu­
na testata; valere come completa e definitiva copertura 
giornalistica del «lato umano» della vicenda; annullare ogni 
ulteriore prelesa di colloqui con lo stesso Farouk o con i 
suoi familiari. Scopo evidente della proposta è impedire 
che, appena usciti da un'esperienza cosi disumana. Fa­
rouk e famiglia possano cadere nelle mani dei giornalisti: i 
quali, per giunta, neppure pagando un riscatto, e neppure 
investendoli con la macchina all'uscita di casa Kassam, 
mollano la presa. 

Propongo che la proposta diventi un decreto legge Li­
mitativo della liberta di stampa? No. Limitativo della feroce 
idiozia che molti feroci idioti stanno per mettere in campo 

MICHELE SERRA 

Cgil-Cisl-Uil sulla manovra: non ci stiamo. Sabato manifestazione nazionale. Risolto per legge lo scontro sulle mense aziendali 

I sindacati: «Tutti a Roma contro la stangata» 
Decreto a sorpresa: i grandi enti pubblici diventano Spa 

Sempre e solo tasse 
VINCENZO VISCO 

I l governo ha faticosamente varalo la sua manovra. Si tratta 
in apparenza di una manovra da 30.200 miliardi. Ma in ve­

rità sono 23.200, di cui ben 16.400 (il 7156) sono nuove entra­
te (imposte). Siamo quindi di fronte ad una ennesima riedi­
zione di misure già più volte sperimentate negli anni passati: 
aumento delle imposte invece delle attese (e non più rinvia­
bili) riduzioni di spese, provvedimenti una tantum anziché 
definitivi, attenzione estrema a non scontentare troppo nes­
suno compensando sempre un sacrificio con un favore. In­
somma una manovra di chiara impronta democristiana in cui 
l'apporto del Psi consiste nella rinuncia di Goria (e della Ban­
ca d'Italia) all'addizionale Irpcf e nel ricorso ad imposte a ba­
se patrimoniale; un importante successo politico-simbolico, e 
- forse - un impatto distributivo più accettabile, ma la sostan­
za della manovra economica non cambia. 

A PAGINA 2 

ALESSANDROOALIANI ROBERTOGIOVANNINI 

• • ROMA. Sabato 18 a Roma 
manifestazione nazionale di 
Cgil-Cisl-Uil per «correggere» la 
manovra del governo Amato. Il 
bilancio sindacale delle misu­
re governative e «articolato», 
ma gli aspetti negativi supera­
no decisamente quelli positivi. 
Bocciati l'aumento degli oneri 
previdenziali e l'assenza di fa­
sce esenti per la patrimoniale-
casa. Chiesto un incontro con 
Amato. Trentln: «Senza modifi­
che, a settembre sciopero ge­
nerale». Anche Confindustria 
critica: «Si è persa un'occasio­
ne, ci volevano più tagli alla 
spesa». Artigiani e commer­
cianti minacciano di non pa­
gare gli aumenti dei contributi 
previdenziali, 

E intanto, si chiude un'epo­
ca: quella delle partecipazioni 
statali. Per decreto del governo 
fin da lunedi lrì, Eni, Ina ed 
Enel si trasformeranno in Spa 
Con questa mossa a sorpresa il 
presidente del Consiglio inten­
de racimolare entro l'anno 
<lmila miliardi. Il patrimonio 
dei 4 colossi passera al Tesoro, 
che a sua volta lo conlerira a 
due società che insieme a un 
pool di banche, dovranno oc­
cuparsi del collocamento sul 
mercato delle azioni. A sorpre­
sa, nel decreto riproposto il di­
segno di legge Marini sull'in­
dennità di mensa. Ma si alfer-
ma che la norma non può es­
sere retroattiva e che la parola 
passa alla contrattazione col­
lettiva. 

Giuliano Amato ALLE PAGINE 1 2 , 1 3 • 14 

H Comune di Pisa 
trova una nuova prova 
a favore di Sofri 
I H USA. Cinquantdquattro 
pini in aiuto di Adriano Sofri. 
Sono quelli che il 13 marzo 
1972 «ornavano» la piazza in 
cui il leader di Lotta Continua 
aveva tenuto il comizio alla fi­
ne del quale, secondo il pend­
io Leonardo Marino, avrebbe 
impartito l'ordine di assassina­
re il commissario Calabresi. Le 
loto della piazza, in parte ine­
dite, sono state inviate dal 
Consiglio comunale di Pisa, 
con un ordine del giorno ap­
provato nella seduta di venerdì 
sera, al presidente della Re­

pubblica, al vicepresidente del 
Csm, al presidente della Cassa­
zione e al ministro di Grazia e 
giustizia, perchè «tengano con­
to di queste informazioni che 
sono trasmesse per correttezza 
e coscienza civile». Le foto 
smentiscono clamorosamente 
un passo della sentenza di ap­
pello al processo Calabresi 
nella quale si afferma che «la 
piazza di Pisa, nella quale 
Adriano Sofri ha tenuto il co­
mizio del 13 maggio 1972, non 
era né piccola né alberata». E i 
54 pini? 

Lo dico? Totò meglio di Charlot 
• • Sono stato «convocato» 
molte volte per dire la mia su 
Totò. Dalla figlia, per la prefa­
zione del suo primo libro, da 
tanti giornalisti e intervistatori 
televisivi e radiofonici, proba­
bilmente per la mia passione, 
per la mia piccola competen­
za, lo mi fregio di dirmi totolo-
go, ma qualcuno lo aveva già 
scoperto, nel corso della mia, 
ahimè, lunga carriera televisi­
va, perché ogni tanto la cita­
zione totoesca veniva fatta, e 
Totò era debitamente ringra­
ziato, quando la battuta mi ve­
niva spontanea, per merito, 
appunto, della grandissma 
scuola comica che Totò rap­
presenta. 

Dopo aver tanto guardato i 
film di Totò, studiato la sua ar­
te e parlato di lui, mi accorgo 
della differenza fra il grande 
artista e l'artista. Totò è uno 
dei pochi, ma veramente uno 
dei rarissimi grandi artisti di 
spettacolo che abbiamo in Ita­
lia, lo affermerei, disposto a 
subire qualsiasi tipo di dibatti­
to, che Totò, in fatto di comici­
tà e di valentia come attore ci­
nematografico tout court, non 
soltanto umoristico, non sol­
tanto comico, ma anche dram-

RENZO ARBORE 

malico (in quei rari momenti 
in cui, Pasolini a parte, doveva 
essere drammatico per esigen­
ze di copione), è uno dei tre 
grandissimi geni destinati a du­
rare nel tempo, nei secoli dei 
secoli. Penso a Charlie Cha-
plin, Stanlio e Ollio e Totò. 
Quasi quasi mi dispiace di 
mettere Stanlio e Ollio nel no­
vero dei tre grandi, perché To­
tò è slato più grande e più ric­
co di significati, più moderno. 
Però, indubbiamente, anche i 
due inglesi appartengono a 
quella grande arte delta comi­
cità etema, dai canoni immu­
tabili e mutabili, antichi e mo­
derni, che li fanno assurgere al 
ruolo di grandi artisti. Chaplin, 
lo sappiamo, ha prodotto ope­
re straordinarie. Ma Chaplin è 
uno riflessivo e un intelligente, 
un grande tecnico razionale 
della comicità e dell'umori­
smo, amaro e denso di signifi­
cati. Totò era profondamente 
istintivo e quindi più geniale. 
Perché la sua comicità, la sua 
stravaganza, il suo «Siamo uo­
mini o caporali?» non hanno 
spiegazioni razionali, vengono 

fuori dal cuore, affidati alla ge­
nialità dell'irrazionale, e pro­
prio per questo più alti, come 
in certi casi la musica o le 
grandi arti. 

Mi piacerebbe che il pubbli­
co, nel venticinquennale della 
morte di Totò, celebrando la 
sua arte, non lo guardasse sol­
tanto per sorridere, ma anche 
per apprezzare la doppia, tri­
pla lettura che c'ò nei suoi oc­
chi. Una lettura dalla quale tra­
spare innanzitutto l'anima più 
bella, più classica e più nobile 
di Napoli. La Napoli che amo 
io è la Napoli di Totò. Una Na­
poli profonda, nobilissima, 
classica, forse addirittura ari­
stocratica - nel senso non cer­
tamente letterale del termine -
dietro la quale si nascondono 
drammi, civiltà, disincanto. Ma 
anche il sussiego, l'attrazione e 
il rispetto per l'arte in genere. 
Mi piacerebbe quindi che il 
pubblico ne valutasse anche la 
grandissima valenza artistica 
come attore drammatico. 

Il mio invito ai totologi futuri 
ù quello di guardare in quelle 
pieghe dei film comici, fatti for­
tunatamente da registi che lo 

hanno lasciato libero, senza 
imbrigliarlo, per sua e nostra 
fortuna, in un film d'arte, d'au­
tore, lasciandolo libero di im­
provvisare, con Poppino e con 
la sua bravissima spalla, lad­
dove il copione doveva essere 
drammatico. Parlo di Arrangia­
tevi, in cui Totò, per problemi 
di casa, deve andare ad abita­
re in una casa di tolleranza. 
Parlo dei / due colonnelli, 
quando Totò fa il colonnello in 
pensione e viene irretito da 
Franco Fabrizi. Poi di Totò, 
Peppino e la dolce vita, Totò, 
Peppino e la malafemmina. do­
ve un grandissimo Totò riesce 
ad esprimere tenerezza, soli­
darietà umana e dolore. È que­
sto che fa di Totò il mio benia­
mino in senso assoluto anche 
in senso drammatico. È perciò 
che parlo di grande artista. To­
tò non sapeva di essere un 
grande attore drammatico. La 
sua istintività d'attore lo porta­
va a calarsi, In maniera assolu­
tamente impareggiabile, in 
questi ruoli con grande versati­
lità e globale capacità d'inter­
pretazione. È questo che mi fa 
ritenere Totò uno dei pochissi­
mi grandi artisti del nostro Pae-

Ventisette firmatari pds, psi e psdi. Craxi gelido 

Nasce il «patto» di sinistra 
Occhetto: un buon avvio 

G.CALDAROLA B. MISERENDINO 

• • ROMA. Ricomporre la sinistra per rigene­
rarla e per affermarla come unica vera alter­
nativa all'offensiva di Leghe e destre. Questi 
gli obicttivi del «patto por la sinistra», manife­
sto-documento sottoscritto da esponenti del 
Pds, del Psi e del Psdi presentato ufficialmen­
te ieri. Firmato dai riformisti della Quercia e 
dall'area «critica» di via del Corso, il docu­
mento impegna alla battaglia unitaria su que­
stione morale, riforma elettorale, regionali­
smo. «È un'iniziativa per imprimere una svol­
ta nella politica dei due partiti e non per unire 
due debolezze», hanno spiegalo Macaluso e 
Manca. Occhetto apprezza e in un'intervista 
all'Unità invita la sinistra ad accelerare i tem­
pi della propria rigenerazione, cogliendo 
l'occasione della riforma elettorale. Craxi in­
vece e gelido e dice: «Nessuno mi ha fatto leg­
gere il documento». Intervista a Mancini: «Se 
un difetto ha questa iniziativa ò di arrivare tar­
di». 
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Domani 13 luglio 

con rUiuìtà 
ESTATE IN GIALLO 

Wallace 
Doyle 
Poe 
Van Dine 

Ogni lunedì 
un libro 
scelto 
per voi 
trai 
classici 
del thrilling 
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TTOmità 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Manovra targata De 
VINCKMZO VISCO 

I l governo ha faticosamente varato la sua ma­
novra. Si tratta in apparenza di una manovra 
da 30.200 miliardi. Ma in verità sono 23.200, 
di cui ben 16.400 (il 71%) sono nuove entrate 

u . (imposte), dal momento che vengono recu­
perati 7mila miliardi di privatizzazioni (su 

l3mila già iscritti in bilancio). Siamo quindi di fronte ad 
una ennesima riedizione di misure già più volte speri­
mentate negli anni passati: aumento delle imposte inve­
ce delle attese (e non più rinviabili) riduzioni di spese, 
provvedimenti una tantum anziché definitivi, attenzione 
estrema a non scontentare troppo nessuno compensan­
do sempre un sacrificio con un favore. Insomma una ma­
novra di chiara impronta democristiana in cui l'apporto 
del Psi consiste nella rinuncia di Goria (e della Banca d'I­
talia) all'addizionalo Irpef e nel ricorso ad imposte a ba­
se patrimoniale; un importante successo politico-simbo­
lico, e -• forse - un impatto distributivo più accettabile, 
ma la sostanza della manovra economica non cambia. 
Dov'è la terapia d'urto? E dove la disinflazione rapida ne­
cessaria per un immediato recupero di competitività? 
Dov'è l'osservatorio sui prezzi? Dove sono i segnali verso 
una politica dei redditi seria e stringente? Queste erano 
tra le proposte che Amato aveva avanzato quelle conte­
nute anche nel nostro programma e da noi condivise, ma 
è difficile trovarne traccia nelle decisioni del governo. 
Data la situazione di effettiva emergenza tutto ciò è 
preoccupante, anche perché nel medio periodo l'au­
mento delle imposte, di ogni imposta, tende ad incorpo­
rarsi nei costi e dà quindi effetti inflazionistici, sicché sa­
rebbe stato opportuno evitarlo o limitarlo al massimo. 

Nel merito: 1) l'imposta straordinaria sui fabbricati è 
in sostanza l'anticipo una tantum a favore dello Stato del­
l'imposta patrimoniale da destinare in futuro ai Comuni 
riprendendo (sembra) il testo approvato dal Senato nel­
la passata legislatura. Quel testo è molto discutibile per 
diversi aspetti, soprattutto per l'esclusione dei terreni e 
per la particolare attenzione dedicata ai fabbricati delle 
classi medie e superiori piuttosto che a quelli dei ceti a 
basso reddito, il che limita fortemente il gettito potenzia­
le. Inoltre è improbabile che in prima applicazione si 
possano ottenere tutti i 5.600 miliardi attesi; 2) l'aumento 
(permanente) dei contributi previdenziali a carico di la­
voratori dipendenti e autonomi, valutabile in poco meno 
di 3mila miliardi su basa annua, riduce il salario reale, 
rende più difficile l'accordo sul costo del lavoro e la poli­
tica dei redditi, e ripropone in sostanza la manovra tenta­
ta con la legge finanziaria 1992 e fortemente osteggiata 
dai sindacati; 3) l'aumento dei contributi e la virtuale 
abolizione dell'equo canone rappresentano un segnale 
inflazionistico in contrasto con le necessità del momento 
e le stesse indicazioni del governo. Per quanto sia da tutti 
nconosciuta la necessità di superare il regime vincolisti­
co dei canoni non era certo questo il momento più op­
portuno per farlo: si è trattato in realtà di una compensa­
zione (permanente) per l'introduzione dell'imposta pa­
trimoniale sui fabbricati (una tantum); 4) l'imposta pa­
trimoniale sui depositi infrange un tabù tipico della tradi­
zione fiscale italiana per cui il risparmio finanziario va 
comunque agevolato: da questo punto di vista si tratta di 
una innovazione positiva. Tuttavia, nel merito, essa rap­
presenta una scelta sbagliata e contraria alle necessità 
del momento che richiederebbero una riduzione delle 
imposte sui depositi e un aumento di quelle sulle obbli­
gazioni. L'effetto sarà una ulteriore disintermediazione 
delle banche e una ulteriore spinta all'acquisto di titoli di 
Stato da parte delle famiglie. Inoltre si crea una discrimi­
nazione a favore di residenti che abbiano depositi all'e­
stero, e si penalizza la forma più popolare e diffusa di ri­
sparmio; 5) è molto improbabile che il o t a s t o elettrico» 
possa fornire mille miliardi nel 1992, mentre è probabile 
che esso porterà ad un nuovo condono. Inoltre è molto 
dubbio che esso fosse necessario, e che non esistessero 
altre vie per ottenere lo stesso risultato, ed è disdicevole il 
fatto che un semplice incrocio tra le informazioni conte­
nute in due calcolatori (già possibile in base a norme vo­
tate recentemente) venga presentato come unainnova-
zione importante; 6) la detassazione degli utili reinvestiti 
è una misura singolare e indicativa degli orientamenti del 
governo in materia tributaria che appaiono in verità sem­
pre più preoccupanti. Poiché i dividendi sono già esenti 
in virtù del credito di imposta, la detassazione degli utili 
reinvestiti (se completa) equivale in realtà all'abolizione 
dell'imposta sulle società (Irpeg) ; e poiché la tassazione 
dei guadagni di capitale è in Italia carente (e si propone 
anche di eliminarla), la misura equivale alla detassazio­
ne dei proprietari deile società (azionisti) ; 7) infine po­
co si può dire delle deleghe perché il loro testo non è sta­
to distribuito, tuttavia la prima impressione è che l'attuale 
ministro del Lavoro abbia impresso il suo segno alla rifor­
ma pensionsitica. 

In definitiva si conferma la difficoltà di governi compo­
siti e a forte prevalenza democristiana ad impostare una 
vera politica di equità e di rigore. Vedremo come reagi­
ranno i mercati (soprattutto intemazionali). Dubito for­
temente, tuttavia, che questo tipo di manovra possa de­
terminare una vera e permanente modifica delle aspetta­
tive degli operatori. Ed infine non si può fare a meno di 
osservare che nel corso della preparazione della mano­
vra il governo non ha sentito il bisogno (o il dovere) di 
mantenere contatti con l'opposizione per comunicazioni 
sulle decisioni che si andavano assumendo, ed eventual­
mente anche per avere pareri e suggerimenti. Sembra 
quasi che il governo si ritenga autosumeiente e onniscen-
te. E superfluo ricordare che cosi non è. 

Intervista a Arthur Schlesinger 
«Cambia Tonda. I democratici possono vincere 
Perot? È uno schermo vuoto per chi dispera» 

«Clinton e Gore 
sono figli di Kennedy» 
• B NEW YORK. Esattamente 
quattro anni fa mi aveva spie­
gato perché il reaganismo era 
agli sgoccioli, perché seguen­
do i "Cicli» stonci della politica 
americana alla sbandata ver­
so destra durata quasi tren­
tanni avrebbe dovuto per for­
za subentrare una correzione 
nel senso opposto. Agli anni 
del «laissez taire» e del «si ar­
ricchisca chi può» senza cuo­
re dovevano subentrare quelli 
di una nuova responsabilità 
sociale e compassione per chi 
era stato lasciato indietro. 
Non appena, chiamato dalla 
cameriera haitiana, scende 
dal suo studio nell'ampio ed 
elegante soggiorno della sua 
«brownstone» nell'Upper east 
side di Manhattan, in maniche 
di camicia e inseparabile cra-
vattino sia pure slacciato, non 
resisto a chiedergli a brucia­
pelo: Professor Schlesinger, 
allora come la mettiamo con 
la sua teoria dei cicli e del 
pendolo nella politica ameri­
cana? Com'è che il pendolo 
non è ancora tornato indietro? 

«Guardi, può anche darsi 
che i miei poteri di previsione 
sui tempi che ci volevano sia­
no meno precisi di quel che 
pensavo, ma se c'è una cosa 
certa è che l'onda sta cam­
biando direzione. Siamo nel 
bel mezzo di una campagna 
elettorale in cui tutti i candida­
ti, nessuno escluso, si presen­
tano come apostoli del cam­
biamento. Persino George Bu­
sh, che è stato al centro degli 
avvenimenti .legli ultimi 12 
anni, dice ctK lui è per il cam­
biamento. C'è una chiara re­
vulsione verso gli anni del rea-
ganismo.la politica dell'avidi­
tà, lo non sono mai arrivato a 
rimpiangere Jimmy Carter, 
ma godo ogni volta che leggo 
che Carter, come ex presiden­
te/ha una popolarità superio­
re a quella di Reagan...» 

Eppure la gran novità è che 
II pendolo sembra impazzi­
lo. Non va più Mio da de­
stra a sinistra. Minaccia di 
andarsene In direzioni Ina­
spettate. Per la prima volta 
-onesta corsa alla Casa Bian­
ca non èadnemaa tre.... 

È vero, ora abbiamo una terza 
variabile. Perot è il prodotto 
della frustrazionte politica de­
rivante dal fatto che a molti 
non piace Bush e ad altrettanti 
non piace Clinton. In.questa 
situazione c'è un grande desi­
derio di trovare un'alternativa. 
E sono anche convinto che 
l'aseeja di Perot sia stata resa 
possibile dalla crisi generale 
del sistema dei partiti. 

Sauri, ma Perot lei da quale 
parte del movimento del 
pendolo lo metterebbe, a 
destra o a sinistra? 

Sono convinto che il fenome­
no Perot sia anch'esso un se­
gno del desiderio di cambia­
mento. Nessuno sa davvero 
quale sia la sua collocazione. 
I sondaggi mostrano che l'80% 
della gente ritiene che il Paese 
si sia mosso nella direzione 
sbagliata. E vogliono cambia­
re. Per molti Perot è l'uomo 
che può cambiare la direzio­
ne. Se vuole è appunto una 
confermna che l'onda sta 
cambiando e siamo già in una 
fase nuova del ciclo politico. 

Secondo nn recentissimo 
sondaggio del «Washington 

Il cuore di Arthur Schlesinger, il gran 
vecchio saggio consigliere di John Ken­
nedy, batte per Clinton. A 74 anni, sia 
pure portati a meraviglia, imperturbato 
dall 'acqua e dalla confusione passata 
sotto i ponti, dice all'«Unita» di essere 
ancora convinto, malgrado ii caotico 
accavallarsi dei concetti di destra e sini­

stra, liberal e conservatore, che la di­
scriminante di fondo sia tra chi fa gli in­
teressi del mondo degli affari e chi inve­
ce vuole governare per il bene di tutti. 
«Clinton e Gore sono figli di Kennedy, 
come noi del New Deal». «Perot invece 
è lo specchio vuoto in cui la gente può 
proiettare le proprie speranze». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUND QINZBERG 

Il candidato democratico BUI Clinton (a sinistra) e U suo vice Al Gore durante la conferenza stampa a Little Rock 

Post» e della Abc 8 america­
ni su 10 concordano che en­
trambi I partiti abbiano per­
so Il legame col popolo 
americano. Ripartiti in pari 
proporzione tra democrati­
ci e repubblicani. Due su 
tre dicòno addirittura che 
sarebbe bene ci fosse un 
nuovo partito... 

C'è un forte movimento anti­
politica. Le cose non sono an­
date bene. Danno la colpa al 
presidente, a Washington, a 
entrambi i partiti politici. Ma 
sono convinto che il sostegno 
a Perot e il gran parlare di un 
nuovo partito rappresentino 
piuttosto un messaggio, siano 
un modo di esprimere un sen­
timento diffuso. Voi in Italia 
sapete bene di cosa si tratta. 
Da voi si è rivelata una forte 
frattura tra opinione pubblica 
e partiti. Sono scoppiate le l>e-
ghe. E anche noi ci stiamo av­
vicinando ad una situazione 
del genere. Perot ne è un sin­
tomo, ma ha anche il vantag­
gio di essere al momento uno 
schermo vuoto in cui la gente 
può proiettare le proprie spe­
ranze. 

Sappiamo che I repubblica­
ni avevano espresso il movi­
mento verso destra del pen­
dolo postico. Ma resta da 
spiegare perché 1 democra­
tici non siano stati In grado 
loro di esprimere il movi­
mento nel senso opposto, 
ad essere loro i campioni 
del cambiamento. Perché 
chi vuole il cambiamento 
non guarda ai democratici? 

Credo che lo faranno sempre 
di più. Quello che succederà 
con la Convention può essere 
l'occasione. Clinton si troverà 
al centro dell'attenzione co­
me non lo è mai stato sinora. 
Il suo più importante interven­
to in questa campagna molto 
probabilmente sarà il suo di­
scorso di accettazione della 
nomination giovedì sera. Il 

Paese intero lo starà ad ascol­
tare e lui avrà finalmente l'oc­
casione di rompere la breccia, 
colmare la separazione tra 
mondo politico e mondo rea­
le. 

Ma lei crede davvero che 
abbia più chanches " di " 
quante ne avesse Dukalds? 

Ciò di cui sono assolutamente 
convinto è che la maggioran­
za dell'elettorato non vuole al­
tri quattro anni di Bush. Quel­
lo su cui al momento sono di- ' 
visi è quale sia il modo miglio­
re per levarselo di tomo. Non 
sanno quale sia lo strumento 
migliore per levarlo dalla Casa 
Bianca. Se sia Ross Perot o Bill 
Clinton. E può darsi benissi­
mo che Perot e Clinton conti­
nuino a dividere le speranze 
del voto anti-Bush. E anche 
che magari, approfittando di 
questa divisione, Bush riesca a 
trincerarsi alla Casa Bianca 
col 30-35% dei voti... 

Intende dire che una corsa 
a tre favorisce Bush? 

F. concepibile che so Clinton e 
Perot continuano a dividersi 
cosi equamente la maggio­
ranza anti-Bush, Bush riesca a 
stare in sella come presidente 
di una minoranza. 

O viceversa potrebbe anche 
darsi che Clinton col 30-35% 
dei voti riesca ad arrivare 
dove Dukalds non era riu­
scito col 47-48%... 

Guardi, io credo che Perot sia 
come il Mago di Oz. La prota­
gonista e i suoi compagni si 
recano sulla strada d'oro ver­
so la città di smeraldo, in cer­
ca del Mago. Ciascuno ha un 
desiderio che spera venga 
realizzato dal Mago. Una volta 
portali alla sua presenza, inti­
moriti dalla sua voce tonante, 
il cagnolino Toto tira la tenda 
e viene fuori che 11 dietro c'è 
solo un omino col megafono, 
che il Mago era un imbroglio­
ne.. . Prima o poi qualcuno ti­

rerà la tenda dietro cui si cela 
il fenomeno Perot. Ricordia­
moci che siamo ancora a lu­
glio e alle elezioni mancano 
altri 4 mesi. 

Eppure l'impressione è che 
._ la cesura tra passato e futu^ 
" ro politico sta assai più pn>~ 
. . fonda, che il pendolo stia 
.. . sobbalzando più che oscD- ' 

' lare. La stessa scelta da par­
te di Bill Clinton di Al Gore 
come suo vice è stata vista 
da alcuni commentatori co­
me un segnale di frattura 
generazionale, un modo di 
dire: ecco, il partito demo­
cratico che noi due quaran­
tenni rappresentiamo non 
ha più niente a che fare con 
quello dell'era di Roose­
velt, di quella di Kennedy 
col quale lei aveva lavorato 
attorno alla tavola rotonda 
della Waahlngton-Camelot 
di quegli anni. Ancora una 
volta nuovo contro vecchio, 
più che sinistra contro de­
stra. 

lo piuttosto direi che questi 
sono figli di Kennedy. Si tratta 
di gente che è arrivata alla po­
litica nell'era di Kennedy. Cosi 
come la gente dell'epoca di 
Kennedy era figlia dell'era di 
Roosevelt. Clinton e Gore so­
no fiRli di Kennedy e porteran­
no avanti il suo messaggio, 
come la mia generazione ave­
va portato avanti il messaggio 
del «New Deal». 

Lei vede quindi una conti­
nuiti più che una rottura. 
Eppure non si sfugge all'im­
pressione che ci sia una 
certa confusione, tipo quel­
la in Europa, una certa Ina­
deguatezza del vecchi con­
cetti di destra e sinistra, li­
beral e conservatore, a 
spiegare e organizzare la 
nuova situazione. Lei stesso 
si è sempre dichiarato libe­
ral, ma quando ha scritto 
un libro, «The Dlsunitlng of 

America», che è rimasto 
ben nove settimane nella 
classifica del best-seller», 
per polemizzare contro le 
mode della cultura alterna­
tiva, contro «la riduzione 
della storia a tifo etnico», la 
parcellizzazione delta cul­
tura americana eurocentri­
ca nei rivoli della cultura 
nera, femminista, eccetera, 
anche commentatori equili­
brati come Morton Kon-
dracke l'hanno accusata di 
guidare una «contro-rivolu­
zione contro la sinistra», 
senza parlare degli estremi­
sti che l'hanno dipinta co­
me il diavolo della reazio­
ne. 

lo credo che la differenza di 
fondo stia nel fatto che il parti­
to repubblicano da noi è il 
partito del business e il partito 
democratico in questo secolo 
ha creduto nell'uso del gover­
no come mezzo di promozio­
ne del «welfare» generale. 
Questa differenza di fondo re­
sta. 

Certamente il discorso che 
Cuomo aveva pronunciato 
alla convention di San Fran­
cisco dcll'84 esprimeva 
questo tipo di collocazione, 

Suesta discriminante come 
Ire, «di classe» tra I due 

orientamenti della politica 
americana. Pensa che re­
sterà nel discorso che Clin­
ton farà giovedì? 

Lo sporo. Mi conforta leggere 
oggi sul «New York Times» che 
la piattaforma economica di 
Clinton è molto più vicina a 
quella di Roosevelt che a 

_ queUa djjReagani.„H . . 
' Vorrei farle un'ultima do­

manda. Lei ha definito il 
,„.. film su JFK di Oliver Stonc 

una «fantasia cinematica», 
. da non confondersi con la 
storia, ma poi, nel recensi­
re il libro di John Newman 
sulle violente lotte di potere 
a Washington sul Vietnam 
ha preso la penna per avva­
lorare la tesi che se Kenne­
dy non fosse stato assassi­
nato la storia poteva essere 
diversa. Lei ricorda che lo 
stesso presidente Kennedy 
le aveva espresso I dubbi 
sulle pressioni del generali 
che volevano un maggiore 
coinvolgimento militare di­
retto. Racconta che le dis­
se: «Vogliono che mandi le 
truppe. Le truppe arrive­
ranno marciando trionfal­
mente al suono delle ban­
de, applaudite da folle fe­
stanti, e nel giro di quattro 
giorni tutto sarà dimentica­
to. E allora qualcuno mi di­
rà che bisogna mandare più 
truppe. È come bere un bic­
chiere di alcool. L'effetto 
passa e te ne serve un al­
tro». Lei crede che alla Casa 
Bianca Clinton la pensereb­
be come il Kennedy di cui 
lei racconta o come John­
son? 

Come Kennedy. 
Speriamo. Come fa a dirlo? 

Credo che la maggior preoc­
cupazione, negli Usa come in 
altri paesi, sia in questo mo­
mento concentrata sugli affan 
interni. Abbiamo bisogno di 
una grande progetto di rinno­
vamento interno. È su questo 
che dovrà per forza concen­
trarsi l'interesse di Clinton. 

Complotto anti-Psi? 
No. è la democrazia 

la vittima di Tangentopoli 

LUCIANO VIOLANTE 

E una strategia 
perdente», 
commenta­
vano ieri 

•»•»—•»»»» molti giorna­
listi a propo­

sito delle due iniziative del 
Psi contro l'inchiesta di 
Milano. Si tratta, invece, di 
una strategia sbagliata, 
che sarebbe sbagliata an­
che se fosse vincente. È 
sbagliata perché la vicen­
da di Milano non 6 uno 
scontro tra poteri, ma un 
ordinario accertamento di 
legalità nei confronti di 
una corruzione che coin­
volgeva nella stessa città 
uomini politici, burocrati 
ed imprenditori. 

Può darsi che il Psi ri­
tenga, come ha fatto tal­
volta nel passato (caso 
leardo, caso Palermo, 
ecc.), che occorra creare 
di fatto, poiché non si può 
in via di diritto, un equili­
brio tra magistratura e po­
litica che veda la prima 
subordinata alla seconda. 
È una concezione, da noi 
non condivisa, che trova 
esempi in altri paesi euro­
pei, come la Francia e il 
Belgio. Ma anche in questi 
paesi, dove il pubblico mi­
nistero è subordinato al 
governo, esplodono casi 
di corruzione politica che 
non è possibile fermare 
neanche attraverso il con­
trollo dell'esecutivo. In 
Francia, negli ultimi anni, 
ci sono state tante inchie­
ste giudiziarie contro 
esponenti del Psche il pri­
mo ministro Beregovoy ha 
nominato una commissio­
ne di indagine sulla pub­
blica corruzione. In Bel­
gio, avantieri, la Camera 
ha tolto l'immunità parla­
mentare al deputato so­
cialista, ex ministro, Alain 
van dcr Bicsl, accusato 
per l'omicidio di Andre 
Cools, leader del Partito 
socialista belga, assassi­
nato davanti alla porta di 
casa il 18 luglio dell'anno 
scorso, che aveva raccolto 
prove di corruzione a cari­
co dello stesso van der 
Biest. 

Non intendiamo entra­
re negli eventuali errori, 
veri o presunti, dei giudici 
milanesi. La sostanza dei 
fatti dice che un sacco di 
gente ha ammesso e che 
un sacco di prove docu­
mentali sono state trovate. 
Può darsi che anche qui, 
come in tutti i processi, al­
cuni accusati risultino poi 
innocenti. Ma non c'è al­
cun elemento che possa 
far ritenere l'esistenza di 
un «complotto giudiziario» 
anti-Psi. 

Il fenomeno in corso e 
un altro e vede del tutto 
estranea la magistratura. 
La vicenda tangenti ò uti­
lizzata, in tutta la sua gra­
vità, per scatenare un at­
tacco contro la democra­
zia fondata sui partiti poli­
tici. Da tempo in tutta Eu­
ropa e in corso uno scon­
tro per il primato sulla 
politica, so esso debba 
spettare ai partiti o alle 
grandi imprese. Il sogno di 
queste ultime ò una de­
mocrazia senza partiti, 
con singoli personaggi so­
stenuti da transitori comi­
tati elettorali e da perma­

nenti finanziamenti ad 
personam, da revocare 
quando quel politico non 
rappresenta più gli inte­
ressi dell'impresa. È del 
tutto legittimo aspirare a 
questo tipo di democra­
zia, simile al modello 
americano. Ma i terribili ri­
sultati sociali che essa può 
raggiungere dovrebbero 
sconsigliare di seguire 
quel modello. Lo splendi­
do discorso del leader de­
mocratico di New York 
Mario Cuomo sulle «due 
città» pubblicato su questo 
giornale il 10 luglio, e più 
eloquente di qualunque 
trattato sulla miseria negli 
Usa. 

Se è questa la strategia 
che il Psi vuole combatte­
re per affermare invece il 
pnmato di una democra­
zia fondata sui parliti, non 
possiamo che essere d'ac­
cordo, a due condizioni: 
a) che cessino gli attacchi 
contro la magistratura e 
che si favorisca invece 
ogni possibile e rapido ac­
certamento delle respon­
sabilità; alla Une si vedrà 
chi e colpevole e chi è in­
nocente e se risulteranno 
gravi errori intenzionali 
dei giudici, si attiveranno 
le procedure che prevede 
il nostro ordinamento; b) 
che anche il Psi operi per 
il rinnovo dei partiti, cam­
biando le regole elettorali, 
mettendo un teiio alle 
spese, riducendo l'immu­
nità parlamentare, cac­
ciando i corrotti, indivi­
duando criteri per la re­
sponsabilità politica, di­
versi e più severi rispetto a 
quelli che determinano la 
responsabilità penale. 

U na parola, pe­
rò, va detta an-

, che alla magi­
stratura. I pro-

«—«•»•»• cessi contro i 
politici e l'as­

sassinio del giudice Falco­
ne hanno restituito, per ra­
gioni diverse, immagine e 
credibilità al terzo potere 
dello Stato. Tuttavia i ma­
gistrati non possono ripo­
sare sugli allori. Anche 
nella magistratura vi sono 
sacche grandi di incapaci­
tà e inefficienza che fini­
scono col trasformarsi in 
obicttivo sostegno per la 
malavita. Molte sentenze 
della prima sezione pena­
le presieduta dal dottor 
Carnevale, inoltre, costi­
tuiscono, al di là delle in­
tenzione di singoli giudici, 
un formidabile aiuto alla 
mafia ed ai suoi alleati. 
Molti incarichi direttivi so­
no assegnati dal Csm non 
per il valore del magistra­
to, ma per la corrente di 
appartenenza o per le 
protezioni politiche. È qui 
che gli organismi giudizia­
ri devono intervenire con 
la massima decisione. 
Passato il momento degli 
allori verrà quello del reci­
de rationem, che potrà es­
sere durissimo perche al­
cuni politici non vedono 
l'ora di liberarsi dei giudici 
e perché, al di là delle 
emozioni, i cittadini che 
hanno da lamentarsi dei 
giudici sono, per ragioni 
oggettive, in numero mol­
to supcriore a quelli che 
ne sono soddisfatti. 
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Adesso avete un o t t imo s t r u m e n t o di navigaz ione ; 
11 Salvagente. E' un settimanale ed esce ogni sabato con 
l'Unità. Ha 16 pagine, non patinate, non rilegate, riciclate (la 

carta, non gli articoli), che vi raccontano i vostri diritti, vi 
dicono cosu c'è in quello che consumate e vi aiutano a sceglie­
re quello che preferite. Insomma, leggendolo non solo cvitc-
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rete le trappole della buiocra/ia e dell'industria, ma scoprirete 
tulio un mondo sommerso di possibilità. Non è un grande 
progetto universale; ma i progetti universali si mangiano? 

IL SALVAGENTE. SETTIMANALE DEI CONSUMI, DEI DIRITTI E DELLE SCELTE. OGNI SABATO CON L'UNITA'. 



Farouk 
a casa 

IL FATTO PAGINA 3 L'UNITÀ 

Il rilascio del piccolo è avvenuto alle 23,05 o alle 0,45? 
La spiegazione ufficiale: successo di polizia e carabinieri 
La versione «segreta»: consegnato a uomo di «Grazianeddu» 
L'ex bandito conferma di essere stato il mediatore 

Chi ha liberato il bambino? 
Le autorità: «Mesina ha fatto solo confusione» 
Farouk, il giallo della liberazione. Il giorno dopo 
spuntano due «verità» inconciliabili. Quella «ufficia­
le» dei giudici e della polizia: «Niente riscatto, nes­
sun «aiuto» da Mesina, Farouk l'abbiamo liberato 
noi». E quella «segreta» (e inconfessabile) che cir­
colava da qualche giorno: è stato Mesina a trattare 
(ed ottenere) il rilascio. In mezzo c'è una differenza 
di cento minuti e un riscatto di quasi tre miliardi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO BRANCA 

proprio modesto patrimonio 
intatto. Questa e la verità dei 
fatti». Mesina, naturalmente, 
non 6 l'unico bersaglio della 
«precisazione». 1 magistrati, e 
più in generale gli investiga­
tori (ma anche Fateh Kas-
sam), sono molto critici 
(senza però mai nominarlo) 
col Tgl, che per primo l'altra 
notte ha dato la notizia «anti­
cipata» della liberazione di 

Farouk. E traggono una le­
zione generale sul «compor­
tamento irresponsabile ed 
incosciente di alcuni giorna­
listi» nel corso del sequestro: 
«Troppe volte sono state date 
notizie riservate e spesso in­
fondate». Ma - ammettono di 
conseguenza - se certe noti­
zie sono uscite dal «palazzo» 
è perchè «taluno le ha latte 
circolare». E si annuncia allo­

ra una clamorosa resa dei 
conti: «Oggi che il sequestro 
si e concluso - dice il procu­
ratore capo Melis - agiremo 
con la massima determina­
zione per verificare com'è 
avvenuta la luga di notizie, 
identilicarc il responsabile e 
dargli la lezione che si meri­
ta». 

Le domande dei giornali­
sti, tendono a riportare però 

H PORTO CERVO. Un buco 
nero nella notte più attesa: 
dalle ventitré e cinque alle 
zero e quarantacinque, tra 
venerdì e sabato. In questi 
cento minuti 6 racchiuso il 
giallo della liberazione di Fa­
rouk Kassam. Chi l'ha «libe­
rato»? E in quale momento 
della notte? Il mistero, l'enne­
simo di questo drammatico 
sequestro a lieto fine, ha due 
soluzioni opposte, due «veri­
tà» inconciliabili. Quella uffi­
ciale - di governo, magistrali 
e polizia - e quella «segreta» 
e inconfessabile, delle altre 
fonti, per cosi dire, «informa­
li». La prima è perentoria: la 
liberazione di Farouk è il ri­
sultato di un'operazione di 
polizia e carabinien nelle 
campagne di Dorgali, i ban­
diti «accerchiati» si sono dati 
alla fuga abbandonando il 
bambino, senza intascare al­
cun riscatto. La seconda, in­
vece, si può riassumere cosi: 
Farouk e stato «dato in custo­
dia» dai banditi ad un uomo 
di fiducia di Graziano Mesina 
dopo il pagamento del riscat­
to (si dice 2 miliardi e 800 
milioni), per essere successi­
vamente consegnato ad una 
pattuglia della polizia, e fi­
nalmente al padre Fateh Kas­
sam. Dall'una o dall'altra so­
luzione del giallo, dovrebbe­
ro derivare conseguenze co­
munque clamorose, nei 
prossimi atti dell'inchiesta 
giudiziaria sul sequestro. 

Il blitz. «Un'operazione di 
polizia, mirabilmente orga­
nizzata ed eseguita da tutte 
le forze dell'ordine, che mai 
come questa volta hanno ef­
ficacemente cooperato tra 
loro e collaborato con la ma­
gistratura, senza risparmio di 
energie...». Parla con l'enfasi 
degli avvenimenti storici, il 
procuratore capo distrettuale 
della Sardegna, Franco Me­
lis. Sono passate ormai 12 
ore (o 13...), dalla liberazio­
ne di Farouk, e l'aula del tri­
bunale di Tempio è stipatissi-
ma, tra giornalisti e curiosi, 
come forse non si vede mai 
durante i processi. Sede inso­
lita per una conferenza stam­
pa, ma l'occasione è comun­
que eccezionale: è la prima 
volta che magistrati e forze 
dell'ordine parlano «ufficial­
mente» ai giornalisti del se­

questro Kassam Melis 6 alla 
«presidenza», sullo scranno 
più alto: alla sua sinistra, il 
sostituto Mauro Mura, «il va­
loroso magistrato - cosi lo lo­
da il super-procuratore - al 
3uale si deve buona parte 

ci successo di questa ope­
razione». E poi gli altri investi­
gatori di punta: il comandan­
te della legione dei carabi­
nieri della Sardegna, colo-
nello Arturo Tornar, il capo 
della squadra-catturandi del­
la Questura di Nuoro, mare­
sciallo Serra, il capo della 
mobile Mulas, il tenente co-
lónello dei carabinieri Gavel-
li. Va in scena la ricostruzio­
ne del blitz contro i banditi, 
che avrebbe portato alla libe­
razione di Farouk in un an­
fratto sui monti tra Oliena e 
Dorgali, poco lontano dal 
ponte sul fiume Cedrino. Ma 
più in generale, è una auten­
tica contro-offensiva delle 
«fonti ufficiali» contro le indi­
screzioni e le voci già riprese 
da tv e giornali, che assegna­
no ad un (ex) bandito, Gra­
ziano Mesina il mento della 
conclusione del sequestro. 
All'inizio il giudice Mura, 
neppure lo vuol nominare. 
Lo tira in ballo, semplice­
mente, come «un noto perso­
naggio» e certo non per fargli 
dei complimenti. Alle «sue 
posizioni», infatti, viene ricol­
legata quella «fuga di notizie» 
che alle undici di venerdì 
notte stava per far fallire - se­
condo Mura - la liberazione 
di Farouk. Alza il tono della 
voce, il magistrato che dopo 
sei mesi di duro (e apprezza­
to) lavoro non ci sta a rico­
noscere onori e meriti all'ex 
bandito. E scandisce: «Fa­
rouk e stato liberato all'una 
meno un quarto della notte 
da un gruppo interforze di 
polizia e carabinien e imme­
diatamente riconsegnato al 
padre. Le notizie diramate 
dalla tv e riprese dalla stam­
pa, che parlano di una con­
segna dell'ostaggio nelle ma­
ni di un noto personaggio, 
sono del tutto destituite di 
fondamento. Còsi come è 
falso, oltre che offensivo per 
le forze dell'ordine che si so­
no prodigate nell'operazio­
ne, che sia stato pagato un ri­
scatto. La famiglia Kassam 
esce da questa vicenda col Il piccolo Farouk subito dopo la sua liberazione, In alto, la macchina che lo riporta a casa viene accolta da un applauso 

il discorso sul caso-Mesina. 
Sapevate che stava trattando 
con i banditi?, chiede un 
giornalista. «La questione fa 
parte delle indagini ed fi 
quindi coperta da segreto», 6 
la risposta. Ma se non ha me­
nti nella liberazione di Fa­
rouk - insiste un altro - per­
che la signora Kassam ha vo­
luto ringraziarlo pubblica­
mente? «Posso solo confer­
mare - risponde Melis - che 
Mesina non ha mai avuto al­
cun contatto con la magistra­
tura e le forze dell'ordine». E 
a spazzare via l'ombra del 
dubbio sul blitz, il giudice 
Mura rivela infine che polizia 
e carabinieri erano già arriva­
ti «vicini» all'ultima prigione 
di Farouk nella notte tra mar­
tedì e mercoledì, nel corso di 
una mega-battuta con 300 
uomini: «Abbiamo continua­
to a insistere in quella zona, i 
banditi si sono sentiti bracca­
ti e hanno abbandonato l'o­
staggio». 

L'altra verità. Cambia la 
scena (le campagne di Or-
gosolo), cambiano parec­
chio anche orari e modalità 
del rilascio, Con un antefatto 
importante, un paio di notti 
fa: il pagamento del nscatto. 
Sarebbe stato lo stesso Fateh 
Kassam a consegnare ai ban­
diti le banconote: due miliar­
di e ottocento milioni. Solo 
una parte (un miliardo), se­
condo le indiscrezioni, sa­
rebbe stato raccolto dalla fa­
miglia, il resto proverrebbe 
da uno dei corpi separati del­
lo Stato (com'è accaduto 
per altri sequestri). Una lun­
ga trattativa condottu da un 
qmissario, dei Kassam (si 
parla di' un "sacerdote), con 
Mesina nella posizione di 
«garante», dopo aver ottenu­
to il lasciapassare del tribu­
nale di sorveglianza e l'«assi-
stenza» dei servizi di sicurez­
za. Un ruolo ce l'ha anche la 
Rai uno; alla quale Mesina 
avrebbe promesso ['«esclusi­
va» della notizia del rilascio. 
Cosa che avviene puntual­
mente alle ventitré e cinque 
minuti di venerdì. I banditi 
hanno abbandonato già da 
un'ora Farouk nelle mani di 
un «fiduciario» di Mesina, e in 
quel momento si sta verifi­
cando il «passaggio» ad una 
pattuglia di poliziotti a bordo 
di una camionetta. Lo stesso 
Mesina, ieri, in un'intervista 
telefonica rilasciata al Gr2, 
ha confermato di essersi 
adoperato come mediatore. 
Alla domanda se lo avesse 
fatto con il consenso della 
magistratura, l'ex bandito ha 
risposto: «SI, il consenso ma­
gari c'è stato. So benissimo a 
cosa vado incontro, non mi 
preoccupa affatto. L'interes­
sante è che siano andate le 
cose come sono andate». 

Mesina ha poi aggiunto di 
non aver mai avuto contatti 
con le forze dell'ordine. 

Resta il giallo del ritardo di 
quasi due ore della conferma 
ufficiale da parte degli inve­
stigatori. Perché? Per un ba­
nale inconveniente - secon­
do la ricostruzione ufficiosa -
alla radio-trasmittente dei 
poliziotti. Lo strumento è 
fuori uso, ed 6 perciò impos­
sibile comunicare la notizia 
fino all'arrivo della pattuglia 
a Nuoro. Dopo il primo mo­
mento di felicità, torna cosi 
l'angoscia a casa Kassam e 
in quella di milioni di perso­
ne, incollate davanti alla tv. 
Ma, sia pure in ritardo, arriva 
finalmente la conferma «libe­
ratoria». È forse la prima volta 
di una nuova «stagione» delle 
inchieste di banditismo, nel­
la quale i tempi (e le leggi) 
dello spettacolo prevarranno 
su tutto il resto. 

Le indagini. Di nuovo nel 
tribunale di Tempio, dove gli 
inquirenti fanno il punto - tra 
molti no comment - sullo 
stato dell'inchiesta. 1 banditi, 
innanzitutto: «Diciamo che 
erano un gruppo, forse una 
decina di persone», si sbilan­
cia il procuratore capo Melis. 
Il capo della polizia Parisi ha 
detto che conoscete già i loro 
nomi... «Noi abbiamo il no­
stro metodo di lavoro - inter­
rompe Mura - , dobbiamo ac­
quisire le prove». È vero che 
nel gruppo c'era una vedo­
va? «La donna - nsponde an­
cora Mura - non appare qua­
si mai nei sequestri in Sarde­
gna e non ho motivo di rite­
nere che in questo caso sia 
accaduto il contrario».-Qual­
cuno butta 11 il nome del su-
per-lautanle Matteo Boe: «No 
comment». E no comment 
anche sul luogo della prigio­
nia di Farouk durante il se­
questro, anche se da alcune 
indiscrezioni si verrà poi a sa­
pere che il bambino è stato 
tenuto segregato in almeno 
tre ambienti diversi: grotte, 
boscaglia, e anche una casa. 
Altro tema: i rapporti con i 
Kassam. «Ottimi - ribadisce 
Mura -, la loro disponibilità e 
la fiducia riposta nel nostro 
gruppo di lavoro sono stati 
assoluti: se questo sequestro 
ci ha insegnato qualcosa è 
proprio il valore e l'importan­
za della collaborazione tra 
famiglia del rapito ed investi­
gatori». Alla famiglia Kassam 
- e in particolare proprio a 
Farouk - rivolge un appello il 
procuratore capo Melis: 
«Non abbandonate la Sarde­
gna. Con Farouk è stato get­
tato un seme di solidarietà e 
di riscatto dall'omertà e dal 
silenzio, che se ve ne andrete 
rischiera di inaridirsi e di di­
sperdersi completamente...». 

Il piccolo Farouk, dopo sei mesi di prigionia, ha passato le ore a «ritrovare la sua famiglia» e a curiosare da dietro le finestre 
Viaggio lampo a Parigi per sottoporsi ad un intervento di chirurgia plastica per ricostruire l'orecchio mozzato dai banditi 

Non voleva dormire, è stato alzato fino all'alba 
Una lunga attesa e poi i fari della «164» rossa hanno 
forato il buio della stradina che porta a casa di Fa­
rouk. Il bambino è tornato a casa. E la gente fa festa. 
È quella vera, quella dei lenzuoli bianchi alle fine­
stre che crede in un futuro diverso per questa isola. 
Gli altri, i Vip hanno disertato le ville supermiliarda-
rie. Non c'erano a salutare Farouk che è andato a 
Parigi dai nonni con la famiglia. Presto ritornerà. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
MARCELLA CIARNBLU 

IMPORTO CERVO. È un 
bambino forte e coraggioso 
Farouk. E le prime ore tra­
scorse finalmente di nuovo a 
casa non le ha volute sciupa­
re dormendo. A letto l'altra 
notte non c'è proprio voluto 
andare. Poco importa che in­
tomo aveva di nuovo tutte le 
sue cose, i suoi giochi, che 
ad attenderlo non ci fosse un 
giaciglio sconosciuto, ma il 
suo lettino. Dopo l'arrivo da 
«divo» superprotetto nella vil­
la di Pantogia, nascosto nella 
«164» rossa del padre, ai fan 
delle televisioni e ai flash dei 
fotografi, ha passato le ore fi­
no all'alba a «ritrovare la sua 
famiglia». 

Papà Fateh, mamma Ma­

rion che non aveva esitato a 
scuotere gli animi delle don­
ne di Sardegna quando la li­
berazione del piccolo sem­
brava lontana, troppo, appel­
landosi ai loro cuon di madri. 
La sorellina Nour Marie e i 
suoi animali, gì. amici di 
sempre e quelli nuovi, che sii 
hanno fatto trovare per fe­
steggiare il suo ritorno. Un 
piccolo zoo fatto di papere e 
caprette, anatre, gatti e cani. 
Tutti conoscono la passione 
del bambino per gli animali. 
Anche i suoi carcerieri che, 
nei momenti peggiori, sem­
bra che gli abbiano portato 
nella sua prigione un cuccio­
lo di cane per farlo distrarre. 

Farouk non ha saputo vin­

cere la sua curiosità di barn-
bino ed ha più volte occhieg­
giato dalle finestre finalmen­
te socchiuse. È poi comparso 
di nuovo per qualche istante, 
nella luce del giorno ormai 
giunto dopo una lunga, inter­
minabile notte segnata da 
un'altalena di notizie. In 
braccio alla mamma, un 
cappellino con la visiera a 
proteggerlo dal sole dei cu-
nosi, indossava pantaloni 
chiari e una maglietta azzur­
ra. Ha salutato la gente stret­
ta intorno all'alto muro di 
cinta. Solo un attimo che è 
bastato per capire che la du­
ra prova subita dal bambino 
lascerà sicuramente delle 
traccie, ma che Farouk è già 
sulla buona strada per uscire 
dall'incubo. 

La conferma dell'umore 
del bambino la darà poi il 
padre: «Farouk è molto pro­
vato - ha dallo Fateh Kassam 
- ma tutto sommato sta be­
ne. Psicologicamente non ha 
subito gravi danni, è sembra­
to quasi preparato ad una 
prova di questo genere. Un 
altro non avrebbe sopportato 
allo stesso modo». 

Lo aveva promesso. E lui, 

Fateh Kassam, che ha i modi 
e l'espressione di un uomo 
deciso, di uno che le pro­
messe se le fa le mantiene, la 
barba se l'è finalmente ta­
gliata ora che Farouk è al si­
curo, a casa. Con il volto an­
cora tirato per la tensione dei 
177 giorni trascorsi a cercare 
di liberare suo figlio, l'uomo 
è arrivato ieri mattina nella 
scuola elementare di «Abbia-
dori» fiequentata dal figlio fi­
no al 15 gennaio, il giorno 
del sequestro. Con lui Gio­
vanni Maria Orecchioni, l'a­
mico di famiglia che avrebbe 
avuto un ruolo decisivo nelle 
ultime fasi della vicenda. 
Non è una conferenza stam­
pa. È solo l'occasione per 
«ringraziare Dio per la felice 
conclusione che ha fatto 
riabbracciare Farouk e la sua 
mamma, ì sardi che ci sono 
stati sempre vicini, i magi­
strati, in particolare il sostitu­
to procuratore Mauro Mura e 
le forze dell'ordine, uomini 
che giorno e notte hanno la­
vorato, hanno sacrificato la 
loro famiglia per la mia, han­
no rischialo la loro vita, uo­
mini che non conosco ma 
che vorrei poter ringraziare 

uno ad uno». Ma è anche un 
atto d'accusa contro i mass 
media, colpevoli a suo avviso 
di avere più volte violato il si­
lenzio stampa e aver messo a 
repentaglio la vita del bambi­
no con la divulgazione inop­
portuna di notizie. «Avete 
una responsabilità pesante -
ammonisce quasi con rabbia 
- non comportatevi con gli 
altri come avete fatto con 
noi». 

E la sua ira, Fateh Kassam, 
la tratterrà ancora meno, po­
co dopo, all'aeroporto di Ol­
bia, prima di imbarcarsi su 
un aereo privato per raggiun­
ger Parigi con tutta la fami­
glia (giunta allo scalo a bor­
do di un'automobile bianca 
quasi alla chetichella, appro­
fittando del fatto che tutta 
l'attenzione era puntata in 
quel momento sul padre) 
che, presso i genitori di Ma­
rion Blcriot, si tratterrà per 
tutto il tempo necessario a 
far ridiventare Farouk solo un 
bambino come gli altri grazie 
ad un'opeazione di chirurgia 
plastica che dovrebbe ridi­
mensionare ì danni all'orec­
chio mutilato dai rapitori. 

Fateh Kassam ritornerà già 

oggi in Sardegna però, al suo 
lavoro di direttore dell'alber­
go «Luci di la Muntagna», uno 
dei gioielli di quel paradiso 
delle vacanze di lusso che è 
la Costa Smeralda. Un «para­
diso» per pochi voluto ormai 
più di trentanni fa da Karim 
Aga Khan, «Dio in terra» per 
molti, che fino all'ultimo 
sembra sì sia battuto perchè 
non si venisse a sapere che 
per il bambino rapito era sta­
to pagato un riscatto. L'im­
magine della Costa non do­
veva in alcun modo uscire 
appannata da una vicenda, 
umana finché si vuole, ma si­
curamente secondo la logica 
stringente dei banchieri per­
dente sul piano dell'immagi­
ne. 

La solidarietà che ha ac­
compagnato Farouk nel buio 
della sua prigionia non è 
uscita dai cancelli sbarrati 
messi a difesa di ville ben 
sorvegliate che si confondo­
no con la natura circostante. 
Gli «abitanti» di Porto Cervo 
in gran parte hanno disertato 
la Costa. Molte case sono di­
sabitate. Gli albergi sono se-
mìvuoti. E il Consorzio trema. 
Qui sono in gioco miliardi ad 

ogni stagione. E non basta 
far sventolare a fianco della 
bandiera dell'hotel del padre 
di Farouk quella del «Destrie­
ro», la barca sponsorizzata 
dal Consorzio che proprio ie­
ri, grazie alle finalmente fa­
vorevoli condizioni del tem­
po, è potuta partire per sfida­
re l'Atlantico e aggiudicarsi il 
«Nastro Azzuno». A chi ha 
sofferto, sperato e gioito per 
Farouk è sembrato proprio 
inoportuna, un'operazione 
senza stile anche se compiu­
ta nel tempio dei Vip. 

Danaro e sentimenti, 
un'accoppiata che non pia­
ce alla gente vera di qui. Agli 
abitanti di Arzachcna che 
sentono il bambino come 
uno di loro. A quelli che han­
no vissuto con sofferenza e 
preoccupazione i lunghi 
giorni della prigionia di un 
bambino «colpevole» solo di 
essere nato in una famiglia 
ricca o, almeno, che di esser­
lo l'impressione la dà. L'al­
bergo in cui il padre di Fa­
rouk lavora apparterrebbe al­
la famiglia, la villa di Panto­
gia sarà anche in affitto, ma 
per il solo mese di agosto per 
averne una simile bisogna 

Che cosa pensano i neuropsichiatri 
e lo specialista di chirurgia plastica 

«La mutilazione, 
il trauma... 
Non sarà facile» 
Non sarà facile per Farouk superare il trauma della 
prigionia. Per il neuropsichiatra, Paolo Curatolo' «11 
problema principale si verificherà attorno alla pu­
bertà e l 'amputazione fisica rappresenterà un'ag­
gravante perché sarà un segno evidente di quella 
esperienza». Diffidenza nei confronti degli altri, 
compresi i genitori, depressione, perdita di stima. 
Questi i possibili effetti del sequestro sul bai ubino. 

• • ROMA. Un equilibrio 
tutto da ricostruire. Per il pic­
colo Farouk Kassam, non 
bar.1 facile superare il trau­
ma. «Il problema principale 
si venf icherà attorno alla pu­
bertà - dice il professor Pao­
lo Curatolo, ordinario di 
neuropsichiatna infantile al­
l'università di Chicli - e 
l'amputazione fisica rappre­
senterà un'aggravante del 
trauma psicologico già in­
tenso perché sarà un segno 
evidente per sé e per gli altri 
di quella esperienza». 

Diffidenza nei confronti 
degli altri, compresi i genito­
ri, depressione, perdita di 
stima e distorsione della vita 
di relazione Sono questi gli 
effetti che la lunga prigionia 
potrebbe avere sul bambi­
no. «Per valutare l'effettivo 
trauma - spiega Curatolo -
ed i possibili effetti sulla vita 
di Farouk bisogna capire co­
sa 6 avvenuto durante i gior­
ni del sequestro e, in parti­
colare, che uso del potere 
psicologico hanno latto i se­
questratori per assoggettare 
il bambino, per fargli scrive­
re lettere». Anche il rapporto 
futuro con i genitori dipende 
dall'atteggiamento dei se­
questratori: «Farouk potreb­
be aver appreso che la fami­
glia non voleva pagare il ri­
scatto, questo può aver pro­
vocato una caduta di fiducia 
e di stima verso i suoi cari. 
Ma è un problema che in ge­
nere viene risolto». 

11 bambino per recupera­
re avrà bisogno di una psi­
coterapia? Per alcuni sarà 
sufficiente l'amore della fa­
miglia: «Il bambino e la sua 
famiglia hanno bisogno di 
stare soli per ritrovarsi - dice 
Emanuela Pintor, assistente 
della clinica di neuropsi-
chiatria infantile a Cagliari -
La prolungata separazione 
dagli affetti richiede, infatti, 
un momento di totale intimi­
tà per ristabilire quei rappor­
ti personali tra i diversi com­
ponenti che costituiscono il 
nucleo familiare. Saranno 

eventualmente i coniugi 
Kassam a chiedere un aiuto 
alle persone competenti 
L'importante è che stampa e 
televisione rispettino la vita 
pnvata della famiglia Kas­
sam evintando al bambino 
di subire un'ulteriore violen­
za». Paolo Curatolo, invece, 
ntiene necessario «attuare 
delle strategie di intervento 
psicoterapico per prevenire 
le conseguenze L'interven­
to dovrà mirare ad attuare 
un recupero graduale delle 
energie psicologiche del 
bambino e richiederà mol­
tissimo tempo perché dovrà 
consentire a Farouk di strut­
turare completamente la 

' sua personalità L'espenen-
za non può essere cancella­
ta e l'aiuto psicologico deve 
cercare di fare convivere il 
bimbo con il trauma subito». 

Farouk dovrà anche subi­
te un'operazione di ncostru-
zione dell'orecchio 11 noto 
chirurgo plastico, Carlo Ga-
speroni, si è offerto di ellet-
tuare l'intervento: «Credo 
che far tornare Farouk alla 
normalità eliminando la 
mutilazione sia un atto do­
vuto Se me lo permetteran­
no vorrei dare il mio contn-
buto«. La ncostruzione può 
essere facile o difficile, di­
pende da quale parte dell'o­
recchio è slata asportata 
«L'orecchio contiene al suo 
interno una cartilagine che è 
molto particolare, fatta di 
pieghe e piegoline. - spiega 
G-isperoni - Se quella parte 
è andata distrutta sarà molto 
difficile far tornare l'orec­
chio alla normalità, ma se si 
tratta del lobo allora l'inter­
vento è semplice: si prende 
un pezzo di pelle da un'altra 
parte e si trapianta sulla par­
te che manca». L'intervento 
non dovrà essere effettuato 
immediatamente- -Sarà Fa­
rouk a chiederlo. Dalla mia 
espenenza - dice Gasperoni 
- ho potuto constatare che 
se la ricostruzione viene im­
posta, il bambino la consi­
dera un'altra violenza». 

sborsare 20 milioni. E il non­
no materno è il titolore di 
una nota azienda che produ­
ce aerei da turismo. 

Ma queste sono notizie or­
mai inutili. Meglio tornare al­
la gente. Dar voce a quanti 
hanno sofferto, sperato, gioi­
to con quella famigliola di 
stranieri diventali cosi sardi. 
A quanti hanno esposto, in 
una calda domenica di giu­
gno, lenzuoli bianchi alle fi­
nestre per chiedere la libertà 
del bambino e che ieri li han­
no esposti di nuovo in segno 
di festa. Sopra, con il penna­
rello, era stato scritto in fretta: 
«Farouk libero». 

«Siamo felici che sia torna­
to a casa e ancora non ci ren­
diamo conto che l'incubo è 
finito» ha detto Domenica 
Dettoli, la maestra di Farouk, 
quella che l'ha promosso no­
nostante la sua lunga assen­
za «giustificata». «Faremo una 
grande festa quando tornerà 
insieme ai suoi compagni, 18 
maschi e 6 femmine, che con 
me hanno seguito tutte le fasi 
del rapimento e che ora lo 
aspettano con ansia. Questa 
dolorosa esperienza - ag­
giunge - li ha fatti maturare. 

E credo che anche Farouk 
tornerà cambiato. Era già un 
bambino tranquillo, riserva­
to. Ma tornerà ancora più for­
te, ne sono sicura». 

«La Sardegna tira un sospi­
ro di sollievo. Con il piccolo 
Farouk è stata liberata tutta 
l'isola» ha detto don Seba­
stiano Sanguinetti, parroco 
di Orgosolo anche a nome di 
tutti i suoi concittadini. «La 
notizia - aggiunge - l'abbia­
mo appresa tutti dalla televi­
sione e, quindi, abbiamo 
passato la notte in attesa Poi 
via via la chiesa si è gremita 
ed abbiamo pregato tutti in­
sieme perché Farouk dimen­
tichi presto la sua tremenda 
avventura. Ma per tutta la 
Sardegna l'impegno conti­
nua. 

Con la liberazione di Fa­
rouk si chiude un capitolo 
ma continua l'impegno edu­
cativo, l'impegno sociale. 
Mai come questa volta vi è 
stata una mobilitazione ge­
nerale, la gente si è ribellata 
E questo impegno deve con­
tinuare» La fine di un incubo 
per lutti. Il primo passo verso 
una nuova stona di questa 
terra7 
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Conferenza stampa gonfia di imbarazzi e precisazioni 
«Mesina s'è mosso, ma il suo intervento non è stato decisivo 
E poi attenzione: è solo un ergastolano a caccia di grazia 
La famiglia Kassam non ha pagato una lira di riscatto» 

Il Viminale: «Mesina siamo noi» 
Il ministro Mancino si prende tutti gli onori della liberazione 
«Farouk l'abbiamo liberato noi, noi che siamo lo Sta­
to: non date retta a quel bandito in cerca di grazia, 
non ascoltate Mesina». Il ministro dell'Interno Manci­
no prende le distanze dall'ergastolano sardo e si as­
sume tutti i meriti della liberazione. Lo fa in una con­
ferenza stampa gonfia di imbarazzi, incertezze, silen­
zi, ammiccamenti. In cui l'unica cosa sicura sembra 
essere questa: «Non è stato pagato alcun riscatto». 

FABRIZIO RONCONB 

• i ROMA. La venta, tutta la 
verità sulla liberazione di Fa­
rouk, ci illudiamo di andarla 
a sentire mezz'ora dopo 
mezzoggiomo al Viminale, 
nella conferenza stampa che 
si annuncia appunto piena di 
verità, particolari, versioni uf­
ficiali e definitive, e che inve­
ce, nel volgere di pochi mi­
nuti, procede subito invi­
schiata tra mille imbarazzi, 
incertezze, silenzi, mezzi si­
lenzi. Con il ministro dell'In­
terno, Mancino, che è cupo, 
cèreo, impacciato. Con il ca­
po della polizia, Pansi, che è 
ancora più cupo. Con il co­
mandante dell'Arma, Viesti, 
tesissimo, immobile. Con il 
capo della Criminalpol, Ros­
si, che tace. E alla fine si ca­
pisce benissimo a cosa servi­
va in realtà questa conferen­
za stampa: serviva soprattut­
to a dire che il bandito Mesi­
na non ha meriti. Se il bambi­
no è libero, ci raccontano 
seccati, «Crazianeddu» non 
c'entra. E se non è stato pa­
gato riscatto, «Grazianeddu» 
c'entra ancora di meno. Le 
uniche verità cui gli italiani 
devono credere, è che «Gra­
zianeddu» e solo un bandito 
condannato all'ergastolo in 
cerca di grazia. E che lo Sta­
to, ancora una volta, ha vin­

to. Ma gli italiani crederanno 
a questi racconti? 

Comincia, tono autorevole 
e un po' retorico, da circo­
stanza, il ministro Mancino: 
«Ho trepidato anch'io come 
tutti gli italiani per le sorti del 
piccolo Farouk...». E' un di­
scorsetto senza notizie. Auto­
celebrativo. Forse già com­
memorativo. Che non serve, 
né interessa. C'è fame di no­
tizie sicure. E infatti è subito 
dopo, quando il ministro 
Mancino porge il microfono 
al capo della polizia, Vincen­
zo Parisi, che le decine di te­
lecamere attaccano a ronza­
re nervose e la selva di micro­
foni si alza, punta sotto il pal­
chetto. 

Parisi, corrucciato: «Da 
tempo speravamo di riuscire 
a liberare il piccolo, ma negli 
ultimi cinque giorni le nostre 
speranze erano diventate 
davvero molto, molto forti 

Coincidenza curiosa: pro­
prio sette giorni fa, Graziano 
Mesina aveva ottenuto un 
permesso speciale per la­
sciare il carcere di Asti e re­
carsi in Sardegna a «salutare» 
la sorella Giuseppa. Gliela 
fanno notare, questa coinci­
denza, ma Parisi dribbla: 
«Coincidenza curiosa? No, 

perchè? Che vuol dire... via, 
vi prego, lasciamo stare le 
coincidenze...». 

Ma insomma, insistono, 
Mesina ha collaborato o no, 
con voi ' E' stato decisivo o 
no, il suo intervento' Parisi 
deglutisce, lancia uno sguar­
do frettoloso al ministro, che-
Io ignora, e risponde affan­
nato: «Probabilmente, Mesi­
na si è mosso. Ma l'ottima 
conclusione di questa dram­
matica vicenda non ci risulta 
dovuta a lui. Proprio no. Ve­
dete - prosegue ora ammic­
cante Parisi - Mesina è un 
bandito, un ergastolano che 
deve rifarsi un'immagine. E' 

un uomo che aspira alla gra­
zia... e perciò, capirete...». 

Cosa bisogna capire? Me­
sina che ruolo ha avuto nella 
liberazione di Farouk? Altra 
nsposta vaga di Pansi: «Mesi­
na Mesina... voi parlate solo 
di questo Mesina, mentre noi 
abbiamo mobilitato una se­
rie di personaggi molto in­
fluenti nell'ambiente, gente 
in grado di persuadere, con­
vincere i rapitori... Abbiamo 
attivato dei veri e propri sen­
sori... E Mesina si, può essersi 
mosso, ma guardate che alla 
fine, il suo muoversi è addirit­
tura diventato un fatto quasi 

Mesina si fece anche arrestare dopo aver concordato il prezzo 

L'ex «primula rossa» di Orgosolo 
sa come trattare con lo Stato 
Fra giugno e luglio, due «licenze»: dall'Astigiano dove 
vive in liberta condizionata per andare in Sardegna. 
Graziano Mesina può portarle a prova del ruolo gioca­
to nella liberazione di Farouk. Ora i vertici di polizia lo 
snobbano: «Mesina cerca riconoscenza perché aspet­
ta la grazia...». Chi ha ragione? Certo s'è levato un gu­
sto: rinverdire la - spenta - leggenda di «re del Supra-
monte». E sulla sua vita gireranno un film. 

MARIA SfOUMA PAUHHI 

M -Certo l'ex-bandlto Mesi­
na deve ricostruire la sua im­
magine, la sua vita, probabil­
mente aspira anche alla gra­
zia, e quindi vuole valorizzare 
il suo ruolo. Ma il merito di 
questa operazione è esclusiva­
mente dello Stato», cosi ieri 
Vincenzo Parisi, capo della po­
lizia, ha liquidato la collabora­
zione di Graziano Mesina. Pari­
si dice il vero? O ha timore che 
emerga qualche particolare di 
troppo, qualche dettaglio -po­
co lucente, magari venale- del­
la lunga, angosciante trattati­
va? 

Nel dubbio, una certezza. 
Graziano Mesina, oggi cin­
quantenne e stempiato, poeta 
•«Dove il tempo è ormai passa­
to, dove fermo è il suo desti­
no...oggi sono ritornato, muto, 
triste, a capo chino» sono versi 
dedicati al fratello Giovanni as­
sassinato- e pittore di paesaggi 
ad olio, Graziano Mesina oggi 
pacificamente impiegato co­

me magazziniere in un'impre­
sa edile, non è un essere side-
ralmcnte lontano dal •Grazia­
neddu» di un lempo. Le corde 
psicologiche sono quelle: nel 
Mesina «in guerra», nel Mesina 
«in pace». 

L'orgoglio: di dimostrare 
che il suo ascendente 11, sull'i­
sola, è intatto, anche se non è 
più temuto, sono passati ven-
t'anni da quando era la cosid­
detta -primula rossa di Orgoso­
lo». Il fiuto: nel trattare con i 
media, con i giornali e le tv. La 
moralità, personalissima, ma­
gari, ma altera: il kidnapping 
non gli è mal sembrato cosa 
«corretta». E quel modo di par­
lare con i rappresentanti dello 
Stato da pan a pari: da ribelle, 
non da delinquente. Come nel 
'68, quando concesse alla po­
lizia di arrestarlo in modo spet­
tacolare a Mamoiada, dopo 
533 giorni di latitanza. Però do­
po aver chiesto un «risarcimen­
to» di 100 milioni per la sua fa­

miglia. Come tutte le volte che 
si prese il gusto di annunciare, 
ai giudici o a un direttore di 
carcere: «Guardi che io eva­
do...» Evasioni, sei in 17 anni, 
che -si disse anche a un certo 
punto- Mesina effettuava per 
una specie di partita di giro: 
sulla sua testa veniva messa 
una taglia, e lui faceva in mo­
do che -arrivasse» alla sua fa­
miglia. In 17 anni, qualche 
centinaio di milioni. Questa 
negoziazione in denaro con lo 
Stato, per Mesina, sembra, 
dunque, aver sempre avuto un 
valore simbolico importante, 
oltre che concreto. Anche sta­
volta' 

«Grazianeddu» toma in sce­
na' oggi aiutando la liberazio­
ne di un bambino invece che 
imponendo il contrano, la vio­
lenza di un sequestro. Ma tutti 
ricordano chi è, chi era? 

Nasce il 4 aprile del 1942, a 
Orgosolo: ha dieci fratelli, un 
padre pastore che morirà pre­
sto. Ma che gli insegna come si 
diventa adulti II in Barbagia: bi­
sogna saper sparare e cavalca­
re. 6 la Sardegna ancora non 
•miracolata» dall'Agakhan. 
Dove hanno spazio la realtà e 
il mito del bngantaggio. I com­
pagni di scuola dicono di Gra­
ziano: «Il suo destino ce l'aveva 
scritto in fronte». Graziano im­
para appena, e male, a legge­
re. Quando lo arrestano a Nuo­
ro, I carabinlen gli impongono 
di leggere un messaggio al 

complici per chiedere la libe­
razione dell'ostaggio Pelretta, 
e lui lo compita a mala pena. 
In carcere, come molti detenu­
ti, invece divorerà tutti i libri 
concessigli: primo «1 dannati 
della terra» di Franz Fanon, poi 
le biografie di Che Guevar.i e 
tutti i giorni II quotidiano «Lotta 
continua», che si fa amvare di 
nascosto. Ma questo è il Mesi­
na di dopo, degli anni Settan­
ta... 

Ora, ancora ragazzo in Bar­
bagia, è magro e anche bello, 
ha occhi furenti Dimostra di 
essere adulto -è il debito con­
tratto col padre- sparando sul 
lampioni del paese e sulle in­
segne pubbliche. Sono i primi 
«delitti». Primo carcere, a Spo­
leto, e prima evasione. Primo 
tentato omicidio: il bersaglio è 
un certo Luigi Mereu. Di nuovo 
carcere, stavolta a Nuoro. Di 
nuovo evasione: è una di quel­
le rocambolesche, salta dalla 
finestra dell'infermeria della 
prigione, resta due giorni chiu­
so nelle fogne II sotto. Primo 
omicidio nuscito: qualcuno ha 
sconcato sui ragazzi Mesina la 
responsabilità di un sequestro, 
quello del commerciante Pie-
Irino Crasta, Giovanni Mesina 
ha indicalo I ven responsabili e 
viene, perciò, trovato ucciso e 
con la lingua strappata, come 
vuole l'usanza per le spie. Gra­
ziano ha 20 anni e uccide per 
vendicare il fratello: col mitra, 
di giorno, in un bar a un passo 
daf comando di polizia È l'u-

negativo...». 
Cambiamo discorso: a che 

ora è stato liberato Farouk? Il 
capo della polizia, sicuro: «lo 
ho fornito la notizia della li­
berazione all'agenzia Ansa, 
quaranta minuti dopo la 
mezzanotte II bimbo era sta­
to liberato pochi minuti pn-
ma. L'annuncio mi è stato 
dato, con un telefonino cel­
lulare, da una persona che 
era sul posto. .». 

Peccato, però, che a Tem­
pio Pausania, i magistrati ab­
biano dato un altro orario 
«ufficiale» della liberazione: 
le 0,45. «E che vuol dire? 
Adesso ci mettiamo a guar­

dare... un minuto in più, uno 
in meno...». 

Infatti, la notizia della libe­
razione è stata data in diretta 
dal Tgl addirittura alle 23,05 
Cioè con oltre un'ora e mez­
za di anticipo. «Ecco - s'alte­
ra Parisi - chi ha cercato di 
anticipare il lieto evento, in 
qualche modo ha rischiato di 
compromettere la liberazio­
ne... Il convulso giungere di 
conferme e smentite, nelle 
varie dirette televisive, ci ha 
creato non pochi problemi. 
Ed è davvero incredibile co­
me la notizia del rilascio pos­
sa essersi diffusa con cosi lar­

go anticipo. Le operazioni le 
coordinavamo personal­
mente io, il capo della Crimi­
nalpol Rossi e, ovviamente, il 
signor ministro. Noi, si capi­
sce, non abbiamo parlato se 
non quando era il momento. 
Eppure, la notizia è stata da­
ta ugualmente...». 

Ma la dinamica della libe­
razione? C'è stato un blitz? 
C'è stato un conflitto a fuo­
c o ' «Il bimbo è stato trovato 
nell'agro di Dorgali. In quella 
zona era in corso una vasta 
operazione a tenaglia di poli­
zia e carabinien, un'opera­
zione grossa, congiunta tra le 
nostre forze...». Ma, material-

Graziano Mesina (a sinistra) in una foto recente, sorto, l'ex 
«primula rossa» del banditismo sardo all'epoca delta sua 
latitanza, quando si fece fotografare e Intervistaro dagli Inviati 
de «La Domenica del Corriere» e de «L'Unione Sarda», in alto, il 
ministro dell'Interno Mancino durante la conferenza stampa 

nico omicidio che ammetterà 
poi di aver mai commesso. 

D'ora in poi la sua vita è 
quel più noto romanzo. L'atti­
vità economica di base sono i 
sequestri. I luoghi che conosce 
di più le carceri, su 50 anni di 
vita, ne ha passati 30 dentro, a 
Nuoro, Porto Azzurro, Tram, 
Lecce. La beffa che più lo sod­
disfa le evasioni e la latitanza, 
scappa saltando da un treno In 
corsa, scappa aggrappandosi 
con le mani nude alle mura di 
cinta di un supercarcere. Scap­
pa «usando» i politici di sinistra 
e destra, alleandosi con i Nap, 
ma anche prendendo accordi 
con Mano Tuti. Lo ritrovano 
mimetizzalo con una parruc­
ca. Oppure placido, in canot­
tiera a letto, mentre conversa 
con la sua ragazza. Per evade­
re, per prendersi, come si dice, 
le sue «licenze premio», si alle­
na in cella per ore, facendo 
esercizi di ginnastica. E toma 
nel suo regno, il Supramonte: 
la montagna impervia e spa­
ventosa, dominio di tanta fero­
cia, nel cuore della Sardegna. 

Una vita, questa di Graziano 
Mesina, che -sotto l'andamen­
to rocambolesco- tradisce una 
specie di ripetizione. È la com-
pulsivìtà dell'esistenza di chi è 
nato povero. Senza possibilità 
di scelta. Ma ha i suo! momenti 
clou. Durante le lunghissime 
lautanze del '68 e de! 77 si fa 
fotografare -mitra e binocolo 
ad armacollo- e nlascia intervi­

ste. Fa scalpore. Prima, nel '67, 
c'era stato l'incontro con Fel­
trinelli. L'editore capo del Gap 
elabora in quegli anni il sogno 
di una Sardegna «Cuba del Me­
diterraneo» E punta su di lui, 
Mesina, come su un potenziale 
Che Guevara. Mesina non ci 
sta e racconta tutto a un uffi­
ciale del Sisde. Perchè nfiuta? 
•Glielo dissi, io quello che so 
fare è il bandito» spiegherà. È 
in questa caccia al «ribelle del­
l'isola», in questo suo fiuto nel 
trattare con i mass media, e in 
quello sfiorarsi di banditismo e 
insurrezionalità, che fiorisce il 
«culto» di Graziano Mesina. 
Amato -si giura- dalle donne. 

?[li scrivono in carcere da tutta 
talia, dalla Germania, dalla 

Svezia. Qualche agenzia di 
viaggio pensa di guadagnarci' 
negli anni Settanta si organiz­
sano tour «sentimentali» nella 
sua Barbagia... Ma Mesina fini­
sce per giocare anche un altro 
ruolo nell'immaginario collet­
tivo: visto che su un muro della 
Torino operaia, in quegli stessi 
anni, una scritta inneggia a 
«Mesina El Rey». 

Negli ultimi anni, qual è sta­
ta la sua esistenza' A metà de­
gli Ottanta è scappato dal car­
cere, adducendo una malattia 
grave della madre Catenna, e 
invece si è concesso una setti­
mana con la fidanzata. Nel '90 
sembra che gli venga concessa 
la libertà condizionale, ma un 
restringimento improvviso dei 

benefici della legge Gozzini lo 
fa restare in carcere. E lui con­
cede interviste in cui, altezzo­
so, severo, rimprovera allo Sta­
to il «tradimento». Finché il 17 
ottobre del '91 esce. Ha otte­
nuto la libertà condizionale 
Un conterraneo gli offre un po­
sto come magazziniere a San 
Marzanotlo, nell'Astigiano. Vi­
ve Il vicino con uno dei nove 
fratelli E Mesina il sardo chie­
de un favore ad un altro con­
terraneo. Questo è un sardo di 
prestigio: domanda la grazia al 
presidente Cossiga. Dimostra, 
ancora una volta, fiuto: sono i 
giorni in cui si discute il caso 
della grazia per Renato Curdo. 
Però è sfortunato: Cossiga, an­
dandosene in anticipo, lascerà 
incompiuta la sua pratica. 

Sicché Mesina, di nuovo 
•star», di nuovo alla ribalta sui 
giornali, oggi è quel «signore 
quasi comune» che vive in li­
bertà condizionata ad Asti, 
obbligo di firmare dai carabi­
nieri, obbligo di non spostarsi. 
A parte il desideno di essere di 
nuovo protagonista, a parte le 
eccezioni per la Sardegna... 
Una vita da film, la sua? E un 
film ne verrà tratto, appunto. 
Daniele Senatore ed Emilio 
Bolles, già produttori per Elio 
Petti, hanno affidato a uno sce­
neggiatore, Luciano Vincenzo-
m, la stesura del soggetto. Da 
Orgosolo alla liberazione di 
Farouk, vita di un uomo: vita di 
Graziano Mesina. 

I Editori I Riuniti 
E in arrivo un treno carico di ... 

Gianni Rodari 
la freccia azzurra 
una nuova collana di l ibr i per bambini 

mente, chi ha preso per ma­
no Farouk' Dicono sia stato 
proprio Mesina.. «Ancora 
con questa storia di Mesi­
na'.. Basta, vi prego basta. 
Farouk è stato consegnato 
nelle mani del padre, e con il 
padre, senza fermarsi in al­
cuna caserma o questura, è 
stato trasferito direttamente a 
Porto Cervo. Altri dettagli, li 
conoscono i funzionari che 
erano presenti.. ». E qualcu­
no ha sparato' «E' possibile 
che ci siano stati degli spari 
Lo npeto: in quella zona era 
in corso una vasta battuta...». 
Un blitz, allora? «No. Ma se i 
banditi non avessero liberato 
il piccolo, il blitz lo avremmo 
fatto certamente oggi, libe­
rando Farouk e arrestando i 
suoi rapitori». Ecco, appunto, 
gli state ancora dando la cac­
cia, ai rapiton' «SI, certo, 
chiaro. La banda, secondo 
informazioni raccolte da al­
cuni nostn informaton, negli 
ultimi giorni si è anche spac­
cata. Alcuni banditi avrebbe­
ro voluto liberare Farouk, al­
tri erano di idee diverse...». 
- Ora, il capo della polizia 

deve spiegare la storia del ri­
scatto «Non c'è molto da di­
re' la famiglia Kassam non ha 
pagato una lira ai rapiton 

Golo Bnjno ricorda II prezioso conln 
buio che 

FILIPPO ZAFFATOMI 
diede per la costruzione e In direzione 
dell'organLczazlone del FA:i nella zona 
di Legnano negli anni Cinquanta 
Mi lano. 12 lugl io 1992 

Lauro e lido Casadio, Valerlo e CHI imo 
Bona/zola sono vicini con grande do 
lore a Tullia, per la immatura st.onip.ir 
sadi 

FIUPPO ZAFFARONI 
che ricordano come esemplari? fi^urn 
di combattente per In liberta e di mili 
tante comunista 

Milano, 12 luglio 1992 

Lire 8 500 a volume 

Tullio Qualannl e Nicoletta Manuzzato 
ricordano e ringraziano ti compagno 

FILIPPO ZAFFARONI 
indimenticabile militarne, di risente co­
munista, maestro di lotta e di vita ami 
co carissimo 
Mi lano, 12 lugl io 1992 

Il Pdi d i lagnano partecipa al lutto dei 
familiari per la prematura scomparvi 
del compagno 

FILIPPO ZAFFARONI 
conosciuto e stimalo dirigente del Pei e 
del Pds milanese e lombardo 
Legnano, 12 luglio 1992 

Elisa Taramelll con Carlo, Nadia. Enri­
co e Teresa sono vicini a Tull ia. Nadia, 
Lorenzo e Silvio in questo triste mo­
mento per la scomparsa del loro caro 

HUPPO ZAFFARONI 
Con un abbraccio inviano affettuose 
condoglianze 
Mi lano, 12 lugl io 1992 

Rosella Sirvestrinl Aurora Costa Mnrin 
grazia Datdonc e tuitr i colleghl sono 
vicini a Nadia per la dolorosa scom­
parsa del padre 

FIUPPO ZAFFARONI 
Milano, 12 luglio 1992 

Il Gruppo consiliare Pds della Lombar 
dia piange la scomparsa det campa 
gno 

FIUPPO ZAFFARONI 
ricorda il suo impegno generoso e lim­
pido nelle istiturioni 
Mi lano, 12 luglio 1992 

1 compagni e le compagne del Pds del 
la zona Ticino-Olona dolorosamente 
colpiti dall'improvvisa scomparsi! del 
compagno 

FIUPPO ZAFFARONI 
esprimono al familiari profonde con­
doglianze 
Legnano, 12 lugl io 1992 

l compagni e le compagne della zona 
Brlanza del Pds colpiti dall'improvvisa 
scomparsa del compagno 

FIUPPO ZAFFARONI 
esprimono a Tullia, Nadia e famiglia le 
più vive condoglianze 
Monza, 12 lugl io 1992 

I compagni e le compagne del Pds del* 
la «>na Nordovest dolorosamente 
colpit i dall'Improvvisa scomparsa del 
compagno 

FIUPPO ZAFFARONI 
esprimono ai lamilian profonde con-
doglianze 
Rho, 12 lugl io 19H2 

Punto c basta». Liquida subi­
to anch'' questo aspcito del-
I J vicenda. Pansi, e allora 
davvero non c'è altro da 
chiedere E loro, il ministro 
Mancino, Parisi, Rossi e Vie-
sti, gli si legge sui volti tirati, 
hanno una voglia matta di al­
zarsi e andar via. 

Lo fanno alzandosi im­
provvisamente, voltandosi e 
impigliando i passi nel grovi­
glio di cavi e cavetti, di fili, 
mentre gli piazzano microfo­
ni ovunque, sotto ia bocca, 
sopra la bocca, nelle orec­
chie, vicino al naso. Conti­
nuano a intervistarli e loro 
continuano a dare rsposte 
piuttosto evasive, allusive, 
seccate, cordiali, ma tutte ri­
gorosamente concordate per 
una linea che porti allo Stato 
tutto il mento, il lustro per la 
liberazione del piccolo Fa­
rouk. 

Solo il comandante gene­
rale dell'Arma, Viesti, si bloc­
ca di colpo; è quando, giusto 
a metà corridoio, gli chiedo­
no1 «Comandante, ma secon­
do lei, perchè la signora Fa­
rouk ha ringraziato sentita­
mente il signor Mesina?». Ci 
pensa su per un attimo piut­
tosto lungo, Viesti Ci pensa, 
e poi risponde «AJfan della 
signora Farouk». 

1 compagni e le compagne del Pds del 
la zona Sud colpiti |>er l'improvvisa 
scomparsa del i ompagno 

FIUPPO ZAFFARONI 
espnmono a Tullia Nadio e famiglia I** 
più vive e;ndoglianze 
Rozzano, 12 lugl io 1992 

I compagni e le compagne del Pds del­
la zona Noni colpiti dall'improvvisa 
scomparsa del compagno 

FIUPPO ZAFFARONI 
sono vicini alla moglie Tullio, alla figlia 
Nadia al nlpolino fjorenzo al genero 
Silvio, ed esprimono le più sentite con 
doglianze 
Gnisello, 12 luglio 1992 

I compagni e le compagne dell 'Unione 
comunale del Ptl* di Sesto S Giovanni 
colpit i dall'improvvisa scomparsa del 
compagno 

FIUPPO ZAFFARONI 
si uniscono ai familian per '1 dolore 
di»lla perdila del loro caro 

Sesto S Giovanni. 12 luglio 1992 

Bruna hetro Grazio Nadia Carolfi 
piangono 

FIUPPO ZAFFARONI 
e lo ricordano come compagno din 
genie leale e generoso e con difetto M 
siringane attorno ai suoi familiari 
Mi lano. 12 luglio 1992 

La Segreteria Spi-Cgil zona Srmpione 
partecipa al dolore della compagna 
Tullia P T I immatura scomparsa dei 
suo coro 

FIUPPO ZAFFARONI 
ed espnme le più sentile condoglian-

Mi lano. 12 lugl io 1992 

\j\ Federazione di Como del Pds ò vici 
na a Mauro Tamara e Romana e a tutti 
i familiari per la scomparso del compa­
gno 

PAOLO GUERRA 
e ricorda la suo lunghissima militanza 
nel Pei la figura di apprezzato ammim 
stratore, d i combattente per la liberta 
comunista stimato e ben voluto dalla 
gente 

Como 12 lugl io 1992 

Giuseppe Calzati e Anna Medici [•»*-" 
gono la scomparsa del caro 

FIUPPO 
che lu per loro maestro di vita e in poli» 
l i ra, amico e compagno di tante u p e 
nenze umane 

Como, 12 lugl io 1992 

Domani lunedi 13 luglio 1992 ricorre 
I anniversario della scomparsa di 

ALFONSO GADDA 
L i HRIIO e i parenti lo ricordano seni 
pre 
S Donato Milanese U lugl io 1992 

Nell'ottavo anniversario della morie 
della compagno 

MARIA FRUMENTO In CEVENINI 
il manto e la figlia nel ricorda ria sotto-
se nvono 
Savona. 12 lugl io 1992 

Nel settimo annrversano della morte 
del compagno 

EMILIO CEVENINI 
il fratello e la nipote Silvana nel ricor­
darlo sotlosc nvono 
Savona, 12 luglio 1992 
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Farouk 
a casa 

IL FATTO PAGINA 5 L'UNITÀ 

Pino Scaccia, l'inviato di Vespa, ammette: «Sì, la mia fonte 
è stata Mesina, mi sono guadagnato la sua fiducia» 
La ricostruzione dell'ergastolano smentisce quella ufficiale 

m. Un suo fiduciario ha portato i soldi e recuperato il bimbo 

Uno scoop firmato Grazianeddu 
Tgl batte tutti ed è polemica. Processo ai cronisti 
«Scoopista» e pericoloso. 11 Tg 1, che ha dato per pri­
mo la notizia della liberazione di Farouk grazie alle 
«informazioni» di Mesina, finisce sotto accusa. Curzi, 
Tg3: «Le notizie attendibili arrivano dai rapitori o da­
gli inquirenti». La Volpe, Tg2: «C'era il rischio di pro­
vocare problemi per la vita». Vespa, l'accusato: «Ar­
rivare per secondi è sempre spiacevole». Ma Mesina 
poteva fare da «informatore» al Tgl ? 

ROBERTA curri 
• 1 ROMA Giornalisti male­
detti. Tanti lo dicono ma l'ac­
cusa del padre di Farouk, cosi 
asciutta e pacata, ha colpito 
più del solito. «La stampa, me­
glio se si comporta in un'altra 
maniera», ha detto ieri mattina 
poco pnma di partire per Pan-
gi. Due ore dopo i giornalisti 
del Gruppo di Resole rispon­
dono: «Le sue parole pesano 
come macigni sul sistema del­
l'informazione. I giornalisti de­
vono non generiche scuse, 
buone solo per far finta di la­
varsi la coscienza, ma l'ado­
zione di un contegno final­
mente serio in tema di deonto­
logia». Alla procura distrettuale 
della Sardegna non bastano 
però né scuse né deontologia. 

Sulle fughe di notizie che han­
no contrassegnato la prigionia 
del piccolo Farouk il giudice 
Melis aprirà un'inchiesta: «In 
questa vicenda - dice - fino al­
l'ultimo é stato fatto un gioco 
pesante». Ed è un giro di paro­
le per dire che, (orse, in quel 
«gioco pesante» ci rientra an­
che i l i gì. Che l'altra sera ha 
bruciato tutti sul tempo, colle­
ghi e Viminale, nella corsa allo 
scoop. La notizia data dall'in­
viato del Tg 1 Pino Scaccia è ar­
rivata poco dopo le 23. Quella 
«ufficiale», confermata dal ca­
po della polizia, è arrivata alle 
0.40. 

Tanto basta per far scoppia­
re la polemica. A poche ore 
dalla liberazione di Farouk è 

un fuoco incrociato tra i diret­
tori dei telegiornali: «Le notizie 
attendibili possono arrivare so­
lo da due fonti: i rapitori o gli 
inquirenti - accusa il direttore 
del Tg3, Sandro Curzi - . La vo­
glia di scoop ci ha abituato a 
guasti anche gravi, ma per 
quanto ci riguarda non inten­
diamo confondere la tempesti­
vità con uno sterile successo di 
immagine, né accettare com­
promessi di altro tipo». Alberto 
La Volpe, Tg2, rincara: «la vo­
glia di dare la notizia per primi 
|X)teva provocare problemi 
anche per la vita del bambi­
no». Il direttore del Tgl , Bruno 
Vespa non si scompone: «Arri­
vare per secondi È sempre 
spiacevole, anche se può capi­
tare a tutti». 

Rivalità pura e semplice, di­
chiarazioni di squadra? L'inter­
rogativo rimane insieme al 
giallo che nasce dalle due ver­
sioni, non combaciami, fomite 
dal Tgl e dal Viminale. Insie­
me al ruolo giocato da «Grazia­
neddu» Mesina, l'uomo che se­
condo i giornalisti della prima 
rete ha mediato il rilascio di 
Farouk. E insieme a quei cento 
milioni di lire che si dice siano 
stati pagati alla «primula rossa» 
per avere la notizia in esclusi­

va. «Il fatto è che Scaccia, il no­
stro inviato - dice Vespa - ha 
lavoralo in maniera esempla­
re. Scaccia è stato in contatto 
per dieci giorni con le sue fon­
ti. Con loro ha seguito lutti i 
movimenti possibili, ovvia­
mente possibili per un giorna­
lista, momento per momento. 
Noi non avevamo ragione per 
dubitare della verità della fonti. 
Ho incontrato Scaccia a Olbia 
qualche giorno fa. Aveva co­
struito un piano di lavoro 
esemplare». L'inviato in que­
stione, Pino Scaccia, non ha 
dubbi: «Ma quali soldi. La mia 
fonte era, si, Mesina. Ma ini so­
no guadagnato la sua fiducia 
in giorni e giorni di vicinanza». 
Scaccia racconta che Mesina 
era slato coinvolto «dal parro­
co di Orgosolo, quello nella 
cui chiesa si era recata anche 
la madre di Farouk per chiede­
re aiuto». Mesina, a delta di 
Scaccia, è un uomo di principi, 
«uno che adora i bambini». Ma 
non è babbo Natale e «forse 
egoisticamente, sperava an­
che in un vantaggio personale 
nel far andare in porlo la libe­
razione. Spera nella grazia». 

Le accuse contro il Tgl pio­
vono. «La voglia di scoop può 
portare a conseguenze gravi -
tuona Curzi -. Il Tgl ha dato la 

notizia quando ancora il ra­
gazzo era in mano agli emissa­
ri e non alla polizia. II capo 
della polizia Parisi, pochi gior­
ni fa, ricordò che un'azione di 
polizia era stata vanificala da 
una fuga di notizie». Ma i gior­
nalisti si difendono: «Alla noti­
zia io, e tutti i colleghi del Tgl, 
eravamo pronti da qualche ora 
- racconta ancora Scaccia -. 
Stando a contatto con Mesina, 
sapevamo che la cosa sarebbe 

successa di lì a poco. Ma non 
l'abbiamo certo data all'edi­
zione del Tg delle 20. Quello 
si, sarebbe slato un bluffare. 
Ma alle 23.05 in punto, quando 
hochiesto il collegamento, ero 
sicuro della liberazione di Fa­
rouk». 

Secondo il racconto di Scac­
cia é stato un deludano di Me­
sina a portare i soldi ai rapitori 
e a prendere in cambio il bam­
bino. Erano circa le 22. C'è vo-

Fateh Kassam durante la sua conferenza stampa, a sinistra Bruno Vespa 

luta un'ora perché Mesina fos­
se avvertilo, «Che ne faccio del 
ragazzo?» sono stale più o me­
no le parole dette per telefono 
dal fiduciario alla «primula ros­
sa». «Aspetta la prima camio­
netta della polizia che passa e 
lascialo a loro» la risposta 
Scaccia spiega: «Avendo io 
contatti con Mesina. è chiaro 
dunque che della liberazione 
sono venuto in conlatto prima 
io che, paradossalmente, la 
polizia. Tra l'altro, sulla camio­
netta che ha prelevato Farouk 
si era inceppato il telefono». Si 
fa largo di conseguenza l'altra 
i|x)tesi. Che le forze dell'Ordi­
ne e il Viminale, non ricono­
scendo la «versione» del Tgl, 
in realtà non vogliano ricono­
scere il ruolo di Mesina. Al Tgl 
spiegano ancora' «Quando ab­
biamo dato la notizia, antici­

pando tutte le altre fonti di in­
formazione, ci nsultava in base 
ad alcune delle nostre fonti, 
che il bambino era già in ma­
no della polizia - dice Giulio 
Borrelli del comitato di reda­
zione del telegiornale - . Le ac­
cuse di aver messo a repenta­
glio la vita del bambino ci sem­
brano esagerate e inopportu­
ne». Oltretutto, sottolinea Bor­
relli, «il risultato che abbiamo 
ottenuto dimostra che quando 
c'è una reale collaborazione 
fra testata e rete, che più volle 
ha interrotto il Canzoniere del­
l'Estate per dare spazio alle 
nostre edizioni straordinarie, si 
fa un reale servizio nell'interes­
se del cittadino». I giornalisti 
sembrano sicuri del fatto loro. 
la versione che abbiamo dato 
è quella giusta. «Se ci dimostre­
ranno che abbiamo torto -

conclude Borrelli - paghere­
mo le conseguenze». Per il 
giornalista, sono altre le opera­
zioni da condannare, riferen­
dosi ai telegiornali su Italia 1 di 
Emilio Fede che hanno annun­
ciato più volte nei giorni scorsi 
l'imminenza del rilascio. 

Riinane aperta la questione 
«fonte». Nonostante Bruno Ve­
spa dica che «non avevamo 
nessun motivo per dubitare 
della verità delle nostre fonti», 
il direttore del Tg3 fa notare 
«benissimo. Che la polizia si 
serva di Mesina è un latto. Che 
se ne servano i giornalisti è un 
altro». E ancora: «In questo 
senso noi siamo contro ogni 
scoop. Il capo della polizia, 
non a caso, ha scelto il nostro 
notiziario per annunciare uffi­
cialmente la notizia». 

Da Angela Casella a Patrizia Tacchella: il sollievo e i ricordi di chi ha sperimentato le stesse angosce 
Il presidente della Repubblica si complimenta con le forze di polizia: «Ora si arrestino i colpevoli» 

La gioia di chi ha vissuto quel dramma 
Festeggiamenti in tutta Italia per la liberazione di Fa­
rouk. La gioia delle famiglie che hanno vissuto il se­
questro dei loro cari. Angela Casella: «Ho sentito lo 
stesso brivido nel sangue che ebbi per mio figlio». 
Augusto De Megni: «Una liberazione per tutti». A 
Stallavena di Grezzana, la cittadina di Patrizia Tac­
chella, le campane sono suonate a festa. Congratu­
lazioni al ministro dell'Interno da Scalfaro e Amato. 

MONICA RICCI-SAROENTINI 

• 1 ROMA. Felicità e sollievo 
per la liberazione di Farouk. I 
primi a gioire sono le persone 
che hanno vissuto la terribile 
esperienza del rapimento. 1 ri­
cordi riaffiorano e non si può 
dimenticare. Ogni volta che 
una persona viene sequestra­
ta, si rivivono le ore di attesa, 
l'ansia di un telefono che non 
squilla, la paura di non rivede­
re più le persone amate. Tor­
nano alla memoria i luoghi 
<lella prigionia, i topi, le bruta­
lità, la paura del buio. E quan­
do arriva la liberazione è un 
sollievo indescrivibile. «Una li­
berazione per tutti - dice Dino 

. De Megni, padre di Augusto, il 
bimbo rapito nell'ottobre del 
'90 e rilasciato dopo 112 giorni 
di prigionia - soprattutto per 
chi ha passalo situazioni simili. 
Ho sentito mio figlio al telefo­
no ed anche lui era contentis­
simo. Ora anche per la fami­
glia Kassam fi finito un incubo. 
Per loro è stata molto più dura: 
Farouk 6 un bambino più pic­
colo di Augusto che ha subito 
un sequestro più lungo e una 
mutilazione. Hanno fatto bene 
ad allontanarsi dall'Italia. Que­

sti traumi si superano in fami­
glia lontano dalla confusione». 

Angela Casella, la mamma 
di Cesare, avrebbe voluto tele­
fonare alla mamma di Farouk 
ma poi ha deciso «di lasciarla 
sola con la sua gioia». «Ho sen­
tito lo stesso brivido nei sangue 
che ebbi per mio figlio - dice -
provo una gioia immensa, ine­
sprimibile». Marco Fiora, il ra­
gazzo torinese tenuto prigio­
niero per circa 17 mesi all'età 
di 7 anni, è stato il primo a da­
re la notizia in famiglia: «Nei 
giorni del sequestro Marco ha 
rivissuto la sua storia - ha rac­
contato il padre - ed è stato 
contentissimo della liberazio­
ne, come lo siamo tutti noi. I 
ragazzini superano queste bru­
talità forse meglio dei genitori. 
Certo non posso dare suggeri­
menti al papà e alla mamma di 
Farouk perché bisogna vedere 
le reazioni del bambino». Mar­
co Fiora, che oggi ha 13 anni, 
nei mesi scorsi aveva chiesto ai 
genitori di mandare tulli i suoi 
nsparmi alla famiglia Kassam 
per contribuire al pagamento 
del riscatto. Anche Patrizia 
Tacchella, la figlia del titolare 

della Carrera Jeans rapita due 
anni fa, ha espresso il suo ben­
tornato a Farouk: «Mio padre, 
mia madre ed io pensavamo 
spesso a lui ed ora siamo (ulti 
contenti». Ieri a Stallavena di 
Grezzana, la cittadina verone­
se dove vive la piccola Patrizia, 
le campane sono suonate a fe­
sta per annunciare l'avvenuta 
liberazione del piccolo Fa­
rouk. Gli abitanti di Stallavena 
avevano seguito con particola­
re apprensione il rapimento e 
il parroco, don Battista Tac­
chella, aveva cercato di solle­
citare la reazione della gente 
inviando ai giornali una lettera 
di uno dei rapitori di Patrizia 
Tacchella, Valentino Biasi, nel 

quale l'uomo lanciava un ac­
corato appello per liberazione 
del bimbo. 

Apprezzamento per l'azione 
delle forze dell'ordine è sialo 
espresso dal presidente della 
Repubblica, Oscar Luigi Scal­
faro, che ieri mattina ha telefo­
nato al ministro dell'Interno, 
Nicola Mancino. Il capo dello 
Stalo ha manifestalo la viva 
speranza che possano essere 
assicurati alla giustizia gli im­
perdonabili criminali respon­
sabili dell'infame reato. Anche 
il presidente del Consiglio, 
Giuliano Amato, si è rallegrato 
con Mancino per la liberazio­
ne del piccolo Farouk, pregan­
dolo dì trasmettere l'apprezza­

mento del governo a tutti gli 
uomini che hanno contribuito 
al successo dell'operazione. 

I teli bianchi, che erano stati 
posti sui davanzali delle fine­
stre e dei balconi dell'Umbria, 
hanno smesso di sventolare 
non appena si è diffusa la buo­
na notizia «La felicità per que­
sta liberazione è immensa - ha 
detto il presidente dell'esecuti­
vo umbro, Francesco Ghirelli -
ma se siamo felici per la libertà 
di Farouk soffriamo per chi è 
ancora in mano ai banditi, per 
chi non ha visto tornare i pro­
pri cari. Quel drappo bianco 
che abbiamo voluto lasciare 
alle finestre della sede della re­
gione fino alla liberazione di 

Farouk ha rappresentato il 
simbolo evidente dell'Umbria 
civile, quella stessa che si mo­
bilitò per Augusto De Megni». 
Ed è stato proprio il padre del 
piccolo Augusto a ricordare ie­
ri che la partecipazione della 
gente aiuta molto, in simili si­
tuazioni, le famiglie degli 
ostaggi. 

Per V Osservatore Romano 
«hanno vinto la solidarietà e la 
speranza» ma non bisogna di­
menticare che «nelle mani di 
spietati ricattatori restano, pur­
troppo, ancora cinque perso­
ne». Il quotidiano della Santa 
Sede, in un articolo pubblicato 
ieri, ricorda «tutti gli appelli, tra 
i primi quello del papa, le ma-

Da sinistra a destra Angela 
Casella, Marco Fiora sorretto dal 
padre subito dopo la sua 
liberazione e qui accanto il piccolo 
Augusto De Megni con il padre 

nifestazioni e le testimonianze 
che da ogni parte d'Italia e dal­
l'estero hanno circondato i ge­
nitori di Farouk. Ma questa vol­
ta la reazione - scrive 1'O.v-ci-
valore Romano - è cominciata 
proprio in Sardegna, dove 
sembra essersi definitivamente 
spezzata quella atmosfera di 
indifferenza, di silenzio, quasi 
di omertà che da sempre ave­
va avvolto gli odiosi sequestri 
di persona. E in questo ha sen­
z'altro avuto un ruolo decisivo 
la chiesa sarda con i suoi pa­
stori, le sue parrocchie, i suoi 
giovani. È l'avvio della forma­
zione di una nuova coscien­
za». 

Festa grande sulla nave del­
lo yacht club Costa Smeralda 
in procinto di partire per la tra­
versata dell'Atlantico. Appena 
appresa la notizia della libera­
zione, il comandante Cesare 
Florio ha fatto suonare le trom­
be dando il via ai festeggia­
menti. Anche il "capitano" del­
la Roma, Giuseppe Giannini, 
in vacanza a Porto Cervo, ha 
brindato con gli amici sardi al­
la buona notizia. «E meravi­
glioso - ha detto Giannini - fi 
come se avessimo vinto un al­
tro scudetto». E il mondo del 
calcio ha voluto festeggiare la 
liberazione del piccolo Farouk 
anche a Bologna, dove ieri se­
ra era in programma l'incontro 
tra «Italia e Germania dieci an­
ni dopo», con in campo i pro­
tagonisti della finale mondiale 
di Spagna '82. Dalla curva è 
apparso uno striscione, grande 
come un abbraccio collettive 
•Farouk, il campione sei ìu«. 

L'esercito di Andò parte lo stesso, tra veleni e polemiche 
M i ROMA «Avanti uniti»: l'o­
perazione «forza paris» voluta 
dal ministro Salvo Andò proce­
de lo stesso. Malgrado la libe­
razione di FarouK e le riserve 
del capo di Stato Maggiore del­
la Dilesa, generale Domenico 
Cordone. I militari sbarche­
ranno in Sardegna giovedì 
prossimo. Lo annuncia da Ro­
ma il capo di Stato Maggiore 
dell'Esercito, generale Goffre­
do Canino. Lo ribadisce da Ca-
glian il Comandante militare 
della Sardegna, generale Dui­
lio Mambrini. Esprimono en­
trambi ai geniton del piccolo 
•la solidarietà» dei militari. Del­
lo questo, però, sgombrano 
subito il campo da possibili 
equivoci. E fanno sapere che 
l'Invio dei soldati nel Supra-
monte (il biglietto da visita 
con il quale il socialista Andò 
si è presentato come nuovo 
ministro della Difesa), va 
avanti. Per dirla con il generale 
Mambrini. «Le valenze che 
l'hanno ispirata, di solidarietà 
:on le popolazioni e di con­
rollo del territorio, rimangono 
nalterate». 

Dichiarazioni che cozzano 
non poco con quelle rese a 
L'Espresso, in edicola domani, 
dal generale Domenico Cor­
done. Ricordando le parole 
usate dal presidente del Consi­
glio, Giuliano Amato, a propo­
sito della situazione italiana, 
Cordone parla di «rischio Di­
sneyland». «Ecco - afferma il 
capo di Slato Maggiore della 
Difesa - anche per le forze ar­
mate si tratta di scegliere se de­
vono essere Disneyland o una 
cosa seria». Antonio Padellare 
che lo intervista, gli chiede, ri­
ferendosi ovviamente alla Sar­
degna- «L'esercito ha tanti pro­
blemi ma c'è chi si sforza dT 
trovargli nuove occupazioni, 
per esempio quella a presidio 
dell'ordine pubblico a fianco 
delle forze di polizia. Le sem­
bra un'ipotesi saggia?». «Le for­
ze armate hanno dei compiti 
accessori previsti dalla legge, 
come per esempio il concorso 
in operazioni di sostegno alle 
popolazioni in caso di calami­
tà. Quando però senio parlare 
di compiti nuovi da affidare ai 

Giovedì i militari in Sardegna 
malgrado la liberazione di Farouk 
Il generale Cordone polemizza 
indirettamente con il ministro 
«Le Forze armate come Disneyland» 

NINNI ANDRIOLO 

militari - nsponde il capo di 
Stato Maggiore della Difesa, 
polemizzando in modo evi­
dente con il ministro Andò -
mi prende un senso di sfidu­
cia, una sensazione di inutilità. 
E come se si dicesse: abbiamo 
queste forze armate, non sap­
piamo cosa fame e andiamo 
alla ricerca di compili surroga­
tivi». Ed ancora: «Il mestiere de­
gli altri dobbiamo andarlo a fa­
re in particolari situazioni di 
necessità. Se non serviamo a 
niente, chiudiamo bottega, 
non dobbiamo mica resistere 
a dispetto di tutto. Poiché io 

non credo che siamo in questa 
situazione, a me queste sem­
brano delle manovre diversive 
per poter gettare anche discre­
dito. Un modo subdolo, maga­
ri non voluto, magari sempre 
offensivo di considerare il lavo­
ro nostro e delle forze dell'or­
dine». 

Queste le parole del genera­
le Cordone. Eppure giovedì 
prossimo gli alpini della briga­
la «Taurinense» e i fanti della 
meccanizzata «Gorizia», arrive­
ranno a Cagliari a bordo di na­
vi e aerei militari. Attraverso la 
provinciale 113 le colonne di Il generale Goffredo Canino 

mezzi militari raggiungeranno 
il Nuorese. Il programma del­
l'operazione «forza paris» 
(avanti uniti), dal grido di bat­
taglia della brigala Sassari, do­
po la liberazione di Farouk 
non può essere cancellato 
senza far correre il rischio di 
una figuraccia al neoministro: 
cosi si sostiene negli ambienti 
della Difesa. Il primo contin­
gente di soldati italiani rimarrà 
40 giorni nel Nuorese per svol­
gere esercitazioni e attività di 
controllo del territorio, assie­
me alla brigata Sassari. Poi, per 
altri -10 giorni, verrà sostituito 
da altre due brigate di fanti e di 
alpini ancora da individuare. 
Ad ottobre sbarcherà a Caglia­
ri l'ultimo contingente. L'ope­
razione dovrebbe concludersi 
a metà novembre con un im­
piego complessivo di circa 
5000 tra ufficiali, sottufficiali e 
militari di leva. Otto comuni 
hanno già fatlo sapere di esse­
re pronti ad accogliere i solda­
ti. 

Decisioni immodificale, 
quindi, malgrado le polemiche 
che hanno accompagnato 

l'annuncio dato alle stampe e 
alle televisioni dal ministro su­
bito dopo aver assunto i nuovi 
poteri. Quell'annuncio creò 
subito polemiche. Si parlò di 
«trovata propagandistica» lega­
ta allo sdegno del paese per la 
mutilazione dell'orecchio su­
bila dal piccolo Kassam. 

«Dei militari in Sardegna 
non sapevo niente: l'ho appre­
so leggendo i giornali», affer­
mava iY ministro degli interni, il 
de Nicola Mancino. Con buo­
na pace di ogni esigenza di 
coordinamento tra forze del­
l'ordine impegnate nelle ricer­
che di Faoruk e militari da im­
piegare (secondo la filosofia 
del neoministro della Difesa) 
in una strategia di «deterrenza» 
nella lotta anticrimine, Manci­
no aveva appreso le decisioni 
di Andò soltanto dai tg e dai 
quotidiani. Nel Irattempo, la 
Sardegna si divideva. E non 
mancava chi ricordava gli 8 
mila soldati mandati nel 1969 
nell'isola per «presidiare il ter­
ritorio», costretti poi a ritirarsi 
senza che nessun bandito ve­
nisse catturato. Ma oggi, a libe­

razione di Farouk avvenuta, 
c'è chi è pronto a sostenere 
che è bastato l'annuncio dello 
sbarco dei soldati a Cagliari 
per mettere paura ai rapitori. I 
giovani socialisti invitano il 
neoministro socialista della Di­
fesa a non desistere dall'inten­
to di inviare l'esercito in Sarde­
gna. Presi dall'entusiasmo e 
dalla «soddisfazione» per il ri­
tomo di Farouk, chiedono che 
alle forze armate si affianchi 
l'utilizzo dei giovani che effet­
tuano servizio civile con com­
piti di guardie forestali. Questi, 
sostengono, potrebbero costi­
tuire «un ulteriore elemento di 
dissuasione». Un incoraggia­
mento per Andò, quindi. Giun­
ge a poche settimane dal suo 
insediamento al ministero del­
la Difesa e al vertice di una pi­
ramide che comprende anche 
l'Arma. La slessa alla quale ap­
partengono i carabinien che, 
qualche tempo fa, intercettaro­
no le telefonate che annuncia­
vano, alla segreteria di Andò, 
l'arrivo di regali del chiacchie­
rato cavaliere del lavoro cata-
nese Gaetano Graci. 

k >• 
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Intervista al segretario della Quercia: «Non ci sono firme della maggioranza pds 
«La situazione è allarmante ma non si tratta per evitare adesioni dell'ultima ora 
di alzare bandiera bianca: è tempo di agire Anche grazie ad una nuova legge elettorale 
per avviare un processo radicale di riforma » si deve arrivare a patti federativi » 

«Alla sinistra dico: c'è poco tempo» 
Occhetto apprezza il manifesto unitario: «Molte novità» 
aal ROMA. Nella cria! Italia­
na emergono più gli elementi 
della disgregazione che 
quelli della ricomposizione, 
più la destra che la sinistra. E 
un processo Inarrestabile? 
Dobbiamo alzare bandiera 
bianca? 
Considero la situazione mol­
to preoccupante, drammati­
ca. Non sono certo misure 
congiunturali e indiscrimina­
te come quelle che il governo 
sia attuando che possono in­
tervenire positivamente sulla 
crisi. Non si tratta certo di al­
zare bandiera bianca, ma di 
sapere che per la sinistra c'è 
poco tempo a disposizione e 
che 6 giunto il momento di 
agire. Vedo, già lo dissi un 
anno fa, una sorta di analo­
gia col diciannovismo. Allora 
si scontravano la volontà di 
lotta contro quella che veni­
va chiamata l'ilalietta e la di­
fesa chiusa di quella Italia n-
stretta. Nello scontro fra dife­
sa di una realtà asfittica e 
sovversivismo prevalsero le 
tensioni eversive. Oggi il ri­
schio è che il confronto av­
venga fra un sistema che non 
sa mettersi in discussione fi­
no in fondo e una furia ico­
noclasta antipartitica che 
può travolgere tutto. Dobbia­
mo passare entro questa por­
ta stretta: nò furia iconocla­
sta, né l'autodifesa dei partiti 
fatta da Craxi alla Camera. Se 
vogliamo realmente difende­
re la democrazia e il ruolo 
dei partiti occorre un proces­
so di autoriforma forte colle­
gato a nuove istituzioni e al 
rilancio della solidarietà. 

Quella che tu chiami furia 
Iconoclasta non chiede più 
stato, più stato autoritario, 
almeno per ora, ma più 
stati. È un fenomeno Inin­
fluente? Insomma la Lega 
Stianto vale sul mercato 

ella nuova destra? 
Paradossalmente il progetto 
della Lega può non passare 
come riforma istituzionale 
ma avanzare nella realtà. Po­
tremmo trovarci di fronte a 
un Nord in cui l'alternativa è 
tra la De, e ciò che lei racco­
glie, e le Leghe, a una Sicilia 
in cui si confrontano la De, e 
ciò che essa raccoglie, e la 
Rete, al permanere di realtà 
come Napoli in cui il vecchio 
sistema di potere regge ap­
pesantito, mentre la sinistra e 
arroccata nel centro d'Italia. 
Questa già sarebbe una rot­
tura dell unità nazionale. Per 
questo sono convinto che in 
Italia solo la sinistra può rap­
presentare una speranza per 
la rifondazione democratica 
dello stato nazionale, per 
una nuova articolazione e 
funzionamento dei poteri. 
Ecco la nuova funzione na­
zionale della sinistra. Dob­
biamo divenire la spina dor­
sale che tiene assieme il Pae­
se, dal Nord al Sud. 

Ma a sinistra c'è chi non 
crede più alla sinistra. C'è 
chi pensa che il nuovo ver­
rà dall'unlrsi di forze che 
provengono dalla sinistra 
con forze di altro e persino 
opposto orientamento. 

È il frutto del pessimismo e di 
una visione subalterna. Che 
vuol dire questo trasversali­
smo? La Lega è trasversale, il 
fascismo lo era. La ricerca 

«In Italia solo la sinistra può rifondare lo Stato de­
mocratico»: Achille Occhetto rilancia il tema del­
l'unità, parla di forme federative e di patti elettora­
li a sinistra, giudica positivamente il documento 
firmato da esponenti del Psi e del Pds. La riforma 
elettorale faciliterà il processo unitario a sinistra? 
«Lo faciliterà ma non lo renderà obbligatorio. Ci 
vuole un progetto alternativo». 

GIUSEPPE CALDAROLA 

ii II documento supera 
l'idea di governabilità, 
uno dei maggiori ostacoli 
al dialogo tra Pds e Psi 
Non condividerei passaggi 
confusi che impegnassero 
la sinistra nell'allargamento 
del quadripartito • • 

del «partito che non c'è» ha 
senso se si pensa di innestar­
la su una sinistra che c'ò, an­
che se va rinnovata radical­
mente. Non è possibile, indi­
pendentemente dai contenu­
ti che ancora oggi dividono 
sinistra e destra, mettersi 
d'accordo soltanto perché si 
è onesti. La spinta alla mora­
lizzazione 6 necessaria ma 
non sufficiente. Ho letto sul­
l'Unità questa bellissima fra­
se di Mario Cuomo: «La diffe­
renza fra i democratici e i re­
pubblicani si è sempre misu­
rata nel coraggio e nella fidu­
cia. I repubblicani pensano 
che il treno non riuscirà ad 
arrivare alla frontiera se non 
si lasciano indietro, lungo i 
margini della ferrovia, un po' 
dei nostri vecchi, un po' dei 
nostri giovani e un po' dei 
nostri deboli. 1 forti eredite­
ranno la terra! Noi democra­
tici pensiamo che riusciremo 
a percorrere tutto il cammino 
mantenendo intatta l'intera 
famiglia». La penso anch'io 
cosi. 

Oggi c'è un fatto nuovo a 
sinistra: Jl documento ela­
borato da esponenti del 
Pds e del Psi. Secondo te 
questo manifesto fa fare 
un passo avanti alla sini­
stra o no? 

Innanzitutto i firmatari socia­
listi fanno un notevole passo 
avanti. Il superamento dell'i­
dea di governabilità elimina 
uno degli ostacoli maggiori 
al dialogo a sinistra. Leggen­
do il documento ho indivi­
duato con interesse temi e 
concetti affini a quelli che 
erano alla base della dichia­
razione d'intenti che proposi 
per la nascita del Pds. 

Quali sono? 
Uno e questo: non è suffi­
ciente andare da una tradi­
zione politica all'altra, biso­
gna andare oltre. Ci furono 
polemiche quando lo dissi 
io, questo modo di ragionare 
venne definito «oltrismo». Ve­
do con piacere che net docu­
mento si parla anche di unire 
non solo la sinistra storica, 
ma con essa le componenti 
nuove, si riconosce che la si­
nistra e fatta di partiti e di 
movimenti superando l'ac­
cusa, che ci fu lanciata con­
tro, di movimentismo. Un'al­
tra idea che condivido è 
quella che non dobbiamo 
unire pezzi della vecchia si­
nistra, ma dar vita a una sini­
stra nuova attraverso un'au-
toriforma dei partiti e della 
politica. Sono anche d'ac­
cordo sul fatto che non ci 
debbano essere pretese ege­
moniche fra i due maggiori 
partiti e sul fatto, a me pare 
nuovo, che non si parla più 
né di unità socialista né di ri­
formismo come bandiere 
ideologiche polemiche per 
dividere invece di unire. C'è 
invece una attenzione sull'ef­
fettivo pluralismo e sull'arti­
colazione ideale, politica e 
organizzativa della sinistra, 
della vecchia e della nuova. 

Un apprezzamento a tutto 
tondo. Facrtimo l'ipotesi 
che questo documento ab­
bia grandi consensi, dove 
si può arrivare? 

lo penso, l'ho detto alla Ca­
mera, che si può andare ol­
tre, nella direzione che é pu­
re presente nel documento. 
È possibile far fare passi con­
creti a una proposta forte: 
quella di patti federativi col­

legati alla nuova legge eletto­
rale. E per questo siamo di­
sposti ad assumere subilo 
iniziative conseguenti. 

Nel documento però non 
c'è solo U critica.della go­
vernabilità 

Infatti II è detto bene che bi­
sogna superare la falsa alter­
nativa fra governabilità e op­
posizione per l'opposizione. 
Sono convinto che oggi è ne­
cessario dar vita ad una sini­
stra di governo. Non è il mo­
mento di dividerci fra sinistra 
di governo e sinistra di oppo­
sizione, ma si tratta di dar vi­
ta, per la prima volta in Italia, 
a una forte sinistra capace di 
portare al governo del paese 
ceti, forze e valori del tutto 
nuovi, con una forte disconti­
nuità rispetto alla fase prece­
dente di cui il governo Amato 
è l'ultima espressione. 

Non ti rivolgi quindi a 
quella sinistra che pensa 
tu governare come un va­
lore In sé, né a quella per 
cui il governare e l'antica­
mera della morte politi­
ca... 

lo non discrimino nessuno e 
nessuna posizione, ma ci sa­
rà il momento della verità e 
queste due concezioni arre­
trate verranno entrambe su­
perate. La governabilità pri­
gioniera del moderatismo e 
"opposizione a priori che 
vuole rappresentare solo una 
fetta di società godendo di 
questo privilegio che è un 
privilegio a termine perché 
l'ondata leghista e iconocla­
sta può travolgere anche 
questo pezzo di sinistra. 

Ma si può dire che tu con­
dividi lo spirito di questo 

documento o, di più, che 
leggi in esso Identità pro­
grammatiche? 

È presto per dirlo. Vedo però ' 
cose significative. Il docu­
mento pone come prelimi­
nare la questione morale. È 
la stessa operazione che ab­
biamo fatto noi, quando ab­
biamo posto la questione 
morale come condizione per 
qualsiasi alleanza. Si parte 
col piede giusto. E sarebbe 
importante che tutto il Psi e 
tutta la sinistra si muovessero 
coerentemente su questa li­
nea. L'altro punto di pro­
gramma è la riforma elettora­
le che faciliti agglomerati al­
ternativi. Non condividerei 
invece passaggi confusi, non 
chiari programmaticamente 
che impegnassero la sinistra 
in un'opera di allargamento 
di un quadro politico este­
nuato. Dico di più. Tutti colo­
ro che sono d'accordo con 
questa impostazione e firme­
ranno il documento si batta­
no insieme in parlamento 
per non far passare l'ipotesi 
democristiana che tende a 
definire un nuovo equilibrio 
ncoccntrista: cioè il disegno 
del vecchio potere che sì 
vuole tutelare per via legisla­
tiva. 

Fin qui c'è una convergen­
za morale, Ideale, Istitu­
zionale, ma i problemi so­
ciali? 

C'è un discrimine. In questa 
fase non ci sarà nessuna po­
litica di risanamento seria se 
non ci sarà l'equazione risa-
namento-redistribuzione. E 
occorre cogliere tutte le con­
seguenze politiche e pro­
grammatiche della tesi, 
adombrala nel documento, 

secondo cui la politica di ri­
sanamento del deficit non 
deve essere vista solo sotto 
gli aspetti monetari, ma deve 
essere inquadrata sotto l'a­
spetto strutturale. Tutto ciò è 
in contrapposizione all'idea 
di una governabilità debole. 
Ciò distingue oggi, e distin­
guerà nel prossimo futuro, 
una destra e una sinistra. 
Qualunque sia l'idea di rico­
struzione della sinistra, da 
qui bisogna partire. Chi vuole 
far pagare il deficit ai lavora­
tori è di destra, chi vede il 
nesso risanamento-redistri-
buzionc è di sinistra. Anche 
chi vuole il «partito che non 
c'è» avrà questo duro risve­
glio. 

Ma se le cose stanno cosi 
come mai 11 documento è 
firmato solo dall'opposi­
zione del Psi e del Pds? 

Il documento per i suoi con­
tenuti va già oltre questi due 
pezzi di sinistra. Alcuni con­
tenuti, sia detto senza volon­
tà polemica, superano le 
concezioni proprie della 
componente riformista del 
nostro partito. Ma la sinistra 
non ha molto tempo davanti 
a sé, deve costruire il sogget­
to dell'alternativa e io traggo 
di qui la sollecitazione a su­
perare le divisioni, la logica 
degli spezzoni. Nell'iniziativa 
che oggi si è tradotta in que­
sto documento c'è stalo un 
punto di partenza che ri­
schiava di determinare solo 
equivoci, invece che discus­
sioni approfondile, lo so che 
i compagni socialisti si sono 
resi conto di questo limite. Lo 
ha dichiarato Formica. Lo ha 
sottolineato lo stesso Massi­
mo Salvadori che ha avuto 

grande parte nella stesura 
del documento. Quindi più 
delle firme e della partenza 
come lavoro delle due mino­
ranze contano ormai le in­
tenzioni politiche che vedia­
mo tradotte ne! testo che ci è 
stato presentato. 

Ma allora perché non 
l'hanno firmato anche 
esponenti del Pds a te vicl-
nlf 

Ad alcuni la firma ò stata 
chiesta ma. malgrado condi­
videssero i contenuti, non 
hanno voluto all'ultimo mo­
mento compiere un'opera­
zione che avesse il sapore 
dell'entrismo. Hanno scello 
di discutere ora le idee, di la­
vorare con serietà alle neces­
sarie convergenze. 

Ma Formica dice che tu ap­
provi il documento perché 
ne vuoi esaltare il tratto 
polemico con Craxi. 

Nessuno strumcntalismo. Ci 
mancherebbe altro, lo co­
munque voglio andare al so­
do. Il documento è partito 
male, ma io non mi impicco 
ai formalismi. 

Ma ad un certo punto del 
confronto politico tu vedi 
un solo grande partito del­
la sinistra? 

Quello che avverrà nei secoli 
non lo so. In tempi politica­
mente prevedibili non vedo 
fusioni, penso a processi di 
avvicinamento ideale e pro­
grammatico, che possono 
portare, anche grazie ad una 
nuova legge elettorale, a pat­
ti, forme federative e quan-
t'altro consenta alla sinistra 
di essere l'interlocutore del 
paese che vuole cambiare. 

Sarà la riforma elettorale 
che unirà la sinistra? 

La riforma elettorale potrà fa­
cilitare questo processo, non 
lo renderà obbligatorio. Ci 
vorranno accordi e la defini­
zione di un progetto alterna­
tivo. Sarà questo progetto 
che spingerà la maggioranza 
degli italiani a mandare la si­
nistra al governo del paese 
insieme, come ha scritto ieri 
Zavoli su l'Unità, ad una nuo­
va politica che trasformi il 
progetto in possibilità. 

Nel passaggio dal Pei al 
Pds si è pagato un prezzo 
alto: la scissione. Il pro­
spettarsi, a certe condizio­
ni, dell'eventualità di una 
partecipazione al governo 
del paese potrebbe far pa­
gare un altro prezzo: c'è 
una sinistra che pensa sia 
un proprio dovere storico 
non governare. Sei pronto 
a pagare questo prezzo? 

SI, solo se questa responsabi­
lità è condivisa da una mag­
gioranza di cittadini che vuo­
le farci governare. Ma questa 
maggioranza va costruita og­
gi attraverso una opposizio­
ne chiara, forte, capace di in­
dicare, come abbiamo fatto 
nella grande manifestazione 
di Firenze, una politica di ri­
sanamento che non colpisca 
i lavoratori, i salari, le pensio­
ni, ma che sia davvero capa­
ce di mettere in campo una 
politica industriale e dell'oc­
cupazione che fornisca al 
necessario rigore una pro­
spettiva di sviluppo e di equi­
tà. 

Umbria, risolta la crisi 
Alla Regione accordo a tre 
Assieme a Pds e Psi 
in giunta anche il Pri 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

FRANCO ARCUTI 

SJBJ PERUGIA. Crisi risolta al­
la Regione Umbna. Sarà una 
nuova maggioranza a tre. 
Pds, Psi e Pri, a governare la 
massima istituzione regiona­
le. L'accordo ò stato raggiun­
to al termine di una lunga 
trattativa e con il non secon­
dario «via libera» delle rispet­
tive direzioni politiche nazio­
nali L'ingresso in maggio­
ranza dei repubblicani (la 
precendente giunta era com­
posta solo da Pds e Psi) se­
gna dunque un fatto politico 
di assoluto rilievo. 

In un quadro di crisi politi­
ca nazionale dei partiti e del 
rapporto tra le forze politiche 
e cittadini, l'accordo raggiun­
to in Umbria costituisce «un 
esempio di volontà politica e 
di iniziativa a fronte delle esi­
genze espresse dalla realtà 
sociale, civile ed economica 
della regione»: questo il com­
mento dei tre capigruppo 
consiliari in Regione. 

La crisi si era aperta circa 
quaranta giorni fa, su iniziati­
va del Psi, ed aveva interessa­
to non soltanto il governo re­
gionale, ma anche quelli del­
la città di Perugia e della pro­
vincia di Terni. Una crisi che 
sin dall'inizio il Pds aveva 
contestato, giudicandola 
«inopportuna ed incompren­
sibile». Ma se crisi c'era stata, 
allora gli atti seguenti avreb­
bero dovuto essere chiari ed 
inequivocabili, dare alla Re­
gione una nuova maggioran­
za. 

Questo l'impegno che lo 
stesso presidente dell'esecu­
tivo, Francesco Ghirelli, ave­
va preso con i partiti nel ras­
segnare le dimissioni. Ora 
dovrà essere Ghirelli, in qua­
lità di candidato alla prcsi-

i denza (lo prevede l'accordo 

sottoscritto dai tre partiti) a 
proporre nel prossimo consi­
glio regionale del 18 luglio 
programma e giunta. 

L'intesa tra Pds, Psi e Pri è 
stata chiunque costruita tutta 
sul programma e non sono 
poche le novità e le innova­
zioni. Innanzituttoc'èun pre­
ciso impegno sul versante 
delle riforme istituzionali: ri­
durre le Ulss dalle attuali do­
dici a quattro; avviare la mas­
sima semplificazione per 
quanto riguarda le aziende di 
Promozione tunstica (nell'a-
na c'è un progetto che preve­
de una unica struttura regio­
nale); la ridefinezione delle 
Comunità montane; la rifor­
ma dell'F.nte di sviluppo agri­
colo in Umbria, quello per il 
dintto allo studio e della fi­
nanziaria pubblica regiona­
le, Svnluppumbria. Altrettan­
to significativi i punti dell'ac­
cordo che prevedono «regole 
nuove e trasparenti» in mate­
ria di nomine di enti pubbli­
ci; concorsi pubblici (aboli­
zione dei colloqui ed istitu­
zione di prove oggettivamen­
te documentabili) ed appal­
ti: in quest'ultimo caso al di 
là di necessarie regole più se­
vere è altresì necessario «il 
pieno affermarsi di una nuo­
va tensione etica e di un co­
stume limpido e libero che, 
solo, è in grado di ridare di­
gnità e legittimazione alla 
politica e a quanti in essa si 
impegnano». 

Mauro Agostini, segretario 
regionale del Pds, ha com­
mentalo l'accordo rilevando 
che «si afferma cosi, un alto 
profilo di governo della sini­
stra che consegna all'Umbria 
un quadro di certezze istitu­
zionali di cui forze economi­
che e sociali potranno solo 
beneficiare». 

Giunta alla Regione Sicilia 
La nota di Botteghe Oscure 
che boccia l'operazione 
Ancora polemiche nel Pds 
• i ROMA Non si placa la po­
lemica all'interno del Pds sulla 
decisione assunta dal regiona­
le della Quercia di concorrere 
all'elezione del nuovo presi­
dente della giunta. In una no­
ta, i deputati pidiessini all'As­
semblea regionale (tra cui an­
che il segretario regionale, An­
gelo Capodicasa) giudicano 
«gravi e tendenziose» le affér­
mazioni con cui l'on. Franco 
Bassanini, nel corso di una tra­
smissione televisiva avrebbe 
accreditato «l'idea di un Pds si­
ciliano pronto a dar copertura 
al vecchio sistema di potere». 1 
parlamentari della Quercia si­
ciliana ritengono invece di «vo­
ler contribuire a dar vita a un 
governo di svolta». 

La decisione di partecipare 
alla giunta siciliana era già sta­
ta criticata dalla segreteria na­
zionale del Pds con una nota 
che. pur senza mettere in di­
scussione «l'autonomia degli 
organi dingenti del Pds sicilia­
no», affermava che, «la rilevan­
za della decisione sulla defini­
zione dell'identità e della linea 
politica del Pds nazionale im­
pone alla segreteria nazionale 
di ribadire il proprio convinci­
mento, già manifestato ai din-
genti regionali del Pds in nu­
merose occasioni». 

Per i dirigenti nazionali, la 
partecipazione alla giunta è 
«una decisione sbagliata nel 

mento e nel metodo. Nel meri­
to, perché, nonostante il signi­
ficato innovativo degli impegni 
programmatici e delle condi­
zioni imposte dal Pds siciliano, 
la nuova maggioranza non ap­
pare in grado di realizzare la 
svolta morale e programmati­
ca di cui la Sicilia ha bisogno. 
Forte è anzi il rischio di essere 
coinvolti, nonostante le miglio-
n intenzioni, in un'operazione 
trasformistica di consolida­
mento del sistema di potere 
che per decenni ha dominato 
la Sicilia, puntellando nel mo­
mento in cui emergono i primi 
sintomi di disgregazione. Ciò è 
confermato dal fatto che la 
centralità della De non viene 
scalfita, ma anzi sostanzial­
mente corroborata». 

Ma la decisione alla segrete­
ria del Pds appare sbagliata 
anche nel metodo. «L'autono­
mia - prosegue la nota - non 
esime dal rispetto di procedu­
re realmente democratiche. 
Una decisione di tanta rilevan­
za non può essere assunta sen­
za una democratica consulta­
zione dei comitati federali del 
Pds siciliano e di quelle asso­
ciazioni e movimenti della so­
cietà civile che hanno condot­
to in questi anni, a fianco del 
Pds, la lotta contro l'inquina-
mcnlo mafioso e la degenera­
zione affaristico-clientelare del 
sistema politico siciliano». 

Le donne hanno un programma. Primo: meno ore di lavoro 
rsnrr 

Centralità della riproduzione sociale, riduzione del­
l'orario di lavoro, primato dell'equità nella riforma 
fiscale: sono alcune delle discriminanti che, a parti­
re dall'esperienza femminile, caratterizzano il pro­
gramma politico-economico messo a punto dal 
coordinamento delle donne pds. «È necessario - di­
ce Laura Pennacchi - che la sinistra sia riconoscibi­
le negli obiettivi e nei soggetti che rappresenta». 

FRANCA CHIARO-MONTI 

ss* ROMA Programma delle 
donne? Programma del Pds? 
Difficile a dirsi. Non solo per­
ché a scrivere la parte del pro­
gramma stilato a cura del 
«Coordinamento nazionale dei 
progetti delle donne della dire­
zione del Pds» dedicata alla 
strategia «economico-sociale» 
ha collaboralo anche un uo­
mo (l'economista del Ccspe, 
Marco Gen). Soprattutto - si 
chiedono le autrici (l'econo­
mista Laura Pennacchi, la se­

natrice Silvia Barbieri e Elena 
Cordoni) e l'autore (Marco 
Gerì) - «perché mai dovrem­
mo considerare solo delle 
donne una proposta program­
matica, che, al contrario, si ri­
volge a (ulte e a tutti?». 

In effetti, ci vuole uno spirilo 
malevolo a ritenere obiettivi 
come la riduzione dell'orario 
di lavoro, la padronanza sull'u­
so del tempo della propria vita, 
il valore e la centralità nella vi­
ta delle persone del lavoro di 

cura come «questioni femmini­
li». Uno spirito malevolo? «Ma­
gari - dice Marco Geri - solo 
uno spirilo avvezzo a conside­
rare normali le gerarchie so­
ciali imposte dal mercato». 
«Noi uomini - spiega - siamo 
abituati a considerare il lavoro 
come centrale. "Prima viene il 
lavoro", mi diceva mio padre. 
Le donne, invece, mi pare che 
abbiano più interesse a tenere 
unite, non scusse le diverse 
componenti dell'esperienza 
umana». Cosi, l'economista 
descrive, dal suo punto di vi­
sta, l'originalità di un «sogget­
to» che, ogni giorno, lotta con­
tro la parcellizzazione imposta 
dall'organizzazione del lavoro 
e della vita sociale. 

Comunque, sarà per via del­
la differenza sessuale, sarà per 
le predisposizioni delle autrici 
e dell'autore, il fatto è che que­
sto programma «delle donne» 
un po' si differenzia dalla boz­
za di programma che il Pds 
(tutto) ha presentato ad Ama­

to. «Ci Interessava - continua­
no Cordoni e Pennacchi - met­
tere insieme ciò che in questi 
anni abbiamo acquisito in ter­
mini di sapere e di esperienza 
politica per cercare, a partire 
da 11, di parlare a tutti, a tutto il 
partito». «A partire da 11»: ò qui 
la differenza fondamentale 
che Geri individua tra un pro­
gramma come quello di Ama­
to, che parte dalle compatibili­
tà dettate, in modo «oggettivo», 
dalla «situazione» e quella che, 
invece, parte dall'individuazio­
ne di «alcuni bisogni e alcuni 
soggetti per arrivare a disegna­
re le lince di una strategia poli­
tico-economica». E Gerì ò con­
tento del fatto che la bozza alla 
quale ha collaborato venga 
definita «di sinistra». Più a sini­
stra di quello «generale»? «Più 
semplicemente - rispondono 
- noi abbiamo usato un altro 
metodo». Ma poi qualcuno ag­
giunge: «Certo, per noi la ridu­
zione dell'orario di lavoro è un 

obiettivo centrale». 
«In effetti - afferma Laura 

Pennacchi - ponti al centro di 
un programma di governo e di 
risanamento la riproduzione 
sociale significa mettere in di­
scussione quella logica dell'e­
mergenza che porta a conside­
rare inevitabili i tagli e i tetti di 
spesa sociale. Ecco, in un mo­
mento in cui ci si sente dire 
che non ci sarebbe distinzione 
tra destra e sinistra, è impor­
tante che la sinistra si renda ri­
conoscibile attraverso alcune 
scelle chiare di campo». 

Proviamo a fare qualche 
esempio: a sinistra si colloca 
chi ritiene che il fisco possa e 
debba essere strumento anche 
di redistribuzione del reddito, 
non essendo, mai, strumento 
«neutro». «Altrimenti - dice an­
cora Pennacchi - si accetta 
una logica monetarista». Anco­
ra: a sinitra si può identificare 
chi non pensa che l'equità e lo 
Stato sociale siano un lusso da 
«vacche grasse», ma una leva 

di risanamento economico, in­
fine, ma si potrebbe continua­
re, a sinistra non è difficile 
identificare chi ritiene che l'in­
cremento del prodotto intemo 
lordo (e del conseguente pro­
fitto) non sia, non debba esse­
re unica misura della vita dei 
singoli e delle singole Ed è 
inutile dire, forse, che, perque-
sta bozza programmatica, non 
è detto che gli accordi di Maa­
stricht siano una festa da atten­
dere con ansia. Anzi - si legge 
- essi «possono tradursi nella 
rimessa in discussione della 
questione della riproduzione 
sociale e umana». 

Questo e altro dice il «pro­
gramma delle donne». L'altro 
riguarda, per esempio, la ne­
cessità di riformare la politica, 
«adottando - spiega Silvia Bar­
bieri - il principio e il criterio 
della responsabilità e appro­
vando tutte quelle cosidette 
"proposte al margine" (di cui 
fa parte, per esempio, l'intro­
duzione dei letti di spesa per la 

campagna elettorale dei can­
didali) che, a partire dalla no-
str ì esperienza, abbiamo inve­
ce riscontrato essere condizio­
ni materiali necessarie per le 
donne che vogliano fare politi­
ca nelle istituzioni». Oppure, 
ancora, la necessità di rispon­
dere alla centralità della fami­
glia riproposta, anche attraver­
so il fisco «familiare», dal go­
verno Amato facendo valere e 
dando valore a quell'organiz­
zazione della società che si av­
vantaggia, che non prescinde 
dall'autoderminazione femmi­
nile in (atto di procreazione, di 
lavoro, di libertà. 

Il «programma delle don.ie» 
servirà alle parlamentari della 
Quercia (e non solo a loro) 
per mettere in campo - dice 
Cordoni - la «nostra campa­
gna d'autunno, la nostra oppo­
sizione». Insomma, nell'idea di 
chi ha scritto e di chi ha pro­
mosso questa bozza, essa è già 
il programma del Pds. 

COMUNE DI CERRETO GUIDI 
Provincia di Firenze 

Via V. Veneto, 8 - 50050 Cerreto Guidi 

Tel. 0571/55001 - Fax 0571/558878 

ESTRATTO AVVISO DI GARA 
LICITAZIONE PRIVATA RELATIVA Al LAVORI 

DI REALIZZAZIONE IMPIANTO DI DEPURAZIONE 
E RETE FOGNARIA DI COLLEGAMENTO 

Modalità di gara: art 1 loti d) Legge 2-2-73 n. 14 e successi­
vo art. 4 stessa leggo. Importo a base d'asta: L 
1.645.000.000 interamente finanziato. Iscnzione ANC; Cat. 
12 A por l'importo di L. 1.500.000.000 e Cat. 10 A per l'im­
porto di L. 750.000.000. Non sono ammesse offerte in 
aumento. Bando integrale di gara consultabile presso questo 
Comune inviato per la pubblicazione su G.U.R.I. in data 6-7-
1992. La richiesta d'invito, in carta bollata, non vincolante por 
l'Amministrazione, dovrà pervenire a mezzo posta a questo 
Comune entro le ore 12 del 21-7-1992. 

IL SINDACO: Gino Bambini 
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Presentato il documento unitario II segretario socialista fa sapere 
sottoscritto da 13 esponenti pds, che nessuno glielo ha fatto leggere 
13 del Psi e 1 del Psdi Ma Lagorio dice: «Non ci siamo » 
«Non vogliamo unire solo minoranze » Apprezzamento di Vizzini e Cariglia 

«Basta con lo scontro a sinistra» 
In 27 firmano il «patto». Da Craxi reazione gelida 
La sinistra, unica alternativa reale di fronte all'of­
fensiva di Leghe e destre, va ricomposta e rifonda­
ta a partire da questione morale, riforma elettora­
le, regionalismo. Cosi Macaluso e Manca hanno 
presentato ieri il documento manifesto della sini­
stra. Adesioni importanti, apprezzamento di Oc-
chetto, Vizzini e Cariglia, gelo da Craxi: «Nessuno 
mi ha dato in visione il testo». 

BRUNO MISERENDINO 

MCI ROMA. Titolo del docu­
mento: «Per una sinistra di go-
verno-. Argomento, il percorso 
possibile per ricomporre le for­
ze e impiantare un nuovo pro­
getto a sinistra. Obicttivi imme­
diati di chi aderisce al docu­
mento-manifesto: adoperarsi 
nei rispettivi partiti per la que­
stione morale, per una riforma 
elettorale che crei le condizio­
ni di una alternativa tra forze 
progressiste e forze moderate, 
un nuovo regionalismo. Ecco­
lo in sintesi il documento di cui 
si parla da giorni e che e già al 
centro del dibattito politico 
della sinistra. A chi piace e a 
chi crea imbarazzo? I giudizi 
sono molto diversificati e non 
manca qualche accenno di 
polemica: le adesioni, anche 
se non le firme, arrivano da più 

parti, Cicchetto ribadisce (pro­
prio in un'intervista all'Unità) 
di apprezzare il documento, 
Vizzini appoggia con una lette­
ra l'iniziativa, Cariglia plaude, 
Craxi 6 freddo. Anzi freddissi­
mo: nessuno, fa dire al capo 
ufficio stampa del Psi, me l'ha 
portato in visione. Un piccolo 
caso che sembra preludere a 
un giudizio negativo. Tuttavia, 
quando alla Camera alle 11 di 
ieri mattina Emanuele Macalu­
so ed Enrico Manca, due dei 
protagonisti dell'iniziativa, pre­
sentano ufficialmente il docu­
mento, sono visibilmente sod­
disfatti, negano che il manife­
sto sia un siluro per chicches­
sia, insistono su alcuni concet­
ti: «Non è un patto trasversale 
alla Segni, non e una piccola 
operazione, per unire due de­

bolezze (riformisti del Pds e 
area critica del Psi) ma un'ini­
ziativa ben al di là delle cor­
renti che vuole imprimere una 
svolta alla linea politica dei 
partiti della sinistra, unica vera 
alternativa, purché unita e rin­
novata, di fronte all'offensiva 
di Leghe e destre». 

Le adesioni sono quelle no­
te: quelle del comitato promo­
tore sono 27, 13 di esponenti 
riformisti del Pds (Barbera, 
Bofla, Bufalini, Chiaromontc, 
De Giovanni, Lama, Macaluso, 
Martinotti, Pellicani, Ranieri, 
Salvadori. che è materialmen­
te uno degli estensori del do­
cumento, Luisa Sangiorgio, 
Veca e Villari), 13 del Psi 
(Benvenuto, Borgoglio, Del­
l'Unto, Formica, Manca, Man­
cini, Martinelli, Raffaelli, Ruffo-
Io, Signorile, Tamburrano, Vii-
letti), uno del Psdi, Ciampa-
glia. La raccolta delle firme, in­
vece, 6 solo all'inizio. Gli stessi 
Manca e Macaluso annuncia­
no subito le adesioni di depu­
tati ed esponenti dei due parti­
ti, come Gianfranco Borghini, 
Guerzoni, Turci, Morando, Mi-
nopoli. Manca comunica con 
soddisfazione di aver ricevuto 
una lettera dcll'on Del Bue, vi­
cino alle posizioni di Martelli, 
che conferma grande interesse 

e apprezzamento per l'iniziati­
va. Un segnale incoraggiante, 
dato che il ministro della giu­
stizia sarebbe stato all'inizio 
piuttosto freddo sul documen­
to. Come freddo 6 Del Turco, 
con il quale Formica, tra i pro­
motori dell'iniziativa, non a ca­
so ha polemizzato l'altro gior­
no. E Craxi? Certo, nessuno si 
aspettava il plauso del leader 
socialista di fronte a un docu­
mento che vede in prima fila i 
suoi critici nel partito e di fron­
te a un testo che reclama una 
riforma elettorale apparente­
mente opposta a quella cui 
pensa lui. Eppure Signorile af­
fermava l'altro giomochc «non 
aveva registrato reazioni nega­
tive» di Craxi, piuttosto segnali 
di incoraggiamento. Ieri invece 
il leader socialista ha fatto sa­
pere di essere offeso. «Leggen­
do i giornali - dice il capo uffi­
cio stampa del Psi Genise su 
indicazione del segretario -
deduco che tanto il segretario 
del Pds che il segretario dui 
Psdi ed altri esponenti sociali­
sti non firmatari erano a cono­
scenza del contenuto di que­
sto documento, a differenza 
nostra, giacché nessuno lo 
aveva inviato, con le firme rela­
tive, al segretario del Psi. Ab­
biamo provveduto a colmare 

questa lacuna e abbiamo in­
viato all'on. Craxi il testo. Se ci 
dovessero essere commenti ve 
li faremo sapere». Un giudizio 
«craxiano» arriva comunque 
poco dopo, per bocca di Lelio 
Lagorio: «Non ci siamo, ì con­
cetti sono interessanti ma la si­
nistra italiana e in cosi cattive 
acque che ha bisogno di ben 
altro che una iniziativa di due 
minoranze di partito». Il giudi­
zio di Lagorio ha tutta l'aria di 
essere semi ufficiale: «Da anni 
il Psi propone al Pds tutto inte­
ro di uscire dal passato, ma il 
Pds ha detto sempre di no e 
oggi, dopo aver messo in mi­
noranza l'ala migliorista si pre­
cipita a dichiarare che guarda 
con interesse al documento 
Manca-Macaluso. Credo che i 
prossimi appuntamenti del Psi 
potranno offrire un contributo 
a sinistra di ben altro spesso­
re». 

Eppure Manca e Macaluso 
sono ben attenti a non attizza­
re polemiche. «Non penso -di­
ce l'esponente riformista del 
Pds - che questa iniziativa ab­
bia dato fastidio ad Occhetto. 
A Firenze ha detto che la guar­
da con attenzione. Noi voglia­
mo portare correzioni politi­
che alla linea del Psi e Pds». Lo 
stesso Macaluso spiega che 
«gli occhettian! del Pds» aveva­

no pensato in un primo mo­
mento di entrare nel comitato 
promotore, decidendo alla fi­
ne di limitarsi a una adesione 
successiva. Per Manca poi non 
esiste un problema Craxi, ma 
solo «un problema politico». 
Peraltro l'ex presidente della 
Rai sottolinea che in questa 
iniziativa c'è il contributo di un 
pezzo dì storia del Pei. «E que­
sto - afferma - dovrebbe fare 
riflettere anche chi nel Psi 

guarda con freddezza a questa 
iniziativa». Che sviluppi avrà il 
manifesto della sinistra? Per 
ora è chiaro che gli aderenti al 
patto non intendono abdicare 
alla disciplina dei rispettivi par­
titi ma si impegnano in batta­
glie all'interno dei partiti. Si 
danno, comunque, appunta­
menti ravvicinati. Prima fra tutti 
una assemblea di aderenti e 
simpatizzanti a metà settem­
bre 

Intervista a GIACOMO MANCINI 

«Ora troviamo la forza per abbattere 
il muro dei rancori e dei pregiudizi» 

Giacomo 
Mancini; 
in alto 
Enrico Manca 
e 
Emanuele 
Macaluso 

«Penso a questo 1992, centenario del socialismo italia­
no, e mi chiedo se il modo migliore per celebrarlo non 
sia riuscire a cancellare la colpa di aver sacrificato sul­
l'altare delle divisioni la costruzione di una grande for­
za della sinistra». Parla Giacomo Mancini, ex segreta­
rio del Psi. «Lasciamo perdere le formule. Né paletti né 
primogeniture». La priorità delle riforme. Una pregiu­
diziale sulla questione morale. 

PASQUALI CASCILLA 

*•*• ROMA «Un difetto questa 
iniziativa ce l'ha: arriva in ri­
tardo». Giacomo Mancini ha 
firmato il «manifesto per una 
sinistra di governo» con una 
qualche amarezza per il tem­
po perduto. Li conosce bene 
per averli vissuti personal­
mente da ex segretario del Psi. 
i «vizi» della sinistra italiana. E 
sempre in prima persona, alle 
ultime elezioni politiche, ha 
anche pagato un prezzo: si e 
visto-scavalcare, nella sua ter­
ra calabrese, dai «rampanti» 
dei pacchetti di tessere, del 
clientelismo e delle... autoriz­
zazioni a procedere. Ma oggi 
l'anziano leader può accalo­
rarsi: «Se con la caduta del 
mandato parlamentare venis­
se decretata la caduta del cer­
vello, sarebbe stato per me 
tragico. Ma finché un po' di 
cervello resta, finché la ragio­

ne politica non se ne va, fin­
ché c'è una possibilità di bat­
taglia, non trovo migliore con­
solazione che nell'impegno 
attivo per la creazione di una 
grande forza di progresso». 

Lo ritiene davvero un obiet­
tivo poMlblle? 

SI, ci credo. E ce n'è bisogno. 
E un bisogno individuale per 
tanti di noi. Ma è soprattutto 
un bisogno generale, in que­
sto paese cosi lacerato. A 
maggior ragione occorre im­
primere ritmi più accelerati a 
un confronto che ci faccia 
uscire dalle conflittualità, le 
incomprensioni, l'intolleran­
za, le polemiche astiose an­
che sul piano personale che 
hanno segnato una lunga fase 
della sinistra. 

Ma tran costituisce un limite 
U (atto che quel «manifesto» 

raccolga essenzialmente le 
Arme degli esponenti di 
un'area critica del Psi e del­
l'area riformista del Pds? 

Non siamo un club o un'asso­
ciazione culturale. Dovremo 
avere la capacità di raccoglie­
re nei partiti di provenienza la 
forza necessaria ad abbattete 
il muro del rancori e dei pre­
giudizi. 

Non teme cadute in logiche 
di corrente? 

Non sia mai. E spero che la 
mia adesione abbia questo si­
gnificato. Vede, anche se nel 
Psi sono stato vicino a Nenni e 
ho condiviso l'autonomismo, 
ho sempre cercato di non im­
pelagarmi nel correntismo. Se 
sapessi nuotare bene, mi pia­
cerebbe farlo nell'oceano 
aperto, non certo nel rigagnoli 
in cui si dividono le correnti. 
Mi auguro che ci riescano i 

&iù giovani: per loro, che deb-
ono dirigere il nuovo, ò un 

obbligo mettere da parte le 
scorie del passato, allargare lo 
sguardo e affrontare un per­
corso inedito. Il contributo 
che io, ormai non più giova­
ne, posso loro dare é nell'as-
sumere la mia parte di colpa. 

Quale colpa? 
Soffro l'incomprensibile vi­
cenda di una sinistra che ha 
sempre trovato con più facilità 
la strada della divisione che 

quella della convergenza. Nel 
'46 pensavo che dalla guerra 
di Liberazione saremmo tor­
nati alla politica con l'impe­
gno a non vivere mai più le 
drammatiche lacerazioni del 
pre-fascismo. Ma la storia ci 
ha presto Inchiodati alle con­
trapposizioni, non solo tra co­
munisti e socialisti, persino 
nello stesso socialismo: ci fu 
subito la scissione di palazzo 
Barberini e, negli anni Sessan­
ta, prima la diaspora del Psiup 
di vecchietti e Valori e poi il 
fallimento della riunificazione 
con i socialdemocratici di Sa-
ragat. Ed ogni scontro intemo 
ha irrimediabilmente intro­
dotto elementi di indeboli­
mento della sinistra. 

È un male oscuro o è ben 
diagnosticabile? E soprat­
tutto: si può rimuovere con 
atti volontaristici? 

Una volta io ho parlato di un 
«figlio oscuro» della sinistra. 
Era il 1981, al congresso del 
Psi di Palermo, presente il po­
vero Berlinguer. Ci interroga­
vamo su come perseguire ro-
bicttivo dell'alternativa di sini­
stra e ricordo di aver detto che 
il socialismo italiano é, si, sta­
to elemento propulsivo dello 
sviluppo democratico del 
paese ma che avrebbe acqui­
sito un merito ancora più 
grande quando fosse diventa­
to elemento essenziale dell'e­

spansione della sinistra e del­
la democrazia compiuta. Ec­
co, le ragioni storiche ci sono 
sempre ma non spiegano lut­
to. Nessuna lacerazione 6 mai 
avvenuta per fatti banali, ma 
dobbiamo recuperare il co­
raggio di chiederci se lo scon­
tro anche il più duro, di ieri, di 
oggi o di domani, possa legit­
timare la rinuncia a costruire 
una grande forza socialista e 
democratica. 

Le polemiche dell'oggi toc­
cano proprio questo tasto: 
unita socialista, se non par­
tito unico della sinistra, o 
convenzioni, patti, federa­
zioni? 

Bisogna andare molto più 
avanti delle formule, vecchie 
o nuove che siano. No, un'o­
perazione politica di questa 
portata non può avere né pa­
letti né primogeniture. 

Già, ha pesato, e pesa, la 

3uestk>ne della leadership 
dia sinistra. Acni spetta? 

Non puù che essere una lea­
dership democratica e plurali­
sta, non monocratica e tanto­
meno di tipo autoritario. Non 
è più il momento, se mai c'è 
stato, dei generali intoccabili. 
Che poi non sanno nemmeno 
guidare ufficiali ed eserciti alla 
battaglia vera e al successo fi­
nale. 

Parliamo, dunque, delle 

battaglie da combattere qui 
e ora. Prima fra tutte quella 
delle riforme? 

La priorità è indubbia. Ma se 
si rivendica un confronto 
aperto, libero e produttivo bi­
sogna essere capaci per primi 
di lavorare con una visione 
larga e con intelligenza politi­
ca alla costruzione di aggre­
gazioni e del consenso neces­
sario a perseguire sollecita­
mente un modello di demo­
crazia compiuta. 

E altrettanto, se non più ur-

{tenie è la questione mora-
e... 

Già. Qui, si, che pregiudizial­
mente serve la buona co­
scienza e le, buona onestà di 
dire che ognuno di noi, come 
individuo, non ha fatto il pro­
prio dovere, non ha visto ciò 
che si poteva vedere, non è in­
tervenuto dentro il proprio 
partito e nel sistema dei partiti 
per correggere meccanismi 
politico-organizzativi degene­
rati. Questo ancora non l'ho 
sentito. Né, francamente, sen­
to grandi ed efficaci proposte 
per bloccare questa degene­
razione. 

Non considera tali neanche 
quelle che l'attuale segreta­
rio del Psi, Bettino Craxi, ha 
avanzato In Parlamento, e 
fatto pubblicare a paga­
mento su qualche giornale, 

con una chiamata di correi­
tà degli altri partiti e un at­
teggiamento vittimistico? 

Il segretario del mio partito 
avrebbe dovuto già da tempo 
assumersi la responsabilità 
politica di ciò che andava im­
pedito e anche accettare il 
giudizio politico che deriva 
dal fatto che non è stalo impe­
dito. Poi si può dire, e deve es­
sere detto ma con il valore 
della rinuncia a un incoscien­
te giustificazionismo, che sto­
ricamente c'è stato e politica­
mente persiste un attacco nei 
confronti del Psi e del suo 
stesso segretario. Poi si può 
anche chiamare in causa For-
lanl, De Mita, Occhetto e ricor­
dare che anche loro hanno 
avuto ruoli e funzioni tali da 
conoscere certi perversi rap­
porti della politica con l'eco­
nomia. Perchè oggi abbiamo 
la Tangentopoli milanese, ma 
ho paura che si tratta soltanto 
degli spiccioli di fronte ai 
grandi salvadanai della politi­
ca italiana. Non si acquisisce 
credibilità nemmeno cospar­
gendosi il capo di cenere, ma 
con il riconoscimento pieno 
che i partiti a quest'obbligo 
morale sono venuti meno e 
che proprio perchè sanno as­
sumersi questa responsabilità 
possono legittimamente mi­
surarsi con il risanamento del 
sistema. 

Nilde lotti si racconta 

L'ex presidente della Camera 
agli incontri di Spoleto 
ricorda gli anni con Togliatti 
••ROMA. Gli archivi del 
Pcus? «Se 1 documenti di uno 
Stato o di un partito vengono 
dispersi, perdono valore: per­
che il materiale fuoriuscito, ac­
canto a notizie vere, può con­
tenere falsità». Gli addestra­
menti dei militanti comunisti 
oltrecortina, negli anni di Ber­
linguer? «Ridicolo». A Spoleto. 
Nilde lotti ripercorre molti anni 
di storia. Lo fa durante un «ca­
pitolo» della serie di incontri 
«tra storia e memoria», curali 
da Elena Doni. Molli i temi toc­
cati: la sua vita, il rapporto con 
Togliatti, il passaggio del Pei al 
Pds. 

Fra le domande, una è stata 
ripetuta più volte. «Perchè non 
ho difeso la memoria di To­
gliatti, in occasione della lette­
ra (contraffatta) sui prigionieri 
italiani? Se avessi parlato, non 
sarebbe valso a niente - ha 
spiegato l'ex presidente della 
Camera -Tutti avrebbero pen­

sato che ero naturalmente por­
tata a difendere la memoria 
del mio compagno». La lotti ha 
ripercorso passo passo le sue 
esperienze di vita: dall'incon­
tro, appena venticinquenne 
col segretario del Pei, a Monte­
citorio, quando Togliatti era 
ancora ministro di Grazia e 
Giustizia, alle difficoltà del loro 
rapporto, ostacolato dall'Italia 
(«e da un Pel») perbenista e 
benpensante. 

Le ultime battute sono sul 
futuro del nostro paese: «C'è 
ancora molto da fare: non è 
vero che II capitalismo ha vinto 
né che le ideologie siano finite. 
Il crollo del mito sovietico ha 
dimostrato che non è possibile 
realizzare una società sociali­
sta nella violenza, ma che la 
strada da percorrere è quella 
dell'allargamento del consen­
so. Gli onesti sono ancora la 
maggioranza: occorre metterli 
insieme. Non importa se in 
partiti diversi». 

E Sbardella attacca Andreotti: «Cosa ci ha lasciato? Rottami e un paese alla bancarotta» 

Gava boccia Pautocandidato Martinazzoli 
«Alla guida della De vedo bene un giovane» 
• • ROMA. «Dobbiamo essere 
una sorta di Senato della De 
che promuove i cambiamenti. 
Per un politico, il vero succes­
so è saper riprodurre la classe 
dirigente». Antonio Gava, nel­
la sua prima intervista da pre­
sidente dei senatori de, rita­
glia per sé e per gli altri nota­
bili del partito (De Mita, Forla-
ni, Andreotti: ma anche Marti­
nazzoli) Il ruolo di «registi del­
la transizione». Certo anche 
per aver verificato direttamen­
te che una sua candidatura al­
la segreteria non sarebbe mai 
passata. E rivela che il prossi­
mo Consiglio nazionale dovrà 
eleggere un nuovo segretario: 
«Forlani - dice Gava a Panora­
ma - non vuole restare, e 
quindi non credo che resterà». 
Anche perché, fa capire, la 
sua permanenza, a questo 
punto, avverrebbe nel segno 
di una spaccatura, «e credo -
aggiunge Gava - che Forlani 

sarà il primo ad evitarla...». Il 
leader doroleo respinge l'ipo­
tesi di un «direttorio» fino al 
congresso, e spiega: «Bisogne­
rà eleggere in Cn un segretario 
fino al congresso. Spero che si 
trovi una persona capace di 
essere eletta quasi all'unani­
mità. O della sinistra, o del 
centro». 

Lo scenario dipinto dal 
gran sacerdote doroteo sem­
bra ormai sufficientemente 
precisato, Restano natural­
mente molti «dettagli» da defi­
nire, a cominciare - e non sa­
rà poca cosa - dal nome del 
nuovo segretario (sarà Matta-
rella?). Gava non fornisce in­
dicazioni, ma offre consigli 
preziosi. Che, nel gergo de­
mocristiano, suonano come 
un no all'unico candidato per 
ora in campo: Martinazzoli. 
«Segretario della De - premet­
te Gava - in teoria può essere 
chiunque. Personalmente so­

no per la scelta di un giova­
ne». E Martinazzoli ha supera­
to, come Gava, i sessantanni. 
La segreterìa della De, ricorda 
Gava, «è una carica che non si 
può richiedere, ma soltanto 
accettare». E Martinazzoli alla 
segreteria s'è «autocandida­
to». Ma Gava non si ferma qui: 
«Appoggerò soltanto - sottoli­
nea - una soluzione unitaria. 
Chiedermi se appoggerò Mar­
tinazzoli è impropno, perché 
io appoggerò una soluzione 
che indichi una politica». Il 
che è anche un modo per dire 
che dietro la «faccia nuova» 
dell'ex ministro per le Riforme 
non c'è una linea politica pre­
cisa. 

Il nuovo segretario della De 
nascerà dunque all'interno di 
quell'asse De Mita-Cava che 
da tempo regge il timone dì 
piazza del Gesù. E Andreotti? 
Gava nega che ci sia mai stata 
una "caccia alla volpe». Ripete 

che «il problema del Quirinale 
era diffìcile», e invila Andreotti 
a far buon viso a cattivo gioco: 
«Certe-cose sono al di sopra 
delle nostre aspirazioni. Se io 
avessi voluto fare il segretario 
e mi avessero detto di no, 
avrei dovuto litigare con qual­
cuno?». La pregnanza di que­
sto interrogativo retorico risie­
de nel fatto che Gava effettiva­
mente avrebbe voluto fare il 
segretario, che gli hanno detto 
di no, e che lui non ha litigato, 
almeno pubblicamente, con 
nessuno. 

Di Andreotti, e sempre in 
un'intervista a Panorama, par­
la diffusamente l'ex fedelissi­
mo Vittorio Sbardella. Per 
Sbardella «quando un perso­
naggio del calibro di Andreot­
ti pnvilegia gli interessi perso­
nali rispetto alle scelle politi­
che, è inevitabilmente desti­
nato a sparire dalla scena». 
Cosi si sarebbe comportato 

l'ex presidente del Consiglio, 
«tenendo in ostaggio il partilo 
e l'Italia» nel tentativo dispera­
to di scalare il Quirinale. «Cos-
siga e Andreotti - aggiunge 
Sbardella - hanno perseguito 
lo stesso obiettivo seguendo 
strade diverse: e naturalmente 
ognuno immaginando sé stes­
so nei panni dell'attore princi­
pale». La conclusione non 
ammette repliche: «Andreotti 
non lascia niente. Solo rotta­
mi, un Paese sull'orlo della 
bancarotta». Ma l'intervista 
contiene anche un messaggio 
cifrato, e particolarmente ve­
lenoso. All'intervistatore che 
gli chiede quale potesse esse­
re l'obiettivo politico dell'omi­
cidio di Lima, Sbardella ri­
sponde cosi: «Mah... Posso di­
re che con Lima avevo un rap­
porto saldissimo. Insieme ave­
vamo un peso rilevante nella 
corrente andreottiana». 

OF.R 

«Noi sottoscrittori ci impegniamo...» 
Ecco la sintesi del manifesto unitario 

•"• Ecco la sintesi del docu­
mento unitario firmato da 27 
esponenti pds. psi e psdi. 
Per una sinistra di governo. 
La crisi politica italiana va ap­
profondendosi in maniera 
sempre più preoccupante. Il ri­
schio è che si approfondisca il 
solco tra ampi strati della so­
cietà e il sistema democratico, 
che siano messi in discussione 
gli stessi vincoli dell'unità na­
zionale e che i difetti palesi dei 
partiti vengano confusi con la 
democrazia stessa. 

1 sottoscrittori di questo ma­
nifesto-dichiarazione, apparte­
nenti all'area della sinistra, as­
sumono l'impegno di operare 
per invertire l'attuale processo 
di frammentazione e disgrega­
zione politica; per superare la 
contrapposizione attuale tra i 
partiti della sinistra, che troppo 
spesso appaiono soggetti ad 
arroccamenti ed oscillazioni di 
linea dettati da contingenti in­
teressi di parte: per costruire in 
tempi politici ravvicinati un po­
lo di aggregazione della sini­
stra riformatrice articolato e 
dialettico ma coeso all'obietti­
vo di dare una risposta conver­
gente, sul piano dei valori, del­
l'elaborazione programmatica 
e dell'azione politica, alla ne­
cessità che nel paese si crei 
una forte sinistra moderna in 
grado di affrontare i problemi 
di governo. 

Dopo il voto del 5 aprile, 
l'asse politico su cui si è imper­
niata la governabilità negli an­
ni passati appare usurato e 
inadeguato, mentre vi sono in 
Parlamento i numeri perché le 
forze della sinistra riformatrice 
di ispirazione europea possa­
no, se convergenti, rappresen­
tare un'area di maggioranza 
relativa e, dunque, il baricen­
tro a partire dal quale costrui­
re, nell'immediato, un nuovo 
asse per il governo della fase di 
transizione che si è aperta, e in 
prospettiva, come sbocco di 
un processo di riforma del si­
stema istituzionale e politico, 
una alternativa democratico-
riformatrice fondata con pari 
dignità sia sui partiti che si ri­
chiamano all'Intemazionale 
socialista, che su altre forze 
democratiche e riformatrici, 
laiche e cattoliche. 

Un criterio di orientamento 
deve valere fin da ora: il rifiuto 
delle vecchie strade, nel modo 
di concepire sia la governabili­
tà sia il ruolo dell'opposizione. 
Essenziale è che i due maggio­
ri partiti della sinistra, abban­
donando tardivi e inattuali di­
segni egemonici, riconoscano 
invece che la sinistra italiana è 
un'area pluralisticamente arti­
colata in corrispondenza con 
le sue diverse tradizioni ed 
espressioni. E una sinistra nel­
la quale la tradizione storica 
del movimento operaio e so­
cialista e le nuove culture poli­
tiche emerse sul terreno dei di­
ritti e nella società civile con­
corrono nel processo di forma­
zione di un'area progressista 
ampia e pluralista. 

D'altro canto, il pluralismo 
che è propno della sinistra ita­
liana può essere fattore di ar­
ricchimento e non di debolez­
za solo se in essa vi è un fattore 
propulsivo capace di esercita­
re una funzione aggregante. 

È al Psi, al Pds e al Psdi che 
va in primo luogo posta la que­
stione di una convergenza di 
prospettive e di programmi, 
perché è la divisione all'inter­
no del nucleo storico della si­
nistra italiana che costituisce 
oggi l'ostacolo politico deter­
minante che va preliminar­
mente rimosso. L'obiettivo da 
realizzare in una fase politica 
ravvicinata è quindi una attiva 
convergenza delle forze della 
sinistraa italiana di ispirazione 
socialista in una strategia di si­
nistra di governo. 

Nel quadro delle varie ini­
ziative che si auspica potranno 
derivarne, in particolare, i de­
putati e i senatori che aderi­
scono a questo manifesto ri­
tengono opportuno dar vita a 
un comitato di coordinamento 
al fine di attivare una comune 
sede di elaborazione e di con­
fronto politico e programmati­
co nell'ambito parlamentare. 
Uno dei principali obiettivi del 
comitato di coordinamento sa­
rà quello di mettere a confron­
to proposte di carattere istitu­
zionale, civile, economico e 

sociale, perseguendo l'obietti­
vo di favorire un intesa politi­
co-programmatica tra i gruppi 
parlamentari e i partiti che si ri­
conoscono nella sinistra rifor­
mista europea nelle sue varie 
articolazioni. 

Questa iniziativa è aperta al­
l'adesione e al contributo atti­
vo di gruppi, movimenti, forze 
sociali, circoli e associazioni, 
singole personalità che senta­
no stringente la necessità di la­
vorare per gli obiettivi qui deli­
neati. 

I firmatari di questo manife­
sto, ed in primo luogo i depu­
tati e i senatori che aderiscono 
al comitato di coordinamento, 
si impegnano, in sede dì inizia­
tiva parlamentare e di propo­
sta politica all'interno dei ri­
spettivi partiti e nel paese, a 
perseguire i seguenti obiettivi. 
Questione morale. I firmata-
n di questo manifesto ritengo­
no che impegno prioritario e 
comune dei partiti della sini­
stra debba essere quello di af­
frontare la questione morale in 
modo limpido e rigoroso, sia 
sotto il profilo del rinnovamen­
to dei metodi e costumi di cia­
scun partito, sia cogliendo del­
la questione morale il decisivo 
carattere politico-istituzionale. 
Per questo si impegnano: a) 
ad operare per un rinnova­
mento morale e politico alì'in-
temo dei rispettivi partiti, nn-
novamento che solo può ren­
dere credibile l'impegno delle 
forze politiche volto al risana­
mento della vita pubblica; b) a 
promuovere una riforma del fi­
nanziamento pubblico dei 
partiti che leghi il finanziamen­
to pubblico a rigorose norme 
di trasparenza in materia di ri­
sorse e di democrazia interna, 
con obbligo di certificazione e 
pubblicazione dei bilanci dei 
partiti e delle associazioni ad 
essi legate, a livello nazionale 
e locale; e) a rivedere le nor­
me che consentono il distacco 
•retribuito per gli incarichi pub­
blici, al fine di rivalutare il vo­
lontariato politico e ndurre 
drasticamente il numero di 
quanti vivono di politica, ri­
muovendo privilegi di un ceto 
formatosi nelle strutture di ge­
stione della politica e dello sta­
to sociale; d) a sostenere la se­
parazione tra responsabilità 
politica e responsabilità ge­
stionale nella pubblica ammi­
nistrazione, a livello nazionale, 
regionale e locale; e) Ó rispet­
tare in modo rigoroso il codice 
di autoregolamentazione per 
le candidature propostp dalla 
commissione parlamentare 
Antimafia; f) ad adottare una 
rigorosa normativa di modello 
europeo per gli appalti; g) a 
varare una adeguata ed incisi­
va riforma dell'immunità par­
lamentare tale da eliminare 
privilegi; h) a ridurre drastica­
mente il numero delle nòmine 
di origine politica negali enti, 
nelle imprese pubbliche e nel­
le banche e ad introdurre pro­
cedure che esaltino il principio 
di responsabilità e consentano 
di affermare criteri di onestà e 
competenza del nominato. 
riforma elettorale ed Istitu­
zionale. I firmatari si impe­
gnano: a) a sostenere progetti 
di riforma elettorale che vada­
no nella direzione di creare ag­
gregazioni politiche fra loro al­
ternative, come appare assicu-
-ato in altri paesi dal sistema 
uninominale; b) a promuove­
re una vera riforma istituziona­
le che assicuri una legittima­
zione popolare diretta de! po­
tere esecutivo. 
Nuovo regionalismo. Il ri­
proporsi in nuovi ma pur sem­
pre drammatici modi della 
«questione meridionale» e l'e­
mergere ii. -na nuova «que­
stione settentrionale», nel con­
testo di un generale processo 
di riorganizzazione territoriale 
della società italiana pone la 
questione di una diversa, più 
matura e policentrica struttura­
zione della democrazia. 

In particolare il rapporto tra 
Nord e Sud può essere amon­
tato in due modi perfino oppo­
sti: al modo della Lega separa­
tista o al modo proprio di una 
sinistra nformatrice. Per questo 
i firmatari si impegnano a pro­
muovere un nuovo equilibrio 
policentrico tra poteri dello 
Stato nazionale e poten de­
centrati, quale più valida ga­
ranzia di una rinnovata unità 
nazionale. 
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Dopo le nozze gay a Milano 
Il sindaco Piero Borghini: 
«Toglierò a Paolo Hutter 
la delega ai matrimoni» 

ROBIRTO CAROLLO 

IBI MILANO. Quel matrimo­
nio gay non s'avea da fare. 
Quindici giorni fa, quando 
dieci coppie omosessuali si 
sposarono simbolicamente in 
piazza della Scala, «officiante» 
il consigliere indipendente di 
minoranza Paolo Hutter 
(Pds). Piero Borghini non eb­
be nulla da ridire, ma eviden­
temente ci ha npensato. «Le 
deleghe - dichiara a un quoti­
diano milanese - sono una 
manifestazione di fiducia del 
sindaco. Anche quelle per ce­
lebrare i matrimoni, date a 
molti della minoranza. A Hut­
ter la ritirerò: in piazza della 
Scala, con la festa dei gay, ne 
ha abusato, s'è dimenticato 
d'essere un pubblico ufficiale. 
Ma è un caso limite. Gli darò 
magari quella sul rispetto dei 
diritti delle minoranze sessua­
li...». Una battuta? Una divaga­
zione per non parlare delle 
deleghe di maggioranza che 
dilaniano il risorto eptapartito 
di Palazzo Marino? Una rea­
zione alle lettere di protesta 
(si parla di una missiva del 
prefetto)? O un primo pedag­
gio da pagare alla De per gra­
zia ricevuta? «Sono esterrefat­
to • dice Paolo Hutter - tutti i 
consiglieri comunali celebra­
no matrimoni, cosi come han­
no il bollo per circolare in 
centro con l'auto. Ha tutta l'a­
ria della rappresaglia. Il 27 
giugno abbiamo fatto una ce­
lebrazione simbolica, non sta­
vo certo proclamando mam­
moni a nome di Borghini Co­
s'è? Una vendetta, un castigo? 

Crotone 
La Marina 
contro fans 
di Satana 
• 1 CROTONE La Marina con­
tro i «fans di satana». E quanto 
è accaduto venerdì notte a 
Crotone. L'equipaggio di un 
motoscafo della Manna milita­
re e i carabinien della locale 
stazione sono stati «allertati» 
da due giovani che avevano 
raccontato di aver assistito a 
un rito satanico sul molo del 
porto crotonese. I due, che sta­
vano pescando sul molo, han­
no affermato di essere stati av­
vicinati da due persone, un 
giovane ed un uomo dell'ap­
parente età di 50 anni che in­
dossava abiti talari e paramen­
ti sacn. Il «sacerdote» dopo 
aver pronunciato delle formule 
dal contenuto oscuro ha lan­
ciato in mare una busta di pla­
stica nera dove, ha detto, c'era 
una statua causa delle peripe­
zie del suo compagno I pesca­
tori, insospettiti dall'atteggia­
mento dei due, hanno chiesto 
al più giovane se per caso nel­
la busta ci fosse un neonato. A 
queste parole lo sconosciuto è 
scoppiato in lacrime pronun­
ciando, anche lui, frasi scon­
nesse. Quando i due «sconnes­
si» individui si sono allontanati, 
i pescatori hanno avvertito i 
carabinieri. 1 militi, con l'aiuto 
della Marina, hanno ritrovato 
in mare l'involucro «misterio­
so», con dentro una statua 
orientale e un serpente di pla­
stica con la testa mozzata. Del 
«sacerdote» e del suo fido di­
scepolo non si hanno, per ora, 
notizie. 

In ogni caso mi sembra un ge­
sto gravissimo. Non che io mi 
aspetti da Borghini grandi co­
se, ma questo proprio... Non 
vorrei che fosse un rigurgito di 
conservazione che talvolta 
unisce la cultura migliorista a 
quella della vecchia destra 
Pei. Spero ancora che si tratti 
di una battuta infelice». 

Sorpresa anche la pidiessi-
na Paola Manacorda. «Borghi­
ni non è né uno sciocco né un 
bacchettone. Anzi, ricordo 
che due settimane fa aveva 
detto E'una provocazione, ma 
se serve a riflettere sui diritti ci­
vili, perchè no?. In effetti il ge­
sto di Hutter non aveva niente 
di eversivo, visto anche il dise­
gno di legge giacente in Parla­
mento per il riconoscimento 
delle convivenze di fatto, 
comprese quelle gay. Il mio ti­
more òche in realtà questo sia 
il prezzo che il Psi sta pagan­
do alla De per il ritomo alla 
collaborazione di giunta a Mi­
lano. Si comincia con i gay, 
poi si arriva all'autodetermi­
nazione delle donne». 

In casa de smentiscono. «In 
giunta non ne abbiamo mai 
parlato», afferma il nuovo ca­
pogruppo Diego Masi «Ma a 
titolo personale dico che 
quella manifestazione non si 
doveva neanche farla' Milano 
non è San Francisco». E l'ex vi-
cesindaco Giuseppe Zola, del 
Movimento popolare: «Come 
cattolico sono per il perdono». 
Anche per Hutter? «SI, basta 
che non lo faccia più». 

Firenze 
Megarissa 
al torneo 
dell'amicizia 
• • FIRENZE. Una partita di 
calcio di un torneo giovanile 
organizzato per promuovere lo 
sport si è trasformata In una gi­
gantesca rissa che ha portato 
alla denuncia di 32 calciatori 
minorenni. È accaduto su uno 
dei campi sussidiari dello sta­
dio «Artemio Franchi» di Firen­
ze, dove si slava giocando una 
semifinale del torneo «Interna­
tional football cup» , organiz­
zato dall'Uisp. In campo gli al­
lievi della Proposta, società fio­
rentina, e quelli del Campanile 
di Napoli. I fiorentini stavano 
vincendo per 2 a 1 quando per 
una rimessa laterale, quasi a 
partita conclusa, gli animi dei 
giocatori si sono scaldati. 

Un calciatore fiorentino ha 
allontanato la palla per perde­
re tempo e un avversario lo ha 
rimproverato. Tra i due c'è sla­
to uno scambio di offese e 
spintoni e l'arbitro li ha espulsi. 
La decisione sembrava aver ri­
portato la calma. Mancava po­
co più di un minuto alla fine. 
Quando I' arbitro! con il tripli­
ce fischio ha decretato la con­
clusione dell' incontro, il cal­
ciatore fiorentino espulso, 
Paolo C, 17 anni, si è impos­
sessato della bandierina di 
uno dei guardalinee ed ha col­
pito alla fronte un avversario, 
ferendolo (7 giorni di progno­
si). Da qui la rissa che ha coin­
volto 17 napoletani e 15 fioren­
tini. Solo I' arrivo di quattro 
«volanti» ha riportato l'ordine. 
Per tutti l'accusa è di rissa e le­
sioni personali. 

La grave discriminazione 
in un locale di Igea Marina 
Gli handicappati invitati 
a trovarsi un altro dancing 

Il sindaco ha ordinato 
la chiusura del locale 
Esposto degli assistenti 
dei giovani alla magistratura 

Ragazzi «Down» cacciati 
da una discoteca romagnola 
Li hanno cacciati, «invitati ad andare in un altro loca­
le». È l'avventura capitata l'altra sera ad un gruppo di 
ragazzi Down alla discoteca all'aperto Mito Club di 
Igea Marina. Il sindaco ha disposto la chiusura del lo­
cale per cinque giorni. L'ordinanza scatterà da marte­
dì prossimo. Chi ha allontanato i ragazzi non è stato il 
titolare della balera, ma due giovani «pierre». Esposto 
degli accompagnatori dei ragazzi alla magistratura. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANDREA QUERMANDI 

••IGEA MARINA Nella gran­
de metropoli della trasgressio­
ne e del divertimento non c'è 
posto per loro, per quei dieci 
ragazzi affetti dalla sindrome 
di Down «gentilmente» invitati 
ad andarsene da una balera 
all'aperto di Igea Marina. E di­
re che qui a Bellaria-lgea Mari­
na, due nomi per un unico 
paese alle porte della capitale 
europea del «tutto è permes­
so», Rimini, gli handicappati ci 
vengono da sempre a trascor­
rere le loro vacanze. Accolti 
con grande ospitalità e tolle­
ranza - il sindaco ha investito 
un sacco di soldi per abbatte­
re le barriere architettoniche e 
per agevolare le loro case va­

canza - si sono però trovati 
spesso alle prese con alcuni 
singoli tutt'altro che tolleranti. 
Quello che è capitato l'altra 
sera è solo l'ennesimo segna­
le. Vediamo la storia. 

Un gruppo di handicappati 
di Rozzano, ospiti della casa 
vacanze dell'Aniep, accom­
pagnati da un operatore, han­
no voglia di fare quattro salti 
in compagnia. Vanno al Mito 
Club di Igea Marina, una di­
scoteca all'aperto gestita dal 
proprietario dell'albergo Ca-
nllon, Pier Paolo Fornai! En­
trano, sono le 23 e c'è ancora 
poca gente. L'entrata è libera, 
c'è la musica e il gruppetto si 
mette a ballare. Qualche mi­

nuto dopo un paio di anima­
tori della discoteca, quelli che 
in gergo si chiamano «pierre», 
avvicinano l'accompagnatore 
dei ragazzi e lo invitano a por­
tarli via. «Il fatto che ci siano 
dei disabili in discoteca - di­
cono - abbassa il tono del lo­
cale e costituisce per noi un 
danno economico. Ci dispia­
ce dal lato umano, ma gli affa­
ri sono affari». L'accompagna­
tore non reagisce, cioè rimane 
di sasso e porta via i suoi ra­
gazzi, che ci restano malissi­
mo. A mente fredda racconta 
tutto alla responsabile della 
casa vacanze, Carla Battaglia, 
che decide di denunciare l'e­
pisodio all'opinione pubblica. 
Domani andrà probabilmente 
in Procura per una denuncia 
penale. 

Informato dell'episodio, il 
sindaco Ferdinando Fabbri 
decide di inviare i vigili al Mito 
Club. Questi ritornano con un 
verbale accurato dopo aver 
ascoltato il titolare della di­
scoteca e l'accompagnatore 
dei ragazzi. Il sindaco firma 
un'ordinanza di chiusura del 
locale. «Con riferimento alla 
discriminazione messa in atto 
nei confronti di un gruppo di 

handicappati alla discoteca 
Canllon-Mito di Bellaria-lgea 
Manna il giorno 9 luglio, si co­
munica che, sulla base delle 
indagini svolle dagli organi di 
polizia, il sindaco ha disposto 
in data odierna la chiusura del 
pubblico esercizio per 5 giorni 
a partire dal 14 luglio». Fabbri 
spiega che il provvedimento è 
stato preso in base alla legge 
di pubblica sicurezza. «Quei 
dieci ragazzi - dice - non 
hanno potuto esercitare un lo­
ro diritto, quello di ballare e 
divertirsi». 

IL proprietario del locale 
parla dì malinteso e dà la col­
pa di tutto ai due «pierre» -
«Sono dei ragazzini eli 16 an­
ni», dice - e all'accompagna­
tore che non ha «preteso di 
parlare con me» Poi ammette: 
«SI i due ragazzi sono miei di­
pendenti. Loro sono i respon­
sabili della serata, non io Qui 
abbiamo sempre ospitato tut­
ti. A volte la gente non capi­
sce, vede ballare degli handi­
cappati e se ne va via. E poi 
credo che a volte gli accom­
pagnatori girino per creare 
dei casi. Questa volta ci sono 
riusciti, ma noi non abbiamo 

nessuna colpa. Se ne sono an­
dati via. Perchè sono usciti e 
non hanno preteso di parlare 
con me?». 

Quei dieci ragazzi l'altra se­
ra sono riusciti ugualmente a 
ballare. Un'altra discoteca di 
Igea Marina li ha accolti senza 
alcun problema. «Delusi e ab­
battuti - dice Carla Battaglia -
sono andati al Manila e là si 
sono ripresi. L'altra sera l'ac­
compagnatore non ha reagito 
subito per la sorpresa. Non 
voglio colpevolizzare il gesto­
re però è lui il responsabile 
del suo locale». Di fianco alla 
singora Battaglia c'è uno dei 
ragazzi Down allontanato dal 
Mito Club. La guarda e dice: 
«Finalmente qualcuno ci di­
fende. Non facevamo niente 
di male, ballavamo solo. Mi 
piace la musica». 

Forse adesso, la chiusura 
temporanea del locale farà ri­
flettere qualcuno. Sarà una ri­
flessione salutare. Il diverti­
mento deve essere alla porta­
ta di tutti. Ma è sempre cosi: è 
più difficile abbattere i muri 
invisibili della tolleranza. 
Quelli di pietra, invece, crolla­
no. 

Case evacuate, strade allagate, fiumi in piena: in Lucchesia decretata l'emergenza 

La Versilia travolta da un mare dì fango 
Un morto e tre dispersi nel nubifragio 

CHIARA CARBNINI 

• • V1ARF.GCIO. Una donna 
morta sotto quintali di fango, 
tre ragazzi dispersi, trascinati 
via dai fiumi in piena. Molte le 
case evacuate, alcune allaga­
te, altre totalmente distrutte. E 
poi argini spaccati, ponti peri­
colanti, interi paesi in black 
out elettrico e completamente 
isolati. È il bilancio, terribile, di 
un nubifragio che la Versilia e 
la lucchesia ricorderanno negli 
anni. La pioggia ha cominciato 
a cadere fitta nella notte tra ve­
nerdì e sabato ma il vero e pro­
prio caos è cominciato all'alba 
dell'altro ieri. Alle 8,30 la pri­
ma tragedia: Maria Chelli, 79 
anni, stava accudendo le galli­
ne e i conigli dietro alla sua ca­
sa di Seravezza quando dalla 
collina è venuto giù un mare di 
fango. La donna è stata trasci­
nata via, insieme ai suoi ani­
mali, più tardi è stata trovata 
morta sul greto del fiume in 
piena. Mentre si consumava 
questa tragedia, poco più a 
valle, dove il Versilia minaccia 
il ponte di accesso a Seravez­
za, i carabinien hanno trovato 
un furgone, incastrato tra i sas­
si del fiume. Un «Fiorino» den­
tro il quale doveva essere Fe­
derica Ricci. 22 anni, giovane 
garzone di una panetteria. I ge­
nitori avevano già lanciato l'al­
larme, quando alle 7, nel pie­
no del nubifragio, non l'aveva­
no vista rientrare dal giro dei 

negozi. Ma Federica, nel Fiori­
no accartocciato, non c'è e fi­
nora le ricerche dei sub dei vi­
gili del Fuoco di Firenze non 
hanno avuto successo. Tutta la 
Versilia nord è in stato di allar­
me. Centinaia sono le evacua­
zioni da case allagate e da 
quelle distrutte dalle frane. La 
Croce Rossa ha allestito tre 
ospedali da campo nelle zone 
maggiormente colpite: Sera­
vezza, Querceta, Forte dei Mar­
mi Il fiume che attraversa la 
Versilia, e che da lei prende il 
nome, spacca gli argini in tre 
punti, tracima dovunque alla­
gando e interrompendo strade 
e ferrovie. Continua a piovere. 
La Mediavalle fa registrare 
un'altra tragedia. Due giovani, 
uno di 29 e uno di 23 anni, 
Marco Valiani di Pistoia e An­
drea Sabeni di Lucca, erano a 
pescare nella grande ansa del 
Serchio quando la sirena ha 
annunciato l'apertura della di­
ga sul ponte Pari. La grande 
ondata di piena li ha travolti e 
le tute di gomma che usano i 
pescatori li hanno trascinati 
giù. Infruttuose le ricerche del­
l'elicottero e dei sub di vigili 
del fuoco. Intanto sulle strade 
toscane è stata una carnefici­
na: cinque persone, tra le quali 
due turisti danesi, sono morte 
ed altre 17 sono rimaste ferite 
in una serie di incidenti strada­
li provocati dal maltempo. 

Nove ore di pioggia 
Torrenti in piena 
Scene veneziane 
alla periferia di Milano 
wm Nove ore di acqua a catinelle hanno 
messo inginocchio, ieri, ampie zone di Mila­
no. Colpa dei soliti Seveso, Redefossi e Lam-
bro che da pacifici anche se inquinatissimi 

corsi d'acqua si sono trasformati in minac­
ciosi torrenti in piena tracimando e allagan­
do cantine, seminterrati e sottopassi. Decine 
le automobili impantanate. 

Il Lambro ha anche inondato un campo 
nomadi alla periferia est della città. Prossimi 
al collasso i centralini di vigili urbani e pom­
pieri che hanno dovuto rispondere in poche 
ore a un migliaio di chiamate. 

Problemi di «acqua alta» anche in nume­
rosi comuni della Lombardia. (Nella foto, il 
cortile allagato di una casa alla periferia sud 
di Milano). 

Volontariato laico 
Napoli tiene a battesimo 
Arcisolidarietà. coordinerà 
coop sociali e associazioni 
Presentata ieri a Napoli, all'interno dell'istituto Filan­
gieri, la convenzione nazionale di «Arcisolidarietà». 
Si tratta di costruire un grande coordinamento di tut­
te le esperienze del volontariato e della solidarietà 
laica. «Vogliamo offrire ai gruppi che operano sul ter­
ritorio le nostre strutture per potenziarne le capacità 
organizzative». Hanno partecipato al convegno 300 
persone in rappresentanza di 110 associazioni. 

DALLA NOSTRA REDAZIQNF 

MARIO RICCIO 

• i NAPOLI. Con la presenta­
zione della convenzione na­
zionale di «Arcisolidarietà» av­
venuta ieri a Napoli, il proget­
to di «costituente» di un gran­
de coordinamento di tutte le 
esperienze del volontariato in 
Italia, sicuramente ha fatto un 
passo avanti AI convegno, 
che si è svolto nel cortile del­
l'istituto per i minori «Filangie­
ri», c'erano oltre trecento per­
sone, in rappresentanza di 
centodieci fra gruppi, coope­
rative sociali e associazioni, 
che operano nel territorio con 
funzioni e modalità diverse 
ma che condividono una co­
mune cultura ed impegno lai­
co di solidarietà P volontaria­
to. 

«L'iniziativa ha lo scopo di 
valorizzare, coordinare, met­
tere in evidenza, le attività di 
volontanato che si svolgono 
nel sistema associativo del­
l'Arci - ha affermato il presi­
dente, Giampiero Rasimelli -
Vogliamo offrire ai gruppi e 
alle associazioni che operano 
sul territorio le nostre struttun-
per potenziarne le capacità 
organizzative e di rappresen­
tanza politica, e promuovere 
nuove esperienze di volonta­
riato laico. Insomma, il nostro 
ruolo non dovrà essere quello 
della semplice copertura dei 
vuoti dell'amministrazione 
pubblica - ha proseguito Rasi-
melli - ma deve affermare in­
vece una nuova forma di pub­
blico sociale capace di assicu­
rare una efficace rete di servizi 
e di promuovere una rete di 
solidarietà». 

Alla manifestazione hanno 
partecipato numerose asso­
ciazioni, esterne alla «Conven­
zione» tra cui «Nero e non so­
lo», «Codi», «Senza Confine», 
«Associazione giovanile Turi­
smo-Milano», «Anpas», «La 
Mansarda» «Comunità Emma­
nuel» «Club della Locride», 
«Comunità Vento Nuovo», 
«Movi» e tante altre. I respon­
sabili dell'Arci, che hanno au­
spicato l'immediata discussio­
ne sulla legge sull'associazio­
nismo, si sono detti pronti per 
un confronto concreto con il 
governo e le istituzioni «sulla 

base del quale misureremo la 
nostra conflittualità». 

Giampiero Rasimelli ha poi 
chiesto l'approvazione della 
legge sull'obiezione di co­
scienza, la riforma dei servizi 
sociali, e l'istituzione del servi­
zio civile nazionale. «Ci rivol­
giamo, in particolare, alla sini­
stra - ha sottolineato il presi­
dente nazionale dell'Arci -
che oggi, paro, coinvolta o im­
potente nei confronti del ma­
laffare, proprio mentre cresce 
potenzialmente un'esigenza 
di cambiamento tra i cittadini. 
Noi -- ha aggiunto - vogliamo 
una sinistra che non c'è, che 
deve nscoprire le proprie tra­
dizioni solidanstiche, riaprire 
la ricerca di nuove culture di 
solidanetà e nuovi rapporti 
sociali di fronte alle povertà. 
<i!lt- solitudini, alle contraddi­
zioni del nostro tempo». 

Associazioni, cooperative 
sociali, e gruppi che operano 
nel mondo del volontariato 
sono una realtà composita, 
cresciuta in questi ultimi anni 
fuon da organismi tradizionali 
come partiti e sindacati, che si 
organizza in modo differente 
a diversi livelli, ognuno con la 
propria intangibile autono­
mia. 

L'iniziativa dell'Arcisolida-
netà, insomma, si pone oggi il 
problema di un riconosci­
mento delle diverse funzioni 
ed attività che questi soggetti 
esprimono. «In tal senso fatti 
positivi sono intervenuti nell' 
ultimo scorcio della legislatu­
ra - è scritto nella "carta d'in­
tenti" presentata ien dai rap­
presentanti dell'Arci - come 
la legislazione sul volontariato 
e sulla cooperazione sociale». 

In serata, a piazza Bellini, 
nel cuore della Napoli antica, 
c'è stata la «festa-dibattito» 
con l'Associazione studenti 
napoletani contro la camorra, 
alla quale hanno dato l'ade­
sione il segretano nazionale 
della Cgil, Bruno Trentin, il di­
rettore del «Tg3», Sandro Cur-
zi, la conduttrice di «Avanzi». 
Serena Dandini, e i presidenti 
delle maggiori associazioni 
cattoliche e laiche italiane. 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: la perturbazione che 
ha aftraverato la nostra penisola si sposta 
abbastanza rapidamente verso levante. Al 
suo seguito c'è un accenno all'espansione 
dell'anticiclone atlantico verso l'area medi­
terranea. Questo favorisce II ristabilimento 
del tempo anche se allo stato attuale, a 
causa di una circolazione di correnti occi­
dentali moderatamente instabili II tempo 
può oscillare tra II bello e il variabile. 
TEMPO PREVISTO: sul settore nordocci­
dentale sul Golfo Ligure lungo la fascia tir­
renica centrale e sulla Sardegna la giorna­
ta odierna sarà caratterizzata dal cielo se­
reno o scarsamente nuvoloso. Su tutte le 
altre regioni italiane condizioni di tempo 
variabile caratterizzate da alternanza di 
annuvolamenti e schiarite. Durante le ore 
pomeridiane si possono avere addensa­
menti nuvolosi specie in prossimità del r i ­
lievi alpini e della dorsale appenninica do­
ve non è da escludere la possibilità di epi­
sodi temporaleschi. 
VENTI: deboli provenienti dal quadranti 
nordoccidentali. 
MARI: generalmente poco mossi. 
DOMANI: Inizialmente condizioni prevalen­
ti di tempo buono su tutte le regioni italiane 
con cielo sereno o poco nuvoloso. Durante 
il corso della giornata tendenza ad annuvo­
lamenti di tipo cumuliforme in prossimità 
del rilievi con possibilità di qualche tempo­
rale. In serata aumento della nuvolosità sul 
settore nordoccidentale. 
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ItaliaRadio 
Programmi 

Ore 9.10 Rassegna stampa 

Ore 9.30 Farouk è liberal Intervista a 
Massimo Dadea, cons. reg. 
Pds 

Ore 9.45 La «cure del dottor Sottile. 
Con II sen. Filippo Cavazzu-
tl 

Ore 10.10 Governo: farmi tutti, questa 
è una manovra. Filo diretto. 
In studio Con. Livia Turco 

Ore 11.10 Satira: ridiamo un poco di 
noi. Con Michele Serra 

Ore 11.30 Due, tre cose che so di So-
tr l . Intervista a Giuliano Fer­
rara 

Ore 16.10 CI dobbiamo fidare di gior­
nali o giornalisti? Filo diret­
to. In studio Furio Colombo 
(replica) 

Ore 17.10 Musica: le nuove tendenze. 
Con «Il Generale» 
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Conferenza a Brescia sugli appalti pubblici 
«Trasparenza indispensabile alla democrazia» 
Suggeriti per amministratori e imprenditori 
precisi codici di «autoregolamentazione» 

Critica alle anomalie e scappatoie contenute 
nelle leggi in vigore spesso antiquate 
Occorrono nuove e rigide norme legislative 
«Niente confusioni controllori-controllati» 

«Ecco come si combatte la corruzione» 
Il giudice Di Pietro presenta la sua ricetta antitangenti 
Galloni dalla parte 
dei giudici milanesi: 
«L'inchiesta proceda» 
M MONZA. <Se l'inchiesta 
sulle tangenti corresse qualche 
rischio sarebbe di una gravità 
inaudita. Ci sono state illegali­
tà nella conduzione delle in­
dagini? Si denuncino. Però 
non si può dire nulla sulla base 
dei malumori personali». Paro­
la del vicepresidente del Con­
siglio superiore della magistra­
tura, Giovanni Galloni, che ha 
aggiunto: «È naturale che gli in­
teressati si difendano. Le loro 
reazioni, entro certi limiti, sono 
legittime. Oltre, però . passano 
dalla parte del torto» 

A Monza Galloni ha dileso i 
magistrati milanesi, dopo i re­
centi attacchi del Psi. È interve­
nuto durante un convegno in­
detto dal Movimento per la re­
visione del nuovo codice di 
procedura penale. C'erano an­
che tre degli inquirenti sotto ti­
ro: i pm Antonio Di Pietro e 
Gherardo Colombo, il giudice 
delle indagini preliminari Italo 
Ghitti. «A proposito del presun­
to utilizzo del metodo degli ar­
resti lucili - ha spiegato Gio­
vanni Galloni - per determinati 
reati I' arresto e obbligatorio, 
per altri invece è lacoltativo ed 
entra nella valutazione del ma­
gistrato. Nessuno lo può colpi­
re per questo». 

E la storia del presunto uti­
lizzo da parte dei magistrati di 
uomini dei servizi segreti (tesi 
sostenuta sempre dagli uomini 
di Bettino Craxi)' >l magistrati 
- ha detto Galloni' - devono 
servirsi solo della polizia giudi­

ziaria. Se fosse vero che si so­
no serviti di uomini dei servizi, 
sarebbe gravissimo. Comun­
que il procuratore della Re­
pubblica di Milano smentisce». 
Sull'esistenza di una «talpa» 
che passerebbe i verbali degli 
interrogatori ai giornalisti, il vi­
cepresidente del Csm ha spie­
gato che «quando gli atti sono 
depositati in Parlamento di­
ventano pubblici. M nuovo co­
dice di procedura penale inol­
tre stabilisce che non sono se­
greti gli atti processuali che so­
no noti agli imputati o agli in­
dagati». 

Sempre a Monza, si sono 
ascoltati altri commenti. Mario 
Cicala, presidente dell'Asso­
ciazione nazionale magistrati, 
sul «caso servizi»; «Se è una se­
gnalazione che nguarda latti 
specifici, ci sono mezzi e stru­
menti per accertarlo, tra l'altro 
gestiti da un ministro sociali­
sta. Non vorrei che accuse e il­
lazioni costituissero uno stru­
mento per soffocare le iniziati­
ve della magistratura». Luciano 
Violante (Pds) : «È sbagliato il 
modo in cui il Psi affronta la 
questione. È in corso un attac­
co politico all'inchiesta». Om­
bretta Fumagalli (De): «L'in­
terrogazione sui servizi segreti 
è al limile del ridicolo». Un do­
cumento di «dissenso sulle va­
lutazioni di esponenti nazio­
nali Psi in relazione all'operato 
della magistratura» e stalo dif­
fuso da 12 dirigenti di sezioni 
milanesi del partito socialista. 

\-\M.B. 

Ecco i suggerimenti del giudice Antonio Di Pietro 
per eliminare il sistema della corruzione. Pubbli­
chiamo ampi stralci del suo intervento svolto ieri a 
Monza sul tema «La trasparenza negli appalti pub­
blici». Cosa occorre? Codici di autoregolamentazio­
ne per imprenditori e amministratori pubblici; e 
commissioni di controllo, i cui componenti non sia­
no scelti «dalla maggioranza che governa l'ente». 

••MILANO. «La trasparenza e 
la gestione della "cosa pubbli­
ca" e (o dovrebbe essere) un 
connotato fondamentale di 
una moderna democrazia... 
Nel campo delle pubbliche 
commesse poi (appalli e for­
niture), tale esigenza è cosi 
sentita da avere interessato ne­
gli ultimi tempi sia il legislatore 
italiano che quello comunita­
rio. Infatti, per lungo tempo, la 
disciplina è stata frammentaria 
e disorganica, affastellata da 
interventi legislativi susseguitisi 
nel corso degli anni, senza una 
visione complessiva del feno­
meno su cui erano diretti ad 
incidere. 

«Sostanzialmente gli enti 
pubblici hanno fatto ricorso al­
la normativa prevista dal Regio 
Decreto 24.5.24 n. 827 che al 
titolo II delta i criteri-guida... 
Criteri che si rifanno alla possi­
bilità di ricercare il miglior 
contraente con i seguenti mo­
di: - licitazione privata; - appal­
to concorso; - pubblico incan­
to; - trattativa privata. Al di la 
del metodo prescelto è fonda­
mentale, ai fini della trasparen­
za di cui si discute, il corretto 
esercizio del procedimento 
utilizzato... regolalo dal capo 3 
del titolo II del predetto R.D. 
827/24 (tra i pia noti i metodi 
della scheda segreta e del 
massimo ribasso, ndr),.. Le 
suddette previsioni normative 

però nel corso degli anni sono 
state a volte utilizzate per fini 
diversi da quelli che erano nel­
lo spirito della legge (ovvero 
della ricerca del miglior con­
traente al prezzo più conve­
niente). Il "veicolo" utilizzato 
per travisare le predette finalità 
0 stato principalmente il ricor­
so "a bandi di gara preconfen-
zionati" con il preciso ed oc­
culto scopo di favorire taluno o 
di danneggiare taluni altri. 

«...L'eventuale utilizzo stru­
mentale di apposite griglie di 
accesso alla gara è tale che, 
pur nel rispetto delle forme 
previste dalle legge, è possibile 
per il pubblico amministratore 
disonesto indirizzare le scelte 
della pubblica amministrazio­
ne secondo i propri tornaconti 
personali. Così ad esempio: 
che senso ha pubblicare un 
complesso bando di gara da 
attuarsi con le procedure del­
l'appalto concorso se poi si 
danno solo 15 giorni (per 
giunta nel periodo feriale) in 
cui fare l'offerta? Oppure, che 
senso hanno certe "griglie di 
sbarramento" (previste dalla 
legge per evitare l'ingresso di 
imprenditori inefficienti), in 
realtà inserite in taluni bandi 
per lo scopo occulto di scre­
mare il numero di concorrenti 
e riportare il tutto alla "figura 
del concorrente" unico, maga­
ri occultato dalla presenza di 

Il giudice Antonio Di Pietro 

"imprese amiche" (che al mo­
mento opportuno si fanno da 
parte per poi richiedere - in al­
tre occasioni - il ricambio del 
favore)? R ancora, che senso 
ha ricorrere al metodo della 
"scheda segreta" se poi il con­
tenuto della scheda viene se­
gnalato in anticipo all'impren­
ditore amico? Oppure, perché, 
pur nel rispetto della legge, 
certi tipi di gare... possono es­
sere scelti solo per importi non 
superiori ad una certa cifra se 
poi si fraziona l'appalto com­
plessivo in modo tale che chi si 
aggiudica il primo lotto (ma­
gari a prezzi stracciali) e poi 
invocando un altro articolo 
della stessa legge si vede rias­
segnato l'appalto in via esten­
siva e successiva fino anche a 

100 volte il valore iniziale del­
l'appalto? 

«Anomalie di quelle del ge­
nere sopra indicale sono state 
rilevate dalla stessa Corte Eu­
ropea e dal Consiglio delle Co­
munità Europee, che già dagli 
inizi degli anni '70 con l'ado­
zione di due direttive di base 
ha cercato di coordinare la 
procedura di aggiudicazione 
degli appalti sia di lavori pub­
blici che di forniture.,. Ciono-
stante..., specie in Italia,.., l'ag­
giudicazione ò stata spesso ef­
fettuata senza che sussistesse­
ro reali condizioni di concor­
renza... Per fronteggiare ciò, la 
Cee ha emanato ulteriori diret­
tive. . In attuazione di dette di­
rettive, il legislatore italiano ha 
emanato la legge 29.12.1990 n. 

428 e due decreti legislativi... 
Però... È possibile ideare una 
legge che sia tale da dover es­
sere rispettala indipendente­
mente dai comportamenti dei 
singoli? II problema allora si 
sposta dall'aspetto giuridico a 
quello morale. Ed allora credo 
che una possibile soluzione 
sia, innanzitutto, la previsione 
di un "codice di autoregola­
mentazione" che gli imprendi­
tori e le loro categorie dovreb­
bero stilare... I punti salienti so­
no: - l'effettiva utilità sociale 
dell'opera pubblica; - la previ­
sione di una copertura finan­
ziaria totale; - la predisposizio­
ne di progetti esecutivi; - un li­
mitato ricorso alla trattativa 
privata. Occorre poi che le sin­
gole amministrazioni e i singoli 
enti pubblici si dettino dei re­
golamenti applicativi in cui 
vengano stabiliti... i criteri og­
gettivi a cui gli amministratori 
devono attenersi nell'esercizio 
delle loro funzioni, specie con 
riferimento alle modalità di re­
perimento dei contraenti... 

«A ciò dovrebbe aggiungersi 
la costituzione di apposite 
commissioni di controllo, i cui 
componenti non dovrebbero 
però essere speculari alla sles­
sa maggioranza che governa 
l'ente pubblico, onde evitare la 
solita commistione tra control­
lore e controllalo. A queste 
commissioni dovrebbe spetta­
re il compito di valutare pre­
ventivamente i vari bandi di 
gara predisposti dalla pubblica 
amministrazione, onde accer­
tare di volta in volta se le clau­
sole ivi inserite corrispondono 
ad effettive necessità tecniche-
logistiche-economiche e non 
invece ad atti di soprusi e pre­
varicazioni. E quindi contrarie 
a quel principio di trasparenza 
di cui all'inizio ho accennato 
quando mi sono permesso di 
dire che la sua mancanza por­
ta a una democrazia limitata». 

Ancona, lettere e telefonate minatorie al primo cittadino accusato di non impegnarsi per la costruzione del nuovo impianto 
Franco Del Mastro sotto scorta, il suo ufficio in Comune da tre giorni è piantonato da una squadra di vigili urbani 

«Dacci lo stadio...», minacce al sindaco 
Infiltrazioni mafiose 
Misure contro i comuni 
di Niscemi e Campobello 
• • NISCEMI (Caltanisetta). 
Ancora due consigli comunali 
siciliani nel minno del ministe­
ro dell'Interno per infiltrazioni 
mafiose. Ieri il prefetto di Cal-
tanissetta ha disposto la so­
spensione del Coasiglio di Ni­
scemi, un grosso centro agri­
colo della provincia nissena. 
Era stata sollecitata dal mini­
stro Nicola Mancino che. ave­
va consultato, a sua volta, an­
che il presidente della Regione 
siciliana. Sulla base degli ac­
certamenti svolti dagli investi­
gatori di Caltanisetta e dagli 
uomini dell'Alto commissaria­
to antimafia, sarebbero stati in­
dividuati pesanti condiziona­

menti mafiosi sulla vita ammi­
nistrativa del comune nisseno. 
Tra le altre cose vi è stata la 
singolare denuncia di alcuni 
cittadini che hanno accusato 
la maggioranza di aver presen­
tato in Consiglio per l'approva­
zione, il bilancio comunale re­
datto a matita. Più pesante la 
situazione a Campobello di 
Mazara (Trapani). Qui è arri­
vato il decreto di scioglimento 
del Consiglio comunale lirma-
to dal capo dello Stato su pro­
posta de! ministro dell'Interno 
per i numerosi casi di scelte 
amministrative condizionate 
dai gruppi mafiosi che control­
lano questa parte della provin­
cia di Trapani. U W.R. 

Tempi grami per il sindaco di Ancona, Franco Del 
Mastro, bersagliato negli ultimi giorni da una piog­
gia di lettere anonime. L'accusa è di essere respon­
sabile dei ritardi nella realizzazione del nuovo sta­
dio, degno del massimo campionato. Il suo ufficio è 
piantonato dai vigili urbani. I carabinieri hanno av­
viato un'indagine, mentre gli ultra smentiscono la 
paternità delle minacciose missive. 

GUIDO MONTANARI 
•»• ANCONA. Piovono minac­
ce sul sindaco di Ancona, 
Franco Del Mastro, per i ritardi 
nella realizzazione del nuovo 
stadio. Ritardi resi ancora più 
macroscopici dalla promozio­
ne della squadra dorica in se­
rie A. La Lega calcio ha con­
cesso la possibilità di giocare 
le prime quattro partite del 
campionato al vecchio «Dori­
co». E dopo? Unica soluzione: 
terminare lo stadio in autunno. 
E non sarà facile. 

Le polemiche hanno già de­
terminalo un provvedimento 

senza precedenti: da tre giorni 
l'ufficio del primo cittadino é 
piantonato in via continuativa 
dai vigili urbani. La misura 
cautelare è stata adottala in se­
guito a diverse lettere e telefo­
nate anonime pervenute a Pa­
lazzo del Popolo delle quali 
non si conosce con precisione 
il contenuto. La documenta­
zione è finita In mano ai cara­
binieri, che stanno compiendo 
accertamenti. Ad ogni modo, 
secondo indiscrezioni raccolte 
in Comune, le lettere conter­
rebbero pesanti accuse rivolte 

a Del Mastro in merito alla rea­
lizzazione del nuovo stadio, Il 
sindaco è : itenuto responsabi­
le dei ritardi. E accanto alle ac­
cuse, vere e proprie intimida­
zioni. Il picchetto insediato dai 
vigili urbani é stalo chiesto dal­
lo stesso Del Mastro, dopo che 
solo nella giornata di martedì 
erano giunte a Palazzo del Po­
polo ben sei missive. 

Sempre secondo indiscre­
zioni, molti dei messaggi ano­
nimi giunti in Comune sareb­
bero accompagnati da un ta­
gliando pubblicato da un quo­
tidiano sportivo nazionale per 
invitare i tifosi a sollecitare il 
sindaco ad impegnarsi nella 
soluzione dell'impianto. Ac­
canto al tagliando, in molti ca­
si, è stato spedilo l'articolo 
comparso al fianco dello stes­
so e contenente un riassunto 
della vicenda. Un articolo non 
firmato, pieno di inesattezze e 
che in toni velati indicava nel­
l'amministrazione comunale 
le principali responsabilità dei 
ritardi. I carabinieri starebbero 
compiendo accertamenti an­

che sugli autori di una lettera 
pubblicata da un quotidiano 
locale e firmata dal «Colletti­
vo», i ragazzi della curva, che 
però il giorno dopo ne hanno 
smentilo la paternità. 

L'ufficio del sindaco, intan­
to, è costantemente piantona­
to. Sino a tre giorni fa i vigili ur­
bani si limitavano a stazionare 
davanti alla giunta in occasio­
ne delle riunioni degli assesso­
ri, dopo che nella primavera 
scorsa un gruppo di giovani 
aveva interrotto un incontro 
con una delegazione di Spala­
to ed aveva lanciato monetine 
all'indirizzo dei politici. Ora il 
picchetto verrà mantenuto in 
via continuativa davanti all'uf­
ficio del primo cittadino. 

Intanto il centro coordina­
mento club scenderà presto in 
campo per protestare sui ritar­
di per il nuovo stadio. La deci­
sione era nell'aria dopo la tele-
novela delle ultime settimane, 
in cui amministratori e impren­
ditori hanno cercato inutil­
mente di trovare un accordo 
sulle modalità di potenzia­

mento dei cantieri. Accordo 
naufragato nelle incompren­
sioni. L'unica cosa sicura è che 
ci sarà una temporanea acce­
lerazione dei lavori, come ha 
assicurato in prima persona 
l'ingegnere Pacioni presidente 
del consorzio impianti sportivi. 
Doppi turni fino al 31 luglio, 
non oltre. Poi dovranno arriva­
re assicurazioni da Roma e dal 
«patron» dell'Ancona Longari­
na altrimenti si tornerà ai ritmi 
normali e, a quel punto, lo sta­
dio non sarà mai pronto per 
l'autunno con grave danno per 
la squadra dorica, per i tifosi e 
con conseguenze tracollo di 
immagine dellacirtà. 

Ma cosa hanno in mente i 
responsabili del coordinamen­
to? Qualcuno parla di una ma­
nifestazione con bandiere e 
striscioni davanti al Comune, 
qualcun'altro parla di un'occu­
pazione simbolica del «Dori­
co», mentre non è nemmeno 
da scartare l'ipotesi di «pressa­
re» i parlamentari marchigiani 
appena eletti. 

I pazienti 
pagavano 2 volte: 
sotto inchiesta 
clinica milanese 

Cinque informazioni di garanzia sono state emesse 
dalla Procura della repubblica nell' ambito dell' in­
chiesta sulla clinica «San Donato», di San Donato W;la-
nese, avviata in seguito ad un esposto inoltrato alla 
magistratura dalla Regione Lombardia. Avvenne dopo 
che, attraverso una indagine amministrativa, l'asses­
sorato alla Sanità aveva riscontrato che la clinica ave­
va riscosso diversi miliardi da parte di pazienti che 
avrebbero dovuto usufruire della copertura assicurati­
va dell' Ussl. In pratica le degenze erano state pagate 
due volte: dai pazienti e dalla Ussl. Per questa vicenda 
la Regione ha intimato al presidente della clinica dot­
tor Giuseppe Roteili il rimborsodi 18 miliardi, da resti­
tuire in un secondo tempo ai pazienti. Sulle informa­
zioni di garanzia si ipotizza il reato di abuso d'officio. 
Un altro magistrato, Rosa Maria Dcllerba, ha invece 
aperto un diverso procedimento per fare luce sulla 
cause di alcune morti poco chiare avvenute nella stes­
sa casa di cura di San Donato. I decessi riguardano un 
neonato, un pensionato e un ricoverato del reparto 
psichiatrico, gettatosi da un balcone. L'ipotesi di rea­
to è quella di omicidio colposo. La direzione della cli­
nica ha sempre respinto ogni addebito. 

Trapianti 
reni infetti: 
è morto anche 
il secondo malato 

È morto anche il secondo 
paziente nefropatico al 
quale l'anno scorso era 
stato trapiantato nell'o­
spedale di Nuoro uno dei 
reni «infetti» prelevati da 

•«———-^^—^— una giovane donna affet­
ta da un tumore della pelle. L'uomo è deceduto nel 
nosocomio cagliaritano «Brotzu» dove era ricoverato 
da diversi mesi. In maggio all'ospedale nuorese «San 
Francesco» era deceduto l'altro ammalato pure nefro-
patico che aveva ricevuto l'altro rene espiantato alla 
donna. Entrambi i pazienti sono morti per cancro al 
cervello. La tragica vicenda e ora al centro di una in­
chiesta giudiziaria da parte della procura della repub­
blica di Nuoro. 

Emergenza 
casa a Napoli: 
mozione 
dei deputati Pds 

L'emergenza abitativa a 
Napoli 6 al centro di una 
mozione parlamentare 
presentata dal gruppo 
Pds alla Camera, nella 
quale s'< impegna il Go-

^ _ - ^ _ « _ > — • - • — _ _ • verno ad «assumere ini­
ziative urgenti» per la soluzione del problema. Nel do­
cumento si ricorda che nel capoluogo campano gli 
sfratti per finita locazione sono 34.000 e che oltre 
2.00C famiglie, colpite dal terremoto del 1980, vivono 
tuttora in campi container e strutture precaie, mentre 
circa 2.000 alloggi realizzati con fondi della ricostru­
zione sono occupati abusivamente e 7.000 vani disse­
stati dal sisma «risultano abitati e non risanati». Nella 
mozione, che impegna il Governo a garantire una 
«corretta assegnazione» degli alloggi di enti pubblici e 
previdenziali, e a intervenire affinchè si assicuri «il tre-
sferimento da casa a casa» degli sfrattati, si fa riferi­
mento inoltre al mancato utilizzo di 150 miliardi di li­
re, stanziati quest'anno con delibera del Cipe, per «l'e­
mergenza casa, lo sgombero di strutture precarie e dei 
camp container»; e al rischio «per l'inadempienza del­
l'amministrazione comunale di Napoli» e «per l'inade­
guatezza della normativa vigente» che non vengano 
utilizzati i fondi (4.300 miliardi) della legge n. 32, de­
stinati alle regioni terremotate. 

Arrestato 11 boss Rosario Rizzo, 30 
hoSS anni, è stato arrestato al-

L _ * . . _ « l'alba di ieri dall squadra 
CneSTUggi ^ mobile a Messina, dove 
a Sei attentati lùa magistratura gli aveva 

proibito di risiedere. Riz-
•••«•»••••«•••»»-••«••»«•«•»»•»»««•>««««• zo, considerato il capo 
dei clan che controllano le attività criminali della zona 
sud della città, negli ultimi anni era sfuggito a sei at­
tentati, che hanno provocato la morte di due persone 
e il ferimento di altre cinque. 

«Giallo» al Palazzo di giu­
stizia di Genova, dove 
ignoti hanno visitato l'uf­
ficio del procuratore anti­
malia Carlo Brusco. La 
stanza è stata trovata 
aperta nonostante il giu-

Genova: 
ignoti «visitano» 
l'ufficio 
del procuratore 
antimafia 
dice sia in ferie. Per il momento sembra che dall'uffi­
cio del magistrato non siano state sottratte carte. A far 
scattare l'allarme venerdì sera, è stata una telefonata 
arrivata al 113. 11 procuratore capo della repubblica, 
Giovanni Virdis, ha minimizzato l'accaduto parlando 
di una dimenticanza, ma non ha voluto rilasciare di­
chiarazioni Un episodio analogo si era verificato un 
mese fa, questa volta ad essere visitato l'ufficio di un 
magistrato che indaga sulle tangenti. 

GIUSEPPE VITTORI 

Ma chi ha raccomandato il dottor Carnevale? 
• • Esiste una regola molto 
nota agli attori di razza: mai 
identificarsi con un solo perso­
naggio. Ma quando la parte ha 
successo, pochi sanno sfuggire 
alle pressanti sollecitazioni, 
che vengono dagli impresari e 
dal pubblico, a ripetersi in uno 
spettacolo bis, ter, quater e co­
si via, fino all'esaurimento. 
Riuscì a sottrarsi in tempo a 
queste tentazioni Sean Conne-
ry, dopo aver interpretato alcu­
ni film (i migliori) della serie 
007, e ne ebbe in premio una 
camera durevole. Ci sono an­
che esempi opposti, da Ubal­
do Lay come tenente Sheridan 
e Paolo Villaggio come Fan-
tozzi a Gei Ar (chi ricorda il 
suo vero nome?) come cattivo 
di Dallas, attori di vario calibro 
logorali da troppe repliche di 
una sola parte. 

La regola vale anche per al­
tri mestieri. Uno scrittore, un 

politico, un magistrato inchio­
dato al suo ruolo di successo si 
logora precocemente, perché 
appena pubblica un romanzo, 
o fa un discorso (che si può 
anche chiamare esternazio­
ne), oppure emana una sen­
tenza, tutti già sanno più o me­
no quel che esprimerà. Quan­
do sentiamo parlare di Corra­
do Carnevale, per esempio, 
tutti immaginiamo subito che 
abbia deciso un'altra scarcera­
zione di mafiosi. 

Questa volta, però, potrebbe 
essere un errore. Il suddetto, 
infatti, ha deciso di aprirsi un 
nuovo spazio con una sortita 
imprevista, scegliendo oppor­
tunamente un tema assai po­
polare in Italia: la raccoman­
dazione. Su questo problema 
la sezione della Cassazione 
presieduta da Carnevale ha 
emanato non solo una senten­
za, nel senso strettamente giu­
diziario del termine, ma una 

GIOVANNI BERLINGUER 

massima, un aforisma, un 
apoftegma, come furono chia­
mati i detti memorabili dei set­
te savi dell'antica Grecia. Non 
voglio tergiversare, ecco il te­
sto: «La cosi detta raccoman­
dazione (anche tra organi 
pubblici) è ormai tanto pro­
fondamente radicata nel co­
stume, da apparire agli occhi 
dei più come uno strumento 
indispensabile per ottenere 
non soltanto ciò cui si ha dirit­
to, ma anche per restituire ac­
cettabile funzionalità a struttu­
re pubbliche inefficienti e, pa­
radossalmente, anche per rea­
lizzare una condizione di effet­
tiva eguaglianza Ira più aspi­
ranti a un medesimo servizio». 

Abbiamo cosi, finalmente, 
una dottrina giurìdica della 
raccomandazione. Essa man­
cava nel nostro ordinamento 

forse perché persisteva, nel 
sottofondo della coscienza co­
mune, qualche sdegno o im­
barazzo. Se ne rese conto per­
fino il fascismo, che negli anni 
Trenta emanò un severo de­
creto, la cui applicazione durò 
qualche settimana, per abolire 
definitivamente le raccoman­
dazioni (altri decreti aboliro­
no, come è noto, il lei e la stret­
ta di mano). Ora la dottrina 
Carnevale permette' non solo 
di superare queste remore, ma 
di trasformare la richiesta di fa­
vori in un dovere civico, in 
un'azione benemerita che può 
ridare funzionalità all'ammini­
strazione e realizzare un'effet­
tiva eguaglianza fra i cittadini. 

Confesso però che qualche 
dubbio mi rimane. Può esser 
vero, per esempio, che quan­
do in un concorso sono tutti 

raccomandati (o accaduto 
davvero) é come se nessuno 
lo fosse; purché, però, ogni pa­
drino sia di egual peso, che é 
un'evenienza piuttosto rara. 
Anche sull'efficienza ammini­
strativa ho un sospetto: se fos­
se vero il contrario? Se le di­
sfunzioni non fossero casuali, 
ma programmate al fine di 
rendere necessario il rapporto 
clientelare per ottenere un 
proprio diritto? Ciò che può 
fluidificare una pratica su cen­
to, in questo caso, non aggrava 
la stagnazione delle altre no­
vantanove? E qual e il prezzo 
di queste sollecitazioni, come 
alienazione di coscienze e co­
me introduzione di illegalità 
diffuse? 

Insomma, anche in quest'al­
tro film il Carnevale mi convin­
ce poco. Ma ò poi davvero un 
altro copione? Chi é affeziona­
lo al Carnevale vecchio tipo si 
rassicuri. I.a doltrina che ho ci­

tato è contenuta in una senten­
za assolutoria di mafiosi. Essi, 
oltre ad aver compiuto omicidi 
e rapine, si erano infiltrali nel-
l'Inps per stabilire a chi dare la 
pensione e a chi no, net Co­
muni per decidere le assunzio­
ni, e perfino nel Coreco (l'or­
gano di controllo sugli atti de­
gli Enti locali) per disporre 
l'approvazione delle dellbere 
comunali. Si era creato cosi, 
intomo ai Comuni di Sidemo e 
di Rosarno, un sistema di cri­
mini, di illegalità e di favori che 
aveva indotto la magistratura a 
configurare II reato di «associa­
zione mafiosa». La dottrina sul­
le raccomandazioni è valsa a 
smontare una parte della sen­
tenza e a cancellarla. A me è 
rimasta una curiosità: chi ha 
compiuto il dovere civico di 
raccomandare Carnevale per­
ché ottenesse il suo incarico e 
poi lo mantenesse? 

Nuovo capitolo nello scandalo dei «terreni d'oro» 

Firenze, ora si indaga 
su 10 miliardi di «risparmi) 
• • FIRENZE. Ora si indaga sui 
•correntisti» della banca occul­
ta. Dopo gli arresti per lo scan­
dalo «dei terreni d'oro» di Fi­
renze, arrivano gli avvisi di ga­
ranzia per i misteriosi 10 mi­
liardi versati su alcuni libretti al 
portatore trovati dai giudici du­
rante l'inchiesta che ha porta­
to in carcere imprenditori edili, 
commercialisti, dirigenti di 
cooperative d'abitazione e l'ex 
vicesindaco de di Firenze 
Gianni Conti, il quale proprio 
ieri ha lasciato il carcere: gli 
sono stati concessi gli arresti 
domiciliari. 

I sostituti procuratori Crini e 
Canessa avrebbero emesso 
una decina di avvisi di garan­

zia in cui si ipotizzano i reati di 
ricettazione, favoreggiamento 
reale, emissione di fatture per 
operazioni inesistenti e reati fi­
scali. E stata proprio la scoper­
ta della «banca occulta» con il 
ritrovamento di assegni e li­
bretti al portatore per 10 mi­
liardi presso lo studio del com­
mercialista Ettore Verdini ad 
aprire questo fronte. Nei giorni 
scorsi sono slati perquisiti gli 
uffici di alcuni industriali. 
Quando è stato interrogalo, 
Verdini ha in un primo tempo 
fornito spiegazioni banali. Ha 
detto, ad esempio, che un li 
brelto con diversi miliardi era 
di un industriale che non vole­
va far sapere all'amante quan­

to denaro possedeva. Succes­
sivamente avrebbe modificato 
il tiro rivelando i nomi di per­
sonaggi che gli avevano affida­
to il denaro per concludere af­
fari. Si tratta di imprenditori, in­
dustriali che ora sono stati rag­
giunti dall'informazione di ga­
ranzia. Alcuni avvisi di reato 
hanno raggiunto anche perso­
ne che già si trovano detenute 
per la vicenda delle aree d'oro 
di Mantignano con l'accusa di 
associazione per delinquere, 
concussione, abuso d'ufficio e 
rivelazione di segreti d'ufficio. 
Dei dodici arrestati per lo scan­
dalo dei «terreni d'oro», perora 
ne restano in carcere ancora 
otto. riGSgh 
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Le condizioni di vita della gente 
peggiorano di giorno in giorno 
Niente benzina, autobus fermi 
nei depositi, prezzi in aumento 

Scarseggiano anche le medicine 
Le fabbriche mettono in ferie forzate 
migliaia di lavoratori 
E molti pensano solo alla fuga 

Belgrado strìnge la cinghia 
Vecchi e sfollati i più colpiti dalle sanzioni 
Di giorno in giorno si fa più pesante la condizione di 
vita della gente in Jugoslavia. A Belgrado non c'è 
berlina, scarseggiano le medicine, gli autobus sono 
fermi nei depositi, mentre le tariffe dei servizi aumen­
tano e le fabbriche mettono la manodopera in «ferie 
forzate» a salario ridotto. Aleggiano gli inquietanti 
fantasmi della fame e della disoccupazione di mas­
sa, e già qualcuno non vede altra via che la fuga. 

DAL NOSTRO INVIATO 
•UQENIO MANCA 

tm BELGRADO. Fuggire, che 
altro? Andare a cercarsi altrove 
un pezzo di pane, un pezzo di 
vita. Lasciarsi alle spalle il luo­
go del cuore, il Kosovo, con le 
sue montagne e i suoi mona­
steri e la sua miseria, e prende­
re la strada per Malmo, a sud 
della Svezia. La c'è una minie­
ra che aspetta. Non sarà poi 
tanto diversa da quella in cui 
lui già sprofonda ogni giorno, 
a Titova Mitrovica. Non capi­
ranno la sua lingua albanese, 
certo, ma già a Malmo ci sono 
dei compagni. E poi le miniere 
sono tutte uguali, no? Guarda 
fuori dal finestrino Ramiz, il ra­
gazzo kosovaro. S'è appena 
(atto giorno. Poi guarda la sua 
donna e quel fagotto avvolto in 
una coperta celeste che tiene 
accanto. Tira fuori il biglietto 
ferroviario e lo fa vedere: que­
sto treno va a Berlino, è vero? 
Viene da Sofia e va a Berlino, è 
vero? Chiede conferma a tutti, 
e a tutti spiega che lui è mina­
tore, che se ne va per lavorare, 
che lui e la moglie non ce la 
fanno più ora che è arrivato 
anche il bambino... Cambiano 
vagone quando arriva il ferro­
viere: è 11 da tre ore e ancora 
non si è accorto che quella è la 
prima classe? Arrossisce, si 

scusa, lui non viaggia spesso... 
Sono appena 350 i chilome­

tri che separano Belgrado da 
Budapest, ma coprirli in treno 
oggi significa mettere in conto 
un viaggio dì otto, nove ore, 
compresa la sosta per i con­
trolli di frontiera. Ormai da 
quaranta giorni le sanzioni 
hanno bloccato il traffico ae­
reo in arrivo e in partenza dalla 
Jugoslavia, sicché il treno è il 
mezzo obbligato per raggiun­
gere o lasciare il paese. Ci so­
no anche delle autocorriere 
che vanno a Budapest, ma se 
guadagnano in velocità sulla 
strada, vengono però tenute in 
coda fino a tre ore al posto di 
confine di Subotica. 

Il ragazzo kosovaro farà 
quelle otto ore, ne ha già fatte 
tre e ne farà altre trenta. A de­
stinazione arriverà la sera del 
giorno dopo. Andrà meglio ai 
passeggeri che gli subentrano 
nello scompartimento, una 
coppia di poco più vecchia, 
con un bambino di quattro an­
ni e un altro appena nato. Loro 
sono di Belgrado, parlano in­
glese e vanno a Bratislava, in 
Cecoslovacchia, a trovare - di­
cono - una sorella che si spo­
sa. Ma non si va a un matrimo­
nio portandosi dietro due sca­

tole di cartone, tre sacche di 
plastica, nove valigie, i pupazzi 
di peluche, il passeggino, per­
sino il vasino di plastica... E 
soltanto la muta complicità del 
doganiere può accettare la 
spiegazione che quelli messi 
alla rinfusa dentro la sdrucita 
«ventiquattrore» - le collanine, 
gli anelli, il vecchio medaglio­
ne, i cucchiaini d'argento, la 
stilografica col pennino d'oro 
- non sono altro che i regali 
per gli sposi... 

Corre affannoso il treno, con 
il suo carico di speranze e dì ti­
mide bugie, facendo all'incon­
trano il corso del Danubio, at­
traverso la grande piana di 
Pannonia. Taglia un paesaggio 
verde scuro, dove si alternano 
colture di mais, vitigni bassi e 

campi di girasole con la corol­
la perennemente rivolta a est. 
Si lascia dietro una terra sem­
pre più avara, un paese sem­
pre più ostile, dove vivere si fa 
ogni giorno più difficile. Fuggi­
re, che altro? Qualche giorno 
fa la televisione ha mostrato un 
luogo, nei pressi di Belgrado, 
dove la gente va a far «piomba­
re» il televisore, quando non 
riesce più a pagare il canone. Il 
magazzino era pieno dì televi­
sori. E di vecchi che li avevano 
portati. Con una pensione di 
tremila nuovi dinari (trentami­
la prima della «ridenominazio-
ne») un canone mensile di 450 
dinari non lo possono versare. 
Ma con quella somma è diffici­
le anche sopravvivere: un chilo 
di pane costa 80 dinari, un litro 

di latte 70. Raddoppiati in po­
che settimane. 

I vecchi sono la fascia socia­
le più debole, in questa Jugo­
slavia della guerra e delle san­
zioni, e giorno dopo giorno 
cresce nella capitale il numero 
di quanti bussano alle porte 
della pubblica assitenza. Già 
in città funzionavano dodici 
cucine popolari, ma altre due 
si apriranno tra breve. Vi si può 
mangiare pagando 100 dinari, 
o anche meno, oppure gratis 
se si è profughi assistiti dalla 
Croce rossa. Nel quartiere di 
Stari Grad, in un centro diurno 
per anziani ben attrezzato, rac­
contano che molti si presenta­
no per la prima volta a testa 
bassa, e mangiano la loro mi­
nestra senza fiatare. Vanno 

La scarsità di 
carburante 
costringe gli 
automobilisti di 
Belgrado ad 
estenuanti 
attese alle 
pompe di 
benzina In alto I 
panchidlun 
mercato privi di 
mercanzie e 
generi 
alimentari. 
Sotto un 
soldato 

bosniaco ucciso 
durante I 
combattimenti 
a Sarajevo 

avanti cosi per giorni. Poi qual­
cuno tira fuori dalla tasca una 
vecchia fotografia per mostra­
re come era la sua vita, «pri­
ma»... 

Ma è difficile per tutti: per i 
vecchi, per gli sfollati (di cui 
Belgrado è piena ma di cui po­
co si parla), anche per chi ha 
un lavoro. I cinquemila dinari 
mensili di un operaio rendono 
pressoché inawicinabili per lui 
generi come il pesce o la car­
ne, che costano da 400 a 700 
dinari al chilo. Va un po' me­
glio con i prodotti della terra -
pomodori, patate, cetrioli, frut­
ta stagionale - il cui prezzo 
oscilla tra i 40 e i 50 dinari: ma 
chi potrà acquistare una con­
fezione da cinque chili di de­
tersivo per lavatrice, prodotto 

all'estero, al prezzo di 4.300 di­
nari? Va da sé che i generi su­
perflui vengano espulsi dalla 
spesa quotidiana, o che si al­
larghi la lista della superfluità: 
fuori il giornale, che in poche 
settimane 6 salito da 25 a 40 
dinari; fuori la rivista, passata 
da 50 a 100; fuori i biglietti fer­
roviari, costosissimi, se non c'è 
una ragione più che giustifica­
ta per acquistarli. 

Per la benzina il discorso è 
breve: non ce n'è, e la poca 
che c'è è razionata. Il resto è 
mercato nero. Da una settima­
na almeno le strade di Belgra­
do sono quasi deserte di traffi­
co privato. Chi se la sente va a 
piedi, e chi non può si accalca 
alle fermate di filobus e tram; 
ma al sovraffollamento si ag­
giunge la riduzione delle corse 
perché due terzi dei mezzi 
pubblici sono fermi nei depo­
siti a causa della mancanza di 
carburante o di pezzi di ricam­
bio. Manca la benzina, scar­
seggiano le materie pnme, si 
riducono le fonti energetiche, 
aumenta il costo dei servizi, 
comincia ad esserci penuria di 
medicine e di prodotti sanitari 

Qualche giorno fa il primo 
ministro serbo ha presentato il 
«pacchetto» di misure econo­
miche e finanziarie «per fron­
teggiare le sanzioni». Insieme 
con la fissazione del cambio 
ufficiale riferito non più al mar­
co ma al dollaro (200 dinari 
per un dollaro), ha annuncia­
to la riduzione del 40% della 
spesa pubblica; la messa sotto 
controllo del 52% della produ­
zione industriale; l'aumento di 
quasi il 7036 delle tariffe elettri­
che, postali, telegrafiche e tele­

foniche; il triplicamcnto del 
prezzo della benzina; il blocco 
o !a vigilanza sui prezzi di molti 
generi alimentari, della side­
rurgia e >ul carbone; l'ammas­
so obbligatorio dei cereali. Tra 
gli obiettivi, la riduzione del 
tasso d'inflazione dal 120 al 20 
percento. 

Se questo è l'oggi, il domani 
che si intravede non e miglio­
re. Le sanzioni peseranno 
sempre più duramente, sino a 
spezzare le ginocchia dell'eco­
nomia serba. Dei 570.000 oc­
cupati di Belgrado, oltre il 5% 
sono stati già posti in «ferie for­
zate» dalle imprese senza 
commesse e prive di materiali, 
oppure da quelle che - lavo­
rando per lo più con l'estero 
nell'import-export e nei tra­
sporti internazionali - hanno 
visto interrompersi i loro cana­
li. Vale anzitutto per la Jat, la 
compagnia aerea di bandiera, 
che ha deciso di lasciare a ca­
sa per tre mesi seimila lavora­
tori su 7.200, con stipendio ri­
dotto all'80%. Vale per la -21 
Maggio» che fabbrica macchi­
ne agricole, per la Record che 
produce pneumatici, per la 
Imr, per la Imt di Novi Beograd. 
Quasi dappertutto si lavora a 
ntmo ridotto e con le scorte. I 
cantieri navali della Brodtecni-
ca non fanno più barche ma 
chioschi; la lugmctal, che ha 
25 filiali all'estero, può produr­
re soltanto fino a settembre. 
Che cosa succederà dopo? 
Che cosa fra un mese, quando 
quelli che sono andati in «va­
canza» ordinaria (ma la parola 
andrebbe qui riconsiderata) si 
presenteranno ai cancelli sbar­
rati delle fabbriche e dei can-
tien? 

Algeria 
Incriminato 
l'assassino 
di Boudiaf 
»*•• ALGERI II presunto as­
sassino del presidente algeri­
no Boudiaf è stato formal­
mente incriminato dalla ma­
gistratura di Annaba, compe­
tente per territorio, secondo 
quanto si è appreso da fonti 
vicine al tribunale. In princi­
pio, Il delicato dossier era 
stato «offerto» ai militari, in 
quanto il sottotenente dei 
servizi speciali delle sicurez­
za Boumarafi Lcmbarck, che 
a\Tebbe scaricato il caricato­
re della sua mitraglietta con­
tro il presidente dell' Aito 
Consiglio di Stato ucciden­
dolo, «è un militare e ha 
compiuto il suo gesto mentre 
era in servizio». I militari han­
no però declinato l'offerta. 
Più volte, negli ultimi tempi, i 
vertici delle forze armate al­
gerine hanno manifestato 
l'intenzione di rientrare nel 
ruolo istituzionale di «difesa 
delle frontiere» e lasciare ad 
altri incombenze più politi­
che. 

Oggi comincia la seconda 
udienza del processo ad 
Abassi Madanì, Ali Benhadj e 
gli altri cinque dirigenti del 
Fronte islamico di salvezza 
(Fis). Sono chiamati a ri­
spondere di reati per cui ri­
schiano la pena di morte La 
prima udienza, il 27 giugno 
scorso, venne subito aggior­
nata dopo il ritiro della dife­
sa. Il collegio degli avvocati 
del Fis denunciava una serie 
di vizi nell'istruzione del pro­
cesso. Lo stesso vice presi­
dente del Fis, Belhadj dal 
banco degli imputati aveva 
urlato - prima di essere allon­
tanato con al forza dall'aula -
che era stato Nezzar (uomo 
forte dell' Alto comitato di 
Stato e ministro della Difesa) 
a stabilire di persona le accu­
se da addossare ai dirigenti 
del Fis. Il tribunale davanti a 
cui si svolge il processo è un 
tribunale militare. Alla prima 
udienza non furono ammessi 
osservatori stranieri né stam­
pa estera e non poterono en­
trare nemmeno le telecame­
re della televisione algerina. 

Una vasta offensiva è-scattata ieri: bombardata Sarajevo, assediata Goradze, Dubrovnik ancora cannoneggiata 
I dirigenti della Bosnia fanno appello alla comunità internazionale e giudicano insufficiente il pattugliamento 

La flotta Ueo-Nato non ferma le milizie serbe 
L'invio di una flotta multinazionale nell'Adriatico 
per garantire l'embargo decretato dall'Onu non 
sembra aver impressionato le autorità serbe. Ieri è 
scattata una vera offensiva in diverse regioni della 
Bosnia. Sarajevo è stata bombardata e tre persone 
sono morte, carri armati si avvicinano a Goradze e 
anche a Dubrovnik è ripreso il cannoneggiamento. 
Le autorità bosniache si appellano al mondo. 

EDOARDO QARDUMI 

mm ROMA. Se la decisione di 
inviare una piccola flotta mul­
tinazionale al largo delle coste 
Jugoslave era intesa soprattut­
to ad accentuare la pressione 
diplomatica sulle autorità ser­
be, si può già dire che ha cla­
morosamente mancato l'o­
biettivo. Venerdì si era affac­
ciata oltre il canale d'Otranto 
l'avanguardia della forza nava­
le mista Ueo-Nato. composta 
dalle due navi italiane Espero 
e Urania, e nelle prime ore di 

sabato le milizie serbe hanno 
scatenato una vera offensiva 
sia nei dintorni di Sarajevo che 
in altre regioni contese della 
ex federazione. Nella stessa 
Sarajevo sono ripresi i duelli di 
artiglieria e tre persone sono 
state uccise nei pressi dell'uni­
versità dal fuoco dei cecchini 
serbi. 

L'attacco più consistente é 
però stato portato a circa 100 
chilometri a est della capitale 
della Bosnia. Qui una piccola 

città, Gorazde, assediata da tre 
mesi, è stata investita da un as­
salto condotto da quaranta 
carri armati appoggiati da bat­
terìe lanciamissili e mitraglia­
tori. Secondo il comandante 
delle forze bosniache le milizie 
serbe sarebbero appoggiate in 
questa azione anche da reparti 
dell'esercito regolare di Belgra­
do. Nel nord della Bosnia, 
stando a quanto scrive un quo­
tidiano di Belgrado, i serbi 
avrebbero ripreso l'avanzata 
conquistando il controllo di 
numerosi piccoli centri. Anche 
unità speciali serbe della Kraji-
na, preoccupate di mantenere 
aperto un corridoio verso il 
suolo patrio, parteciperebbero 
all'operazione. 

Che si tratti di un offensiva 
coordinata e non di azioni iso­
late è peraltro confermato an­
che dalla ripresa del bombar­
damento di Dubrovnik, sulla 
costa. Nella mattina di ieri l'an­
tica tortezza veneziana è stata 
bersaglio di numerosi colpi di 

cannone. La stessa sorte è toc­
cata a diverse postazioni croa­
te nella regione. 

Nella notte tra venerdì e sa­
bato la radio e la televisione 
della Bosnia hanno lanciato 
un appello alla comunità inter­
nazionale perchè Intervenga e 
non consenta che i nuovi piani 
di aggressione si realizzino. «I 
serbi stanno prendendosi gio­
co degli americani-ha detto un 
membro della presidenza bo­
sniaca, Stjiepan Kliuic-sc gli 
Usa non si decidono a reagire 
non ci sarà una Bosnia Erzego­
vina indipendente». 

I dirigenti di Sarajevo non 
sembrano nutrire molta fidu­
cia nelle buone intenzioni del 
nuovo primo ministro di Bel­
grado, il miliardario america­
no Milan Panie. Tornato da 
Helsinki molto soddisfatto dei 
suoi colloqui con il segretario 
di stato Baker, Panie ha dichia­
rato che farà di tutto perchè 
siano al più presto revocate le 

sanzioni contro la Serbia e, ie­
ri, saputo della nuova offensiva 
contro la Bosnia, ha chiesto 
spiegazioni ai leader serbi del­
la regione. Ma il suo interven­
to, almeno per tutta la giornata 
di ieri, non sembra aver sortito 
alcun effetto. 

Già nelle prime ore del suo 
dispiegamento, insomma, l'i­
niziativa della forza multina­
zionale sembra dimostrare la 
fondatezza dei giudizi dei dirì­
genti bosniaci che subito l'ave­
vano definita «molto al di sotto 
delle necessità». Sul un piano 
strettamente pratico la presen­
za della flotta Ueo-Nato nelle 
acque dell'Adriatico non potrà 
portare a un effettivo rispetto 
dell'embargo decretato dall'O­
nu. Le navi da guerra hanno 
l'ordine di limitarsi a registrare 
il traflico da e per i porti del 
Montenegro, non sono autoriz­
zate ad effettuare alcuna ispe­
zione. II «monitoraggio», come 
viene chiamato, potrebbe cosi 
risultare di nessuna utilità al fi­

ne di impedire l'afflusso alla 
Serbia delle merci interdette 
dalle Nazioni unite. Tanto più 
che i carichi d'armi, già da 
qualche tempo, vengono pre­
feribilmente avviati per via di 
terra. 

La speranza a Helsinki era 
che, in ogni caso, la messa in 
azione di unita da combatti­
mento potesse far pervenire ai 
dirigenti serbi il segnale di 
un'irrigidimento di posizione 
dei più potenti Paesi del mon­
do e far balenare la prospettiva 
di nuovi e più pesanti interven­
ti dell'Onu. Ma sia a Belgrado 
che sulle montagne dove ope­
rano le milizie, chi decide la 
politica serba non sembra evi­
dentemente spaventarsi più di 
tanto. La prima operazione di 
sicurezza continentale, vanta­
ta nella capitale finlandese co­
me l'inizio di una nuova fase 
nella storia europea, sembra 
fallita prima ancora di comin­
ciare. 

Albania 

Traffico 
clandestino 
di bambini 
• • TIRANA. Circa 250 bambi­
ni albanesi sono stati adottati 
illegalmente negli ultimi 1? 
mesi da cittadini stranien sulla 
base di documenti falsificati e 
senza certificati sanitari. Lo ha 
reso noto una commissione 
speciale istituita dal presidente 
albanese Sali Berisha per la ve­
rifica delle adozioni. Lo scan­
dalo del traffico di bambini 6 
esploso quando un bambino 
di due anni di cui non si aveva­
no più notizie è riapparso da­
vanti alla porta di casa, pallido 
e con una cicatrice sul corpo. 
Una visita medica ha stabilito 
che il bambino aveva subito 
l'asportazione di un rene. Indi­
gnazione e panico ha suscitato 
anche un'altra viccnd.» di cui si 
parla in questi giorni, quella di 
15 bambini portatori di handi­
cap che «potrebbero essere 
stati impiegati per un traffico 
clandestino di organi» per tra­
pianti. 

Protagonista del movimento per le donne durante la rivoluzione 

Motta la vedova dì Zhou Enlai 
eroina della «Lunga marcia» 
M PECHINO. Nel piccolo au­
ditorio di Yan'an, alle pareti di 
una delle grote che ospitaro­
no dopo la «Lunga marcia» i 
massimi dirigenti del Pcc, c'ò 
la foto di un marito e di una 
moglie giovani e ridenti: lui è 
Zhou Enlai, bellissimo, lei è 
Deng Yingchao, carina, la cop­
pia più celebre dell'intera sto­
ria del Partito comunista cine­
se. Zhou morì di cancro nel 
76, Dcng Yingchao è morta ie­
ri mattina. Aveva 88 anni e nel­
le sue rare apparizioni pubbli­
che la si vedeva molto provata 
e dai riflessi un poco appanna­
ti. Anche se aveva legato la sua 
vira a qi l#»ll;* di i ino n*»i dirigen­
ti più prestigiosi e più amati 
che il Pc abbia mai avuto, 
Deng Yingchao è stata, per 
proprio conto, una figura di 
spicco del comunismo cinese, 
r-u una delle poche donne che 

MURRINO 

presero parte alla «Lunga mar­
cia», anche se in pessime con­
dizioni di salute: aveva infatti 
la tubercolosi. Ed è stata una 
delle artefici di quel tanto di 
emancipazione di cui ha potu­
to godere il mondo femminile 
in Cina. Fu lei infatti a impe­
gnarsi nel movimento per le 
donne durante gli anni della ri­
voluzione e fu Tei a preparare 
nei primi mesi del 1950 la leg­
ge sul matrimonio e ad essere 
nominata nel '53 uno dei vice 
presidenti del comitato incari­
cato di attuarla. E in quegli an­
ni fu una delle pochissime del 
suo sesso a essere eletta mem­
bro dei Comitato centra l«* 

Deng Yingchao non aveva 
più alcuna carica pubblica 
dall'88, quando era stata sosti­
tuita alla testa della Commis­
sione per la consultazione po­
litica da Li Xiannian, anche 

egli deceduto qualche settima­
na fa. Ma per quanto cosi 
avanti negli anni non aveva ri­
nunciato a far sentire la sua vo­
ce in alcuni momenti decisivi 
della storia cinese più recente. 
Lo aveva fatto nell'89 al mo­
mento della protesta studente­
sca anche se con atteggiamen­
to contraddittorio: in un primo 
momento dalla parte dei gio­
vani, in un secondo momento 
dalla parte del primo ministro 
Li Peng, da tutti sempre pre­
sentato come figlio adottivo 
suo e di Zhou Enlai ( ma in Ci­
na questo termine ha un signi­
ficato molto diverso da quello 
cui siamo abituati in Occiden­
te). Qualche anno prima, 
n*?ng Yingchao pra stata an­
che del gruppo di coloro che 
morto Mao decisero di proce­
dere con la forza contro la 
«banda dei quattro» mettendo 
la parola fine alla «rivoluzione 
culturale» e creando le condi­

zioni per la svolta economica 
che sarebbe stata varata da 
Deng Xiaoplng alla fine del 
78. 

Figlia di un proprietario ter­
riero caduto in miseria e morto 
quando lei era ancora una 
bambina, Deng Yingchao era 
nata nel 1904 nello Henan. La 
sua carriera politica l'aveva ini­
ziata a Tianjin, ai tempi del 
movimento del <1 maggio 1919. 
Edgar Snow ha raccontato che 
l'incontro con Zhou Enlai av­
venne durante una delle mani­
festazioni di strada che si sus­
seguivano in quei giorni. Si 
sposarono nel 1925 a Canton. 

Nel giro di meno di due me­
si, dopo la morte dell'ultimo 
maresciallo Nie Rongtzen e 
dell'ex presidente della Re­
pubblica Li Xiannian, questa è 
la terza grave perdita che col­
pisce Il Partito comunista cine­
se: tutti dirigenti molto anziani. 

Un ex agente denuncia: sorvegliati anche Marilyn Monroe, Redford e Sinatra 

Los Angeles, nuove accuse contro Gates 
«H capo della polizìa si serviva di spie» 
Daryl Gates, il capo della polizia di Los Angeles co­
stretto a dimettersi dopo il pestaggio di Rodney King, 
ha fatto per lunghi anni spiare privati cittadini. Tra es­
si molti uomini politici, come il sindaco della città 
Tom Bradley, e numerose stelle hollywoodiane. Tra 
esse Marilyn Monroe, Robert Redford e Frank Sinatra. 
Lei denuncia contenuta nel libro di un ex poliziotto. 
Gates smentisce: «Spiavamo solo la mafia». 

• i LOS ANGELES. Si chiama­
va Organized Crime Intelligen­
ce Division. E suo compito era 
quello di raccogliere informa­
zioni sulle organizzazioni cri­
minali che operano nell'area 
di Los Angeles. Sembra tutta­
via che il capo della polizìa, 
Daryl Gates - lo stesso che, tra­
volto dallo scandalo per il pe­
staggio di Rodnev King, ha re­
centemente lasciato I incarico 

dopo 13 anni di comando -
abbia per molti anni usato 
questa unità speciale per scopi 
assai diversi da quelli istituzio­
nali. Ovvero: per spiare la vita 
di privati ed inccnsuratissimi 
cittadini, con una netta prefe­
renza per gli uomini politici e 
per i divi di Hollywood. Non 
senza qualche digressione nel 
mondo dei media e dello 
sport. 

A denunciare il fatto ò Mike 
Rothmiller, un ex poliziotto 
che ha lavorato nell'OCID tra il 
1977 ed il 1982. E che ora su 
quell'esperienza ha scritto un 
libro dal titolo: «LA. Secret Po-
lice: Inside the LAPD Elite Spy 
Network», Secondo le memo­
rie di Rothmiller, Gates avreb­
be seguito il luminoso esem­
pio del capo del Fbi, il triste­
mente noto J. Edgar Hoover, 
ed avrebbe usato quella unità 
anticrimine - progressivamen­
te cresciuta fino ad includere 
57 uomini - soprattutto come 
fonte di ricatto politico. Tra le 
presunte vittime delle attività 
spionistiche di Gates spiccano 
i nomi di divi del calibro di Ma­
rilyn Monroe, Rock Hudson, 
Robert Redford e Frank Sina­
tra, giornalisti come la famosa 
anchonvoman della Cbs. Con-
nie Chung, nonché il popola­

rissimo manager dei Dodgers -
una delle squadre locali di ba­
seball - Tommy 1-asorda. Ma 
oggetto primo della non disin­
teressata curiosità del OCID 
erano gli uomini del potere. E. 
primo fra tutti, il sindaco nero 
della città, Tom Bradley. An­
che l'attuale candidato presi­
denziale democratico Jerry 
Brown sarebbe a suo tempo 
stato - nelle vesti di governato­
re della California - nel mirino 
degli uomini di Gates. Secon­
do Rothmiller - il cui libro do­
vrebbe essere in libreria in un 
paio di settimane - proprio 
questa attività spionistica era 
la vera fonte del potere di Ga­
tes. Un potere che solo il pe­
staggio di King - e la sommos­
sa seguita all'assoluzione dei 
poliziotti responsabili - ha po­
tuto infine smuovere. «Gates -
dice il giornalista Ivan Gold­

man, coautore del libro - spia­
va tutti i membri del City Coun-
cil. E li teneva nelle sue mani». 

Vero? Falso? Daryl Gates ha 
subito sdegnosamente smenti­
to, definendo senza rr̂ -zzi ter­
mini Rothmiller un «bugiardo 
ed un poliziotto carico di ran­
core». L'OCID, ha nbadito con 
(orza l'ex capo deliri polizia di 
Los Angeles, era stato creato 
per operazioni di intelligenza 
antimafia. E questo, ha aggiun­
to, «è l'unica cosa che ha fatto, 
per molti anni e con eccellenti 
risultati». Un'autodifesa, la sua, 
che non deve avere del tutto 
convinto Willie Williams, il po­
liziotto nero che l'ha sostituito 
alla lesta del I.APD (Los Ange­
les Police Department). Wil­
liams ha infatti immediata­
mente sospeso le attività del-
l'OCID e ne fatto sigillare gli uf­
fici ordinando una inchiesta 
chianfichiatrice. 
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La questione morale tiene banco a Bordeaux 
Il presidente dell' Assemblea nazionale 
non ha alcuna intenzione di dimettersi 
«Non mi sono arricchito in modo illegale» 

Al congresso le correnti ritrovano l'unità 
Quasi certo il successore di Mitterrand 
Delors «confinato» al suo ruolo europeo 
Fabius resterà il padrone del partito 

Emanuelli sferra il contrattacco 
Ps compatto, sarà Rocard il candidato socialista all'Eliseo 
La questione morale ha ancora dominato il con­
gresso del Ps a Bordeaux. Henri Emanuelli ha di­
chiarato che non si dimetterà dalla presidenza del­
l'Assemblea. Gli interventi di Bérégovoy e Rocard: 
quest'ultimo è apparso definitivamente come il can­
didato alle prossime presidenziali. Nel programma 
del Ps la costruzione di un «partito socialista euro­
peo». Per il Pds presenti Fassino e Salvadori. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIANNI MARSILLI 

finanziato il Ps. È una mossa 
ardita, quella di Emanuelli. 
Tende a discreditare tutta l'in­
chiesta, non solo i suoi eccessi. 
Il Ps «non ha fatto peggio degli 
altri, anzi», È stato il più inge­
nuo, perche ha centralizzato 
tutta la sua attività di finanzia­
mento. Ma è stato anche il par­
tito che ha proposto e fatto ap­
provare la legge che ha tolto 
dalla clandestinità i fondi per 
far politica. «Non abbiamo nul­
la di cui vergognarci», dice 
Emanuelli, e il suo avvocato 
preannuncia controffensive in 
carta bollata. 

Valga, per spiegare il clima 
del congresso del Ps, la citazio­
ne di Emile Zola (dei tempi 
più tempestosi dell'affare 
Dreyfus) declamata ai delegati 
da Pierre Mauroy: «Tutto sem­
bra essere contro di me: le due 
Camere, il potere civile, Il pote-

•M BORDEAUX. «Non mi sono 
mai arricchito in modo illega­
le, e chiedo la possibilità di for­
nirne la prova irrefutabile! Ho 
chiesto al ministro della Giusti­
zia che si compia un'indagine 
sul mio patrimonio!». Henri 
Emanuelli e salito alla tribuna, 
sommerso dagli applausi, e 
contrattacca con estremo vigo­
re. Il presidente dell'Assem­
blea nazionale non ha alcuna 
intenzione di dimettersi (del 
resto non ha ancora ricevuto la 
convocazione del giudice an­
nunciata da Le Monde). Non 
solo: dichiara solidarietà an­
che per Gerard Monate, l'uo­
mo attorno a cui mota l'inchie­
sta giudiziaria, l'uomo che da 
mesi entra ed esce dall'ufficio 
del magistrato. Monate non è 
un politico. Era il gestore della 
società d'intermediazione Ur-
ba, quella che per vent'anni ha 

Armenia, uccisi soldati russi 

Cinque morti in un grave 
incidente tra i due paesi 
Protesta ufficiale di Mosca 
• i MOSCA. «Difenderemo 1 ' 
nostri soldati e le loro fami­
glie». Il ministero della Difesa 
della Russia ha diffuso questo 
comunicato dopo il gravissimo 
incidente accaduto nella città 
armena di Kumairi dove sono 
morti, in uno scontro a fuoco 
per le vie del centro, cinque 
soldati della Settima armata 
della Russia, tre miliziani del­
l'Armenia e tre passanti. Ci so­
no stati anche sei feriti tra la 
gente che si è trovata nel mez­
zo della sparatoria tra un auto­
mezzo militare, con a bordo i 
soldati russi, e una vettura del­
la milizia armena che insegui­
va da vicino. Sull'incidente, 
che per la prima volta ha pro­
vocato tensione nei rapporti 
tra Mosca ed Erevan, ci sono 
due versione. I russi sostengo­
no che la milizia di Kumairi ha 
provato ad assaltare il camion 
della Settima armata nella spe­
ranza di sottrarre il matenale 
contenuto. I soldati hanno rea­
gito e ne è scaturito uno scon­
tro a fuoco nel corso del quale 
sono morti il tenente Sciapo-
volov, il sergente Judinzev, ed i 
soldati semplici Poddubuiak, 
Maslennikov e Karpov. Da par­
te russa è stata annunciata una 
protesta ufficiale ed e stata 
chiesta l'apertura di un'indagi­
ne alle autorità di Erevan con 
la conseguente individuazione 
dei responsabili. «Il ministero 
della Difesa prenderà tutte le 

misure per garantire la vita e la 
salute dei militari e delle loro 
famiglie», è stato precisato, sul­
la base di una recente ordi­
nanza dello scorso mese di 
giugno. 

La versione di Erevan sull'in­
cidente è diversa da quella rus­
sa. Secondo le autorità di Ku­
mairi, i soldati russi stavano 
tentando di portare via un 
complesso impianto per i col­
legamenti senza sottoporsi al 
normale controllo della doga­
na cittadina. All'alt di una pat­
tuglia, i soldati non si sono fer­
mati. E quando si sono accorti 
di essere inseguiti, hanno 
aperto il fuoco dal camion pro­
vocando vittime anche tra la 
popolazione civile. Secondo 
questa versione, i morti sono 
stati cinque di parte russa, 
mentre tre sono i poliziotti ar­
meni uccisi, due rimasti feriti. 
Tra i passanti tre morti e quat­
tro feriti. 

Russia e Armenia sono cin­
que tra gli undici paesi della 
Csi ad aver firmato un accordo 
di reciproca difesa, di mutua 
assistenza e collaborazione 
nel caso che una delle parti ve­
nisse attaccata. In precedenza 
c'era stato un altro piccolo in­
cidente denunciato da Mosca 
a proposito di un attacco di 
guerriglieri armeni ad una cit­
tadina ai confini con il Nagor-
nij-Karabakh. 

Il primo ministro francese Pierre Bérégovoy 

re militare, i giornali a grande 
tiratura, l'opinione pubblica 
che hanno avvelenato, lo non 
conservo che un'idea, un idea­
le di venta e giustizia. E sono 
ben tranquillo, io vincerò 
Cosi e: il Ps. preso per il collo 
da Laurent Fabius mentre sta­
va per affogare, tiene la testa 
fuon dall'acqua e cerca di ri­
mettersi a nuotare. Ha perfino 

ritrovato un'unità finalmente 
più reale che apparente, spin­
tovi dalle vicende giudiziarie. 
Almeno fino a ieri le correnti 
non avevano ripreso a fare a 
coltellate, come accadde a 
Rennes. Si discute con fervore, 
ma senza le consuete dosi di 
arsenico. Ce poco tempo a di­
sposizione: le legislative del 
prossimo marzo potrebbero 

comportare una nuova coabi­
tazione tra un presidente di si­
nistra e un primo ministro di 
destra. I socialisti intendono 
salvaguardare quantomeno le 
chances di vincere il duello più 
importante, quello per le presi­
denziali del '95. Anche Pierre 
Bérégovoy apporta la sua pie­
tra. Sulla questione morale, 
anche il primo ministro è soli­
dale con chi «ha compiuto il 
suo dovere di militante». Con 
chi invece si è arricchito perso­
nalmente «saremo intrattabili». 

Ma il congresso aveva altre 
ambizioni. Davanti al Ps si apre 
infatti una stagione che impo­
ne di pensare in grande, al di 
là delle scadenze immediate. 
Lo sforzo e dunque quello di 
attrezzarsi, perchè la spinta 
inerziale clic viene dalla ge­
stione del potere sembra pro­
prio esaurita. L'adeguamento 
deve partire dall'analisi, che 
Fabius ha affidato a Michel 
Charzat: «Cari compagni - ha 
esordito ieri il relatore ufficiale 
del congresso - abbiamo chiu­
so con l'illusione del toul poli-
ìique, con la pretesa di voler 
controllare l'insieme dei pro­
cessi sociali». Che cosa vuol di­
re? Che «i francesi non credo­
no più alle promesse ne ai mi­
racoli, sanno che la politica 
non fornisce risposte a tutto». 
Nessun programma «chiavi in 

mano», nel momento in cui la 
politica sparisce nelle tasche 
del tecnocrati e degli esperti, 
del privati e dei corporativismi. 
I socialisti francesi propongo­
no dunque un contratto socia­
le per lo spazio di una legisla­
tura: occupazione, sicurezza, 
libertà, trasparenza, emargina­
zione sono i cinque fronti su 
cui misurarsi, al di là dei tempi 
di cui dispone il governo. Il Ps 
saluta l'azione «tranquilla e ri­
gorosa» di Pierre Bérégovoy, 
ma «l'orizzonte del governo 6 
segnato dalle prossime sca­
denze elettorali, mentre quello 
del partito è più lungo, è quel­
lo della prossima legislatura». 

Il Ps non dice dunque più 
«changer la vie», come dieci 
anni fa. Appare consapevole 
della modestia degli strumenti 
della politica davanti ai cam­
biamenti intervenuti, nel mon­
do e nel paese. Bérégovoy par­
la dei «mille conflitti d'interes­
si» che frammentano la società 
francese. Jean Poperen, mini­
stro e leader riconosciuto, la­
menta che il partito abbia alza­
to le mani davanti all'offensiva 
del liberismo degli anni '80. Si 
cerca la strada della pugnaci-
tà, nuovi obiettivi in grado di 
mobilitare militanti presi dalla 
stanchezza e dalla disillusione 
(«il Ps ha toccato il fondo», se­

condo Poperen) e cittadini vit­
time dell'indifferenza. Ci si rac­
coglie attorno «ai grandi stru­
menti che assicurano la coe­
sione della nazione: la scuola, 
la protezione sociale, la lotta 
all'emarginazione». Si prospet­
tano nuove alleanze, ma i po­
tenziali alleati nicchiano: Brice 
Lalonde, l'ambientalista vinci­
tore delle elezioni regionali 
dello scorso marzo, manda a 
dire che dei socialisti non si fi­
da. Bérégovoy non va oltre: 
•con i verdi parliamo e conti­
nueremo a parlare». Michel 
Rocard ritiene che l'urgenza 
delle legislative esclude la pos­
sibilità di nuove aperture, ma 
che bisogna lavorare per at­
tuarle in vista delle presiden­
ziali. La ricomposizione del 
paesaggio politico - con i ver­
di, i centristi, i comunisti rinno­
vatori - ha bisogno di tempo e 
attenzione, dice l'ex primo mi­
nistro parlando, in fondo, del 
suo futuro elettorato. Rocard 
appare finalmente «il» candi­
dato del Ps alla successione di 
Mitterrand: fissa date e modali­
tà d'azione. Mentre Jacques 
Delors appare «confinato» nel 
suo ruolo europeo. Fabius pa­
drone del partito, Rocard lan­
ciato verso l'Eliseo, al governo 
il compito di limitare i danni 
delle legislative. È un po' il sen­
so di questo congresso. 

Khasbulatov: «Siamo vicini ad un comunismo di guerra. Prezzi alle stelle» 

Il partito degli industriali all'attacco 
«Eltsin ci condurrà alla catastrofe» 
Il «partito degli industriali» all'attacco del governo 
russo: «Ha una strategia che condurrà alla catastro­
fe». Indice puntato sul gravissimo calo della produ­
zione e sul tenore di vita della gente. Khasbulatov 
(Soviet supremo): «Siamo vicini al comunismo di 
guerra. Soltanto il dieci per cento può avvicinare 
merci dai prezzi altissimi». Ancora critiche all'opera­
to dell'esecutivo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SEROIOSERQI 
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• • MOSCA. Il già scarno car­
niere del «G7» che Boris Eltsin 
porterà a casa stamane, una 
volta rientrato dagli incontri di 
Monaco e dì Helsinki, compre­
sa la visita ufficiale di stato in 
Finlandia, rischia di impallidi­
re di fronte alle necessità ur­
genti della Russia. Il presidente 
del Soviet Supremo, Ruslan 
Khasbulatov, che non ne per­
de una, ha detto ieri, nel corso 
di una visita nella città di 
Briansk «Siamo vicini ad un ri­
torno ai tempi del comunismo 
di guerra», periodo di sofferen­
ze e di grandi privazioni. Kha­
sbulatov è «insoddisfatto» del­
l'operato del governo e ha fini­
to per ammettere che la condi­
zione della gente ò davvero 
precaria: «Soltanto il dieci per 
cento della popolazione - ha 
detto - si può permettere di av­
vicinarsi alle merci che ci sono 
ma che hanno prezzi elevatis­

simi». Se non è questo «comu­
nismo di guerra» poco ci man­
ca. E come biglietto di benve­
nuto per Eltsin non c'è male. 
Del resto, anche Egor Gaidar, 
che con il presidente ha offerto 
a Monaco grandi pezzi di Rus­
sia ai migliori offerenti, ha tolto 
ogni illusione a quanti ancora 
speravano in un possibile mi­
glioramento del tenore di vita 
entro la fine di quest'anno: 
«Nessun miracolo - ha detto il 
premier - farà crescere la pro­
duzione e migliorerà le condi­
zioni di vita nel 1993». Nessuna 
speranza per l'anno in corso 
nò per il prossimo. Gaidar ha 
polemizzato a distanza con il 
parlamento e con lo stesso 
Khasbulatov: «Quelli che pro­
pongono di abbassare le tasse 
- ha affermato - pensano che 
l'apertura di una crisi gli spa­
lanchi le strade del potere. La 
strada del potere si aprirà, ma 

Il presidente della Russia Boris Eltsin 

non certo per loro». Gaidar te­
me un'involuzione reaziona­
ria, una variante fascista che 
non salverà nulla e nessuno se 
proseguirà la contrapposizio­
ne tre le forze democratiche. 

Ma il premier del governo 
dovrà fare i conti, ed Eltsin in­
sieme a lui, con i rumori di 
guerra che ieri sono cominciati 
a giungere dal «partito degli in­
dustriali» che, da qualche setti­
mana, è riuscito a piazzare 
nella stessa compagine di go­

verno un vicepremier e due 
ministri. Con una determina­
zione sinora non espressa, 
Alexander Vladislavlcv, il pre­
sidente del gruppo «Rinnova­
mento», una recente formazio­
ne politica notoriamente so­
stenuta dagli imprenditori del 
potente Arkadij Volski), è sce­
so In campo per attaccare l'e­
secutivo di Gaidar «Siamo stati 
zitti per lungo tempo, ci siamo 
astenuti dalle critiche perchè 
ci lega la fedeltà al patto rifor­

matore. Credevamo che il go­
verno correggesse i propri er­
rori ma questo non è accadu­
to». Qual è il maggior rimpro­
vero? Il partilo di «Rinnova­
mento» pensa che la strategia 
scelta stia portando alla cata­
strofe essendo fatta di «dogmi 
teorici e di concezioni astrat­
te». Mentre i fatti parlano in tut­
ta la loro crudezza. Si tratti del 
vertiginoso calo della produ­
zione (per esempio: minerali 
di ferro e l'acciaio precipitati 
del 13-15 per cento) o del te­
nore di vita della gente. «La 
struttura dei consumi - ha 
scritto Vladislavlev sulla Neza-
oisima Gazeta - è uguale a 
quallc degli anni Cinquanta 
quando i due terzi delle retri­
buzioni si è costretti a spende­
re soltanto per mangiare». Per 
•Rinnovamento» la strategia 
delle riforme non può fare a 
meno dell'industria di stato: 
«Non si può mettere da parte lo 
Stato nel processo di passag­
gio al mercato». Il richiamo è 
chiarissimo. Specie quando, 
poi, viene ricordato al governo 
d'essere privo di una base so­
ciale, di un sostegno concreto: 
•Il governo si basa soltanto sul­
la fiducia del presidente e sarà 
costretto a rinunciare ai passi 
che richiedono complesse ma­
novre politiche». Insomma, 
Gaidar prima o poi dovrà veni­
re a patti. 

Presidenziali Usa 
Sondaggio 
Time-Cnn 
«Clinton in testa» 

Un sondaggio effettuato dal settimanale Time e dalla re­
te televisiva Cnn indica che il candidato democratico al­
la Casa Bianca Bill Clinton ha visto aumentare le prefe­
renze tra gli americani mentre il presidente George Bu­
sh ha subito un arretramento. Migliora anche la posizio­
ne dell'indipendente Ross Perot. Il sondaggio, effettuato 
su un campione di 1053 elettori tra l'8 e il 9 Luglio, mo­
stra che se le elezioni fossero fatte ora, Clinton otterreb­
be il 28 per cento delle preferenze mentre Bush e Perot 
arriverebbero al 26 per cento. Gli elettori intervistati 
hanno espresso il loro parere anche sull'impressione 
suscitata dai tre candidati: a Clinton è andato il 48 per 
cento dei consensi, a Bush il 45 per cento ed a Perot il 
42 percento. Il sondaggio ha chiesto ad un campione di 
594 elettori anche pareri su Al Gore, scelto da Clinton 
come suo numero due. Il 63 per cento ha detto che Go­
re 6 più qualificato di Dan Quayle, attuale vice-presi­
dente, per occupare lacarica di presidente 

NaZÌSniO Eva Braun aveva una rela-
£«•-» R r a i i n zione con il cognato e Hit­

ler lo fece ucciodere accu-
aveva sandolo di tradimento, Lo 
UH amante afferma il settimanale bri­

tannico «Mail on Sunday» 
_ ^ m m m m ^ ^ m ^ m m ^ ^ m _ sulla base di rivelazioni 

fatte dallo storico tedesco 
Anton Joachimsthaler che si appresta a licenziare una 
nuova biografia della compagna del dittatore nazista. 
La storia sarebbe rimasta segreta fino a quando il tenen­
te colonnello delle Ss, Herman Fegelein, marito dì Greti 
Braun e stretto collaboratore di Himmler, nei giorni im­
mediatamente precedenti la caduta del Terzo Reich, 
non cercò di convincere Eva a fuggire con lui dal bun­
ker sotto la Cancelleria di Berlino. Un errore fatale che 
gli costò la vita. L'ufficiale venne torturato e fucilato il 28 
aprile 1945. Eva Braun avrebbe implorato pietà per Fe­
gelein, ma Hitler avrebbe ordinato: «Uccidetelo come 
un cane». 

Polonia 
Fiducia 
al governo 
della Suchocka 

La Camera polacca ha 
concesso la fiducia al go­
verno presieduto da Han-
na Suchocka con 226 voti 
a favore, 126 contrari e 28 
astensioni sulla base di 

« i n i ^ _ _ _ _ una coalizione di sette 
partiti. La Suchocka ha ot­

tenuto la fiducia dopo un dibattito di sei ore e dopo il 
tentativo fallito del suo predecessore Waldemar Pawlak, 
che in 33 giorni non è riuscito a presentare neppure un 
abbozzo di dicastero. Il presidente della repubblica Le-
ch Walesa, che inizialmente aveva accolto con scettici­
smo sia la candidatura della Suchocka, membro dell'U­
nione democratica di Tadeusz Mazowiecki, sia quelle 
dei ministri, ha cambiato parere. 

Fide, Castro 
«Cuba resta 
socialista 
ma con giudizio» 

Il presidente cubano Fidel 
Castro ha assicurato che 
gli emendamenti costitu­
zionali attualmente dibat­
tuti in parlamento non 
preludono a una riforma 

• in chiave capitalista, né 
daranno vita a un proces­

so di privatizzazioni. Intervistato in relazione alla revi­
sione della Costituzione in vigore dal 76, C^iro ha 
spiegato che lo scopo della riforma è garantire l'esisten­
za delle società a capitale misto, che ha definito «una 
necessità di fronte alle realtà imposte dalla vita». Pur ne­
gando che l'isola possa abbandonare il socialismo, il 
leader cubano ha ammesso che è impossibile agire «in 
modo dogmatico e inflessibile» nelle attuali circostanze 
che vedono Cuba accerchiata economicamente dal­
l'Occidente. 

Battesimo 
per il partito 

i scontenti 
dell'ex Rdt 

«Dopo l'entusiasmo del 
1990 molti abitanti degli 

-. , . . _, stati orientali si sentono 
degli SCOntentl cittadini di serie b». Questa 

la tesi di tondo della di­
chiarazione con cui 69 in-

^^mm^m,.»,___,.__ tellettuali e uomini politici 
hanno dato vita a un mo­

vimento in difesa degli interessi della popolazione del­
l'ex Rdt. Circa 200 persone si sono riunite nell'ex sede 
dei sindacati tedeschi orientali a Berlino per manifesta­
re il proprio appoggio ai nuovi «comitati per la giustizia», 
organizzazioni di base tramite le quali si spera di far rivi­
vere lo spirito di quei gruppi spontanei che determina­
rono la caduta del regime comunista nell'autunno del 
1989. Non si tratta di un partito politico, hanno sottoli­
neato Peter-Michael Diestel, dell'unione cristianodemo-
cratica, e Gregor Gysi, leader del partito del socialismo 
democratico (ex Pc), ma di un'iniziativa volta a «defini­
re e proteggere gli interessi» dei cittadini dell'Est. 

VIRGINIA LORI 

Dal Vaticano nessun commento sulle dichiarazioni del primate della Chiesa cattolica inglese sulla solitudine del clero 
Hume: «Quando celebro un matrimonio, mi dico che sarei potuto esserci io al posto dello sposo» 

Celibato, Roma tace sui rimpianti del cardinale 
La Santa Sede non ha commentato finora, ma non na­
sconde l'imbarazzo per la dichiarazione dirompente 
del cardinale Hume sul celibato ecclesiastico. Un pro­
blema vivo nelja Chiesa cattolica perché oltre ventimi­
la sacerdoti hanno rinunciato negli ultimi venticinque 
anni e sul piano ecumenico. Freddi i rapporti tra catto­
lici, protestanti ed anglicani perché il Papa si oppone 
al prete sposato ed alla donna sacerdote. 

ALCRSTE SANTINI 

• • CITTÀ DEL VATICANO. Sì è 
preferito, ieri, non commenta­
re, da parte della S. Sede, ma 
non si è nascosto l'imbarazzo 
per le dichiarazioni rilasciate 
alla Bbc dall'Arcivescovo di 
Wcstmlnster, cardinale Basii G. 
Hume, il quale ha detto di pro­
vare «rimpianto» nel celebrare 
un matrimonio, pensando che 
anche lui avrebbe potuto lare 
questa esperienza. «Ogni volta 
che celebro o assisto a un ma­

trimonio - ha dichiarato - mi 
dico che sarei potuto esserci io 
al posto dello sposo» per sotto­
lineare che «anche chi è rima­
sto casto debba rimpiangere di 
non essersi sposato». Natural­
mente - ha aggiunto come per 
attenuare la portata dirompen­
te della sua affermazione - che 
«le persone che hanno scelto 
la castità non l'hanno fatto 
perchè era.io contrarie al ma­
trimonio e a ciò che esso com­

porta, ma perchè chiamate 
verso un altro modo di vivere». 
Ed ha concluso, interpretando 
ed esprimendo il tormento, 
non facile a sopportarsi, di chi 
sceglie il celibato: «Nel profon­
do, tuttavia, rimaniamo umani, 
umanissimi anzi, e conservia­
mo tutto il desiderio di amare 
o di essere amati da un'altra 
persona». 

Alla Segreteria di Stato ed al­
la Congregazione per i vescovi, 
a cui ci siamo rivolti per solle­
citare un commento, ci è stato 
fatto osservare in via ufficiosa 
che il cardinale Hume. noto 
per la sua «grande spiritualità», 
ha fatto «risaltare, con la sua 
dichiarazione, tutto il senso 
del valore del celibato eccle­
siastico allorché ha detto che 
esso comporta un diverso mo­
do di vivere, inteso come scel­
ta al servizio della Chiesa e del­
la comunità». Un modo per ri­
dimensionare la portata di 

un'affermazione che darà, cer­
tamente, nuova forza ad una 
discussione assai viva nella 
Chiesa cattolica travagliata 
dalla crisi delle vocazioni che 
ha nel celibato una delle cau­
se. La solitudine del prete è 
uno dei problemi più discussi 
all'interno dei seminari, dove 
scarseggiano sempre più i gio­
vani soprattutto nel paesi euro­
pei, e in seno alla Commissio­
ne per la formazione del clero. 

Il celibato sacerdotale, che 
ha causato negli ultimi 25 anni 
la rinuncia da parte di oltre 
ventimila sacerdoti, non deriva 
da una obbligatorietà che tro­
va il suo fondamento nel Vec­
chio e nel Nuovo Testamento, 
ma solo nella legge canonica 
decisa dal Pontefici per com­
battere la simonia ed il nepoti­
smo assai diffusi nel Medioevo 
e fortemente denunciati, pri­
ma, dalla Riforma di Lutero e, 
poi, dal Concilio di Trento. 

Una legge rimasta, poi, in vigo­
re per secoli come afferma il 
canone 279 del nuovo Codice 
di diritto canonico approvato 
da Giovanni Paolo 11 il 25 gen­
naio 1983: «I chierici sono te­
nuti all'obbligo di osservare la 
continenza perfetta e perpetua 
per il regno dei cieli». Insom­
ma, i sacerdoti, i vescovi catto­
lici proprio perchè celibi «sono 
messi in grado di dedicarsi più 
liberamente al servizio di Dio e 
degli uomini». Una legge cano­
nica, quindi, e non evangelica, 
anche se i Padri della Chiesa 
posero molto l'accento sul va­
lore della castità. Tanto è vero 
che i pastori ed I vescovi delle 
Chiese protestanti si sposano 
regolarmente e cosi pure gli 
ortodossi, anche se solo a livel­
lo di sacerdoti e non di vesco­
vi, e gli anglicani. A tale propo­
sito va ricordato che il 25 mag­
gio scorso, l'Arcivescovo di 
Canterbury, George Léonard 

Carcy, nell'incontrare Giovan­
ni Paolo II in Vaticano, era ac­
compagnato dalla moglie oltre 
che dal vescovo William della 
Chiesa Anglicana. Ed il dissen­
so emerso dai colloqui tra il 
Papa e l'Arcivescovo di Canter­
bury riguardò proprio il celiba­
to ecclesiastico e l'ordinazione 
sacerdotale delle donne. 

Il fatto che sia stato Hume a 
sollevare il problema si spiega 
sia per la sensibilità che il pri­
mate della Chiesa cattolica in­
glese ha sempre manifestato, 
nei recenti Sinodi episcopali 
svoltisi in Vaticano, per le novi­
tà della storia sia perchè è 
preoccupato dell'impasse che 
registra il dialogo ecumenico 
tra la S. Sede e la Chiesa Angli­
cana. Una difficoltà dovuta, es­
senzialmente, all'opposizione 
che la S. Sede continua a ma­
nifestare al celibato ecclesia­
stico ed all'ordinazione delle 

donne sacerdoti. Mentre la 
Chiesa Anglicana, che da 
quando è sorta con lo scisma 
provocato da Enrico Vili nel 
1534 ammette che sacerdoti e 
vescovi possono sposarsi, da 
alcuni anni ha pure approvato 
che le donne possono essere 
ordinate sacerdoti e persino 
vescovi. ' 

D'altra parte è recente la vi­
cenda de)s vescovo irlandese, 
mons. Eamonn Casey, molto 
stimato eppure risultato padre 
di un ragazzo che ha oggi 17 
anni. Per «liquidare» la madre 
del giovane, il vescovo ha do­
vuto sottrarre alla Chiesa circa 
200 milioni, poi restituiti. Storie 
umane, come ha detto il cardi­
nale Hume, perchè anche 1 sa­
cerdoti sono uomini e pecca­
tori. Di qui il movimento, ani­
mato dal padre irlandese Pat 
Buckley per cambiare la ferrea 
legge del celibato. Una spina 
per il Papa. 

Sacerdozio femminile 

Sì dei vescovi anglicani 
Adesso il rischio è 
la scissione degli ortodossi 
• • LONDRA Dopo le pole­
miche suscitate in Inghilterra 
dalla confessione del primate 
della chiesa cattolica sul rim­
pianto di non aver potuto sce­
gliere il matrimonio, si apre 
un nuovo capitolo di un'altra 
spinosa ques'ione. 1 vescovi 
della chiesa anglicana d'In­
ghilterra hanno detto s) a) sa­
cerdozio femminile. La deci­
sione finale sarà presa a no­
vembre dal sinodo generale. 
La maggioranza si è rivelata 
più ristretta del previsto: a fa­
vore, infatti, hanno votato 31 
vescovi, contro 14. La riunio­
ne di ieri, svoltasi a York, è sta­
ta preceduta dal pronuncia­
mento delle diocesi, la stra­
grande maggioranza delle 
quali aveva dato luce verde al­
le donne-prete. Il sacerdozio 
femminile è un dilemma lace­
rante per la chiesa d'Inghilter­
ra al cui intemo esistono forti 

resistenze, al punto da far te­
mere una scissione da parte 
degli «ortodossi». Le donne 
prete della chiesa anglicana 
possono diventare inoltre un 
elemento di ulteriore divisio­
ne nel mondo cristiano. 11 pri­
mate cattolico di Inghilterra e 
Galles, cardinale Basii Hume, 
autore della confessione sul 
cebilato dei preti, lo vede co­
me un «grosso ostacolo» sulla 
via dell'unità. «Le grandi chie­
se ortodosse e la chiesa catto­
lica sono contrarie», ha detto 
in un'intervista radiofonica 
che sarà mandata in onda do­
mani dalla BBC. «Nelle sacre 
scritture - ha aggiunto il cardi­
nale -non c'è niente di chiaro 
sull'ordinazione delle donne. 
In esse, invece, è detto molto 
chiaro che dovremmo lavora­
re per l'unità e che questa do­
vrebbe essere la nostra prima 
priorità». 
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ECONOMIA & LAVORO 
Ieri gli ultimi ritocchi (con sorprese) alla manovra 
Tra i partiti di governo si fanno strada i primi distinguo 
Attesa per la reazione della lira e di piazza Affari 
Domani Barucci a Bruxelles per convincere i partner Cee 

Gli italiani fanno i conti con Amato 
Dall'opposizione un coro di «no», e nella maggioranza... 
Ancoro una giornata di lavoro ( e di sorprese) per 
Amato, mentre gli italiani cominciano a calcolare 
quanto costerà loro la stangata. Le reazioni politi­
che: dall'opposizione un coro di «no», ma numerosi 
distinguo arrivano anche dalle fila della maggioran­
za. Domani Barucci a Bruxelles per spiegare alla 
Cee la manovra che, nelle intenzioni, dovrebbe 
contenere il deficit entro gli argini dell'anno scorso. 

RICCARDO LIQUORI 

• 1 ROMA. Reazioni, com­
menti, arrabbiature. I day after 
delle manovre economiche si 
somigliano tutti. Con i privati 
cittadini a chiedersi quanto gli 
costerà la torchiata decisa dal 
governo. Il primo calcolo è 
presto fatto, visto che nella 
notte tra giovedì e venerdì -
senza che nessuno lo sapesse 
- il lisco si è introdotto in tutte 
le banche italiane prelevando 
da ogni deposito seimila lire a 
milione. Ma i conti da (are so­
no tanti, a seconda che si sia 
proprietari ai casa o inquilini 
(i primi pagano, i secondi tre­
mano) , che si debba rinnova­
re il passaporto, la patente, la 
licenza di caccia, o che si deb­
ba verificare di,quanto sarà al­
leggerito il proprio reddito dal­
l'aumento dei contributi previ­
denziali, contro il quale si sono 
già scagliate le associazioni 
degli artigiani e dei commer­
cianti 

Amato da Scalfaro. Ma 
anche per i ministri economici 
6 stata una giornata di lavoro, 

coadiuvati dai tecnici delle Fi­
nanze e dal Ragioniere gene­
rale Andrea Monorchio. Anche 
stavolta non è mancata la fitta 
serie di riunioni a palazzo Chi­
gi per mettere a punto gli ulti­
mi dettagli della manovra e al 
tempo stesso scagliare altre 
due «bombe»: il nuovo decreto 
sulle privatizzazioni la norma 
sulle mense (ne parliamo nel­
le prossime pagine). Un'ope­
razione presieduta da Amato 
in persona, e interrotta solo 
per consentire al presidente 
del consiglio di recarsi al Quiri­
nale ed illustrare a Scalfaro i 
provvedimenti presi dal gover­
no. Domani toccherà invece al 
ministro del tesori Piero Baruc­
ci volare a Bruxelles per illu­
strare ai suoi colleghi della Cee 
la nuova manovra. 

Lunedi caldo per lira e 
b o n a . Ma si preannuncia 
un'inizio di settimana movi­
mentato anche per la nostra 
moneta: si tratta di vedere co­
me gli operatori finanziari rea­
giranno al pacchetto di prov-

veditueiiU, se i lue lo giudiche­
ranno credibile o meno. In 
questo caso e facile prevedere 
una ripresa degli attacchi spe­
culativi alla lira. Occhi puntati 
anche sulla Borsa, per verifica­
re la reazione dei mercati mo­
biliari alla trasformazione per 
decreto di Iri, Eni, Enel ed ina 
in società per azioni. 

Le reazioni. Nei confronti 
della manovra di Amato si è in­
tanto scatenata una valanga di 
reazioni politiche. Nella mag­
gioranza prevale la soddisfa­
zione, con qualche distinguo. 
Cosi ad esempio il segretario 
del Psdi Vizzini chiede che la 
pnma casa venga risparmiata 
dalla patrimoniale, ripropo­
nendo di fatto l'ipotesi di un'a­
liquota più alta (4 invece del 2 
per mille) per gli altri immobi­
li. Il liberale Altissimo com­
menta positivamente l'aboli­
zione dell'equo canone ed 
elogia «il formidabile ed inno­
vativo strumento delle leggi 
delega» su pensioni, sanità, en­
ti locali e publico impiego. Ma 
il suo collega di partito Sterpa 
non e convinto; «I soliti panni-, 
celli caldi», sostiene a proposi­
to della manovra, mentre sulle 
leggi delega si dice «perples­
so»: sono troppe, in Parlamen­
to incontreranno difficolta. 
L'atteggiamento di deputati e 
senatori di fronte alla manovra 
è in effetti un incognita: difficil­
mente sarà seguita la strada in­
dicata «per dare un segnale» 
dal de D'Amelio («autotassia-

itimi!»). Pei scungiutaie ugni 
difficoltà, l'ex ministro del bi­
lancio Pomicino assumendo 
di botto le sembianze di vesta­
le del rigore - propone ad 
Amalo di chiedere la fiducia. 
«Sarei critico se ci fosse l'addi­
zionale Irpef», è invece il pare­
re del socialista Enrico Manca. 

«Iniqua ed Inutile». Di ben 
altro tono le reazioni dell'op­
posizione. La manovra è giudi­
cata «inefficace e di corto re­
spiro» dai verdi Mattioli e Sca­
lia, bollata come «una svolta a 
destra nell'economia» da Lu­
cio Libertini (Rifondazione co­
munista) che annuncia dura 
battaglia in Parlamento. Meno 
stroncatorio del previsto il pa­
rere della Lega Nord: il presi­
dente del gruppo della Came­
ra, Marco Kormentini, condan­
na duramente la «logica tappa­
buchi» che ispira la manovra, 
ma si guarda dall'agitare il fan­
tasma dello sciopero fiscale, 
slogan in gran voga nei giorni 
scorsi. Negativo anche il giudi­
zio del segretario del Pri Gior­
gio La Malfa, i provvedimenti 
messi,in campo per recupera­
re 30mila miliardi sono frutto 
della «debolezza del quadro 
politico» e dell'assenza di inte­
sa nello stesso governo «La 
gravita dei provvedimenti 
adottati - è infine il parere del 
pds Giuseppe Chiaran'tc - sta 
nel fatto che non introducono 
nessuna misura sostanziale eli 
risanamento, e come tutti i 
provvedimenti a pioggia colpi-

M.uiiu kjii Ila già pagalo, i iu£ 
la povera gente». 

Perché Stanila miliardi. 
La somma richiesta agli italiani 
da Amato è imponente. Basti 
pensare che per recuperare 
30mila miliardi tra tagli alle 
spese e nuove tasse in cinque­
sei mesi è necessario mettere 
in campo una manovra econo­
mica da almeno 60mila miliar­
di l'anno. L'obiettivo previsto 
nel '92 per il defici pubblico 
era di 128mila miliardi. Rispel­
lo a questa cifra, l'assestamen­
to di bilancio approvato ieri 
con la manovra parla di circa 
I4mila miliardi di entrate in 
meno e di 6.750 miliardi di 
maggiori spese per interessi. A 
questi 20mila miliardi vanno 
poi aggiunti gli 8mila miliardi 
di gettilo delle privatizzazioni 
dati ormai per persi (visto che 
ne entreranno solo 7mila, su 
una previsione di 15mila). Il 
deficit dovrebbe cosi aggirarsi 
intomo ai I60mila miliardi. In 
realtà le stime ufficiose della 
Ragioneria parlano di un defi­
cit «tendenziale» molto più al­
to: 175-180niila miliardi. Uno 
«sfondamento» senza prece­
denti che non solo allontane­
rebbe l'Italia dal progetto di 
Europa disegnato a Maastricht, 
ma che graverebbe pesante­
mente su tutta l'economia. Il 
governo promette che con la 
manovra il deficit di quest'an­
no resterà sotto il livello di 
quello registrato nel 1991, e 
cioè I52mila miliardi. 

Ci costerà almeno 
lOOmila al mese 
• t i Almeno 100.000 lire al 
mese, da oggi lino alla fine del­
l'anno, senza considerare i sol­
di in meno in busta paga che 
per nove mensilità (da maggio 
a dicembre) si prenderanno 
per la sospensione della con­
tingenza: tanto costerà ad una 
famiglia italiana tipo l'insieme 
di misure assunte ieri dal con­
siglio dei ministri per far fronte 
all'emergenza economica. 
Considerando un nucleo fami­
liare in cui lavorano marito e 
moglie, ambedue dotati di pa­
tente e passaporto, proprietari 
della casa in cui abitano e con 
un piccolo gruzzolo in banca o 
alla posta di circa 10 milioni di 
lire, il conto è presto fatto: tra 
le 650 e le 700 mila lire per la 
seconda metà dell'anno. Con- ' 
siderando due stipendi per 
complessivi 3 milioni e mezzo 
netti al mese (circa 6,milioni 
lordi), la maggiorazione dello 
0,8% del contributo previden­
ziale grava per circa 50.000 lire 
al mese (350.000 lire per i sei 
mesi più la tredicesima). Un 
deposito di 10 milioni, tra conti 
correnti, certificati di deposito 

e libretti postali implicano 
un'imposta di 60.000 lire da 
pagare a settembre. Per la ca­
sa, secondo le indicazioni del­
lo stesso ministro delle finanze 
Goria, la patrimoniale incide 
per 150/200 mila lire. A queste 
cifre sono da aggiungere alme­
no 58.000 per i due passaporti, 
44.000 per le due patenti di 
guida e almeno altre 20.000 li­
re per l'acquisto di 4 carte da 
bollo (passata da 10 a 15 mila 
lire) per certificati vari. In tota­
le si arriva cosi a sfiorare le 700 
mila lire. 

A questo, dicevamo, vanno 
aggiunte le 468mila lire lorde 
che questi due lavoratori per­
deranno per la sospensione 
della contingenza (26mila ai 
mese' per cru'e stipendi per no­
ve mesi). Una cifra netta di po­
co superiore alle 300mila lire. 

Naturalmente, non sono 
comprese in questa cifra altre 
eventuali spese per il porto 
d'armi (passato da 200 a 400 
mila lire per i cacciatori), per 
gli atti di stato civile, per auto­
rizzazioni e licenze varie, tutte 
raddoppiate. 

Una per una ecco tutte le voci della stangata 
Patrimoniale 
sulla casa 
aal La patr imoniale sulla casa è 
un ' impos ta straordinaria, valida solo 
per il 92. Si appl ica su tutti gli immobili 
da fabbricato (compres i anelli di im­
prese ed esclusi i terreni) . L'aliquota è 
del 2 pe r mille (2mila lire per mi l ione) , 
calcolata in base al valore del l ' immobi­
le cosi c o m e previsto dai nuovi estimi 
catastali. È a car ico dei proprietari o 
dei titolari di usufrutto, uso o abitazio­
ne, a n c h e se non residenti in Italia. Il 
p a g a m e n t o dovrà essere effettuato en­
tro il 30 set tembre, oppure , versando 
una pena le del 2%, p u ò essere ritardato 
fino al 15 d icembre . Il gettito st imato è 
di circa 5.700 miliardi. Nessuna agevo­
lazione è prevista per la prima casa . In 
pratica per un alloggio medio si dovrà 
sborsare circa 150-200mila lire, mentre 
per una casa al cen t ro di Roma, Mila­
no, o Torino, la tassa si aggira dalle 
780mila alle 830mila lire. 

Depositi bancari 
e postali 
aal Anche nel ca so dei depositi bancari 
e postali, c o m e per la patrimoniale sulla 
casa, si tratta di un ' imposta «una tan­
tum» introdotta per il '92. L'aliquota è 
del 6 per mille (émila lire ogni milione) 
e si applica sui depositi bancari (conti 
correnti, depositi a risparmio, depositi a 
termine, certificati di depos i to) , con l'e­
sclusione di quelli interbancari e inter-
creditizi, e sui depositi postali (conti 
correnti e libretti, c o n l'esclusione dei 
buoni fruttiferi). La tassazione farà riferi­
mento ai depositi risultanti in possesso 
di persone e società fino alla mezzanot­
te del 9 luglio (cioè, fino a giovedì scor­
s o ) . L'imposta sarà trattenuta diretta­
mente dagli istituti di credito, o dall 'am­
ministrazione postale e versata al Fisco 
entro il 2Ì settembre. Nessun prelievo 
verrà invece effettuato sui titoli di Stato 
(Bot, Cct e Btp) e sulle azioni. Il gettito 
previsto è di 5.700 miliardi. 

Quasi abolito 
l'equo canone 
•a l Sal tano i tetti al p a g a m e n t o degli 
affitti. È il contentent ino c h e la m a n o ­
vra del governo Amato c o n c e d e ai pro­
prietari di case . Ecco c o m e si articola: 
canoni liberalizzati per tutti i contratti 
d'affitto stipulati pe r gli immobili a p p e ­
na costruiti, pu rché accatastati , Per 
q u a n t o riguarda le c a s e già esistenti, al­
lo scadere dei contratti d'affitto, il ca­
n o n e potrà essere l iberamente concor­
da to tra le parti. In pratica l 'equo c a n o ­
ne finisce per d e c a d e r e in moltissimi 
casi. S o n o però esentati d a questi nuo­
vi contratti «liberi» e quindi non rientra­
no tra coloro per i quali l 'equo c a n o n e 
t ramonta , quegli inquilini c h e a b b i a n o 
dichiarato un reddito imponibile lordo 
nomina le inferiore ai 50 milioni e le fa­
miglie c o n un reddito cumula to inferio­
re ai 70 milioni. L'abolizione del l 'equo 
c a n o n e non entra in vigore n e a n c h e 
per le c a s e di futura costruzione. 

Tasse su bolli 
e concessioni 
aal Raddoppiano le tasse sulle conces­
sioni governative e aumentano tutte le im­
poste sui bolli, per un aumento complessi­
vo del gettito di circa 3mila miliardi. La 
carta da bollo passa da 1 Ornila a 1 Smila li­
re, il bollo fisso su ricevute da 800 a 2mila 
lire. Per quanto riguarda le concessioni go­
vernative il rilascio del passaporto passa 
da 29 a 55mila lire, il rilascio della patente 
B da 22 a 44mila, quello della patente C da 
18 a 36mila, quello della patente D da 17 a 
34mila, quello della patente nautica per 
imbarcazioni da diporto da 18 a 36mila, il 
porto d'armi per pistola da 60 a 120mila, 
per fucile da 200 a 400mila, i brevetti per 
invenzioni industriali da 1 milione 142mila 
a 2 milioni 284mila, le registrazioni per di­
ritti d'autore da 60 a 120mila, l'iscrizione 
all'albo per le attività industriale e com­
merciale da 177 a 354mila, quella all'albo 
per professioni da 60 a 120mila e quella al­
l'albo per arti e mestieri da 22 a 44mila. 

Più contributi 
alTInps 
irai Nella manovra economica anti-de-
ficit varata venerdì dal governo Amato si 
d ispone l 'aumento dei contributi previ­
denziali all'Inps. Dello 0,80% per i lavo­
ratori dipendenti (che ora versano il 
7,84% della busta paga mentre ai datori 
di lavoro tocca il 18,93%), ede l l ' 1% per i 
lavoratori autonomi la cui quota e calco­
lata in percentuale su! reddito d ' impre­
sa. Dall 'operazione il governo conta di 
trarre 1.200 miliardi. Le entrate per ri­
scossioni (non solo i contributi) nel fon­
do lavoratori dipendenti si aggirano sui 
90mila miliardi nell 'anno, e lo 0,80% ne 
porterebbe altri 700. Ebbene, il prelievo 
sui salari attraverso l 'aumento dei contri­
buti, sino alla fine del 1993, equivarreb­
be a 1.866 miliardi. Si tratta di oltre due 
terzi dei 2.500 miliardi l 'anno c h e i lavo­
ratori dipendenti percepiscono dal recu­
pero del fiscal drag. 

Ministri in delirio: «Ma com'è bravo il Dottor Sottile! » 
«Un presidente determinato». «Un capo del governo 
dotato di notevoli capacità» e capace di mantenere 
una «calma olimpica». I ministri del governo Amato 
lodano il «loro» presidente alla fine della riunione 
fiume del vertice che ha varato la manovra econo­
mica. «Deve parlare alla nazione, a reti unificate», di­
ce De Lorenzo. E c'è anche chi, di Amato, loda so­
prattutto la resistenza fisica. 

FRANCA CHIAROMONTB 
nal ROMA «C'è l'urgente ne­
cessità che il presidente del 
Consiglio dei ministri, Giuliano 
Amato trasmetta un messaggio 
televisivo a reti unificate al 
paese per spiegare la portata 
storica delle decisioni prese 
dal governo. Quella di Ieri 

(l'altro ieri, per chi legge, ndr) 
è stata infatti una riunione sto­
rica, anzi rivoluzionaria». Cosi 
Francesco De Lorenzo com­
menta la riunione-fiume (otto 
ore) del vertice che ha varato 
la manovra economica, «ognu­
no dei ministri - aggiunge il 

ministro della Sanità - era con­
sapevole della responsabilità 
che portava sulle spalle». 

De Lorenzo, dunque, ritiene 
che non sia giusto nascondere 
al paese la portata della mano­
vra varata dal governo. Verreb­
be da dire che, forse, il paese 
se ne accorgerà da solo e non 
è detto che ne sarà entusiasta. 
Entusiasti appaiono, invece, gli 
autori della manovra: i mini­
stri, che, indifferenti alla massi­
ma secondo la quale «chi si lo­
da, si imbroda», si sono lancia­
ti, al termine della «otto ore» in 
una sfilza di lodi al loro opera­
to. 

In verità, bisogna dirlo, que­
sti ministri non lodavano tanto 
se stessi, quanto il loro capo, la 
loro guida: Giuliano Amato. Al 

•dottar Sottile», infatti, sembre­
rebbe che siano bastate otto 
ore di riunione per fugare ogni 
residuo di incertezza quanto 
alle sue capacità professionali 
(e di sfangatore). 

«Il presidente del Consiglio -
dice per esempio il ministro 
degli Interni - è stalo abba­
stanza determinato, visto che il 
rospo da far ingoiare era quel­
lo delle entrate». Nicola Manci­
no descrive un Amato capace 
di «giostrare tra numerosi mini­
stri economici» e conclude: «Io 
non ho molta esperienza di at­
tività di governo, ma credo che 
Amato abbia affrontato la que­
stione non in veste di relatore». 

Cambiamo ministero, spo­
stiamoci in un campo di com­
petenze più vicino all'oggetto 

della riunione fiume: l'Indu­
stria. Qui il ministro Giuseppe 
Guarino appare addirittura en­
tusiasta di come sono andate 
le cose. «Amato ha condotto il 
lunghissimo vertice senza al­
cuna incertezza, lo ha diretto 
in maniera ammirevole». E, se 
è vero che «l'opinione pubbli­
ca si è, forse, stupita per la du­
rata della riunione», e anche 
vero che «otto ore era il tempo 
minimo per esaminare una 
mole di provvedimenti di tale 
importanza». «Devo essere sin­
cero - aggiunge - non si è ma­
nifestata alcuna divergenza». 
Poi, un ultimo complimento: 
«L'on. Amato non e solo perso­
na esperta e intelligente, ma 
anche molto preciso nella 
conduzione collegiale dell'e­

secutivo». 
Più scontala la lode che al 

primo ministro viene da Salvo 
Andò: in fondo, Amato e il suo 
ministro della Difesa sono 
iscritti allo stesso partito. L'ex 
capogruppo socialista alla Ca­
mera descrive un consiglio dei 
ministri svolto in un «clima di 
grande serenità», durante il 
quale «tutte le decisioni sono 
state prese in maniera colle­
giale sotto la puntuale guida 
del presidente Amato», mentre 
per Alberto Ronchey «Amato 6 
stato davvero abilissimo». «E il 
compito - aggiunge il ministro 
dei Beni culturali - non era 
certo facile, visto che si trattava 
di bloccare ogni imposizione 
di spesa che non riguardi i sa­
lari egli stipendi fino al 31 gen­
naio». Via via che procede nel 

suo commento, sale il tono 
delle lodi: Amato «mantiene 
una calma olimpica», e dotalo 
di «una notevole resistenza fisi­
ca», mentre il «primo consiglio 
dei ministri cui ho partecipato 
mi ha dato l'impressione di 
prendere parte a un concerto 
ben diretto». 

La parola al ministro per le 
Aree Urbane, il quale ritiene 
che, nella riunione del vertice, 
sia emerso «notevole senso 
della responsabilità», dovuto, 
secondo Carmelo Conte, an­
che alla «notevole capacità di 
guida dimostrata da Amato». 
SI, questo Amalo è un uomo 
fortunato. Forse, può mostrarsi 
indifferente a un'altra massima 
della saggezza popolare. Quel­
la che recita: «Dagli amici mi 
guardi Iddio». 

Sanità 
Alle Regioni 
la gestione 
e i deficit 
fa* ROMA Se il Parlamento approverà la delega chiesta dal 
governo, il baricentro dell'assistenza sanitaria nel nostro 
paese si sposterà nelle Regioni, per le quali la notevole dose 
di autonomia nelle gestione si accompagna ad una altret­
tanto notevole responsabilità finanziaria Alle Regioni si at­
tribuisce infatti «piena competenza in materia di organizza­
zione e gestione dell'assistenza sanitaria». Allo Stato rimane 
la programmazione del servizio e l'indica/ione di quali de­
vono essere i «livelli uniformi di assistenza» ai quali avranno 
dintto tutti i cittadini. In base a questo stabilisce il finanzia­
mento pubblico da assicurare alle Regioni, calcolato con un 
«parametro capitano», ovvero quanto si intende spendere 
per ciascun cittadino (nella Finanziaria '92 è indicata la ci­
fra di 1.450.000 lire). Le risorse vengono quindi distnbuite in 
base al numero degli abitanti. Se una Regione vorrà fornire 
un livello superiore di servizi, dovrà provvedere col propno 
bilancio, grazie all'autonomia impositiva: stessi» co^a in ca­
so di sfondamento del tetto. 

Sempre per limitare la spesa, viene abolito il regime delle 
convenzioni che spesso è servito solo a sovvenzionare strut­
ture private. Invece la convenzione per la medicina genera­
le, quella con i medici di base, verrà soltanto corretta. Co­
munque si prevedono (orme di assistenza sanitaria indiretta, 
e saranno individuati gli ospedali regionali ad alta specializ­
zazione o di rilievo nazionale, a cui riservare autonomia di 
bilancio, finanziaria, gestionale e tecnica. Altro provvedi­
mento significativo, K'Ì ospedali e gli altri presidi sanitari 
avranno un «budget» basato sulle prestazioni effettuate, lad­
dove ogtii livcvoiio rinan/.taiiienti indiffen:rn.ioti. ftli ospedali 
strapieni avranno di gran lunga maggiori risorse di quelli se­
mivuoti. 

Riguardo al blocco generale dell'evoluzione della spesa 
pubblica, il ministro della Sanità Francesco De Lorenzo (la 
delega recepisce gran parte delle sue proposte di nlormaj 
ha confermato che non ci sarà alcun ripiano per il disavan­
zo delle Usi accumulato nel '92. Ha però assicurato che c e 
una deroga per la legge 135 sull'Aids; e che la Ragioneria 
dello Stato sta verificando gli spazi per una deroga analoga, 
per gli investimenti per la ristrutturazione ospedaliera stabili­
ti nel 1988: si tratta di 30mila miliardi, di cui solo 1 Ornila ope­
rativi e quindi rischiano il congelamento 20mila miliardi. 

Ma torniamo alla futura struttura del Servizio sanitario na­
zionale. Le Usi saranno trasformate in «aziende infraregio-
nali», con a capo un manager: un direttore generale nomi­
nalo tra gli iscritti ad un albo nazionale e assunto con un 
contratto di diritto privato. Sarà coadiuvato da uri direttore 
amministrativo e da un direttore sanitario. Al posto dei Co­
mitati di gestione ci saranno Consigli di amministrazione 
composti da rappresentanti degli assistiti, da esperti e da 
medici. 

Statali 
Contratti 
come 
i privati 
aal ROMA Attraverso la legge delega varata da Palazzo Chi­
gi si dovrebbe realizzare la tanto attesa riforma del rapporto 
di lavoro del pubblico impiego, altrimenti detta «privatizza­
zione». Alla fine dell'anno scorso si era quasi sulla soglia del­
la riforma, sotto la spinta dei sindacati confederali era ormai 
pronto un disegno di legge che si è incagliato nei cassetti del 
governo Andreotti. Non sarà più la legge a regolare il rap­
porto di lavoro (tranne alcune categone come i magistrati, 
ambasciatori, alta dirigenza, militari), ma un contratto libe­
ramente sottoscritto fra le parti secondo le norme del diritto 
privato. Secondo quel progetto al negoziato non avrebbero 
partecipato i ministri, essendo affidato ad una apposita 
«Agenzia» nominata dalla presidenza del Consiglio. Ora Pa­
lazzo Chigi parla di una «gradualecontrattualizzazione»,con 
la competenza «della giurisdizione ordinaria» per le relative 
controversie: non ci dovrebbero esser più le sentenze dei va­
ri Tar - una frana per il bilancio pubblico - che generalizza­
no benefici disposti da leggine clientelari, anch'esse abolite 
dal futuro sistema. I contratti saranno conclusi entro un insu­
perabile limite di spesa stabilito dalla legge Finanziaria. 

Ci sarà anche la riforma della dirigenza (se ne parla da , 
molto tempo) nel senso che avrà molta autonomia di ge­
stione e per questo sarà ben pagata, ma pure responsabile 
di quanto fa perché i super-burocrati saranno sottoposti al 
controllo successivo dei risultati della loro gestione. Inoltre 
si istituisce la mobilità volontaria, coattiva per chi si rifiuta, 
per distribuire al meglio il personale nelle varie sedi: un ten­
tativo già avviato dall'allora ministro della Funzione pubbli­
ca Cirino Pomicino senza grandi risultati. E poi riduzione 
drastica delle assunzioni, flessibilità nelle mansioni, razio­
nalizzazione dell'impiego del personale nella scuola (limiti 
alle supplenze ecc.) 

Enti locali 
Addizionale 
Irpef 
ai Comuni 

aal ROMA. Dal 1993 anche gli enti locali potranno maneg­
giare la loro scure fiscale. Regioni, comuni e Provincie 
avranno ampi margini di autonomia nel varare una sene di 
imposte e nel modularne l'entità. 

La prima innovazione, contenuta in una delle leggi dele­
ga decise venerdì dal Consiglio dei ministri, nguarda l'impo­
sta comunale immobiliare sul valore dei fabbricati: scatterà 
dal prossimo anno e comporterà un'aliquota minima obbli­
gatoria del 3 per mille sul valore dei fabbricati e delle aree 
fabbricabili con la facoltà, per i comuni, di elevarla al 5 per 
mille. Per il '92 questa misura è stata anticipata, in via straor­
dinaria, da un imposta sugli immobili con aliquota del 2 per 
mille che dovrebbe fruttare all'erario 5.600 miliardi di lire. 

Le novità non finiscono qui. I comuni potranno istituire e 
riscuotere un'addizionale Irpef dell'I%, aumentabile negli 
anni successivi. Le regioni invece potranno istituire un'im­
posta sull'erogazione dei servizi a rete (acqua, gas ed ener­
gia elettrica). Il governo chiederà al Parlamento la delega 
per la revisione e l'aggiornamento dell'ordinamento finan­
ziario e contabile degli enti locali. 

/' i 
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Giudizio «articolato » di Cgil-Cisl-Uil su entrate e tagli 
Bene l'avvio della patrimoniale e la rinuncia all'addzionale 
Deciso no all'aumento dei contributi previdenziali 
Trenta «È un'ulteriore riduzione del salario reale» 

Manovra, i sindacati non ci stanno 
«D decreto va corretto». Sabato manifestazione a Roma 
Sabato 18 a Roma manifestazione nazionale di Cgil-
Cisl-Uil per «correggere» la manovra. Il bilancio sin­
dacale delle misure governative è «articolato», ma gli 
aspetti negativi superano decisamente quelli positi­
vi. Bocciati l'aumento degli oneri previdenziali e 
l'assenza di fasce esenti per la patrimoniale-casa. 
Chiesto un incontro con Amato. Trentini «Senza 
modifiche, a settembre sciopero generale». 

ROBERTO OIOVANNINI 

wm ROMA. Non e uno sciope­
ro generale, ma quasi: le con­
federazioni sindacali, dopo 
aver ben esaminato i contenuti 
della manovra di Amato, di­
stinguono tra elementi positivi 
(la rinuncia all'addizionale Ir-
pef e l'avvio di un'imposizione 
sulla ricchezza), quelli di rin­
vio (il fatto che le patrimoniali 
sono «una tantum», la timidez­
za nei confronti dei possessori 
di titoli pubblici), e quelli inac­
cettabili (l'aumento dei contri­
buti previdenziali e l'assenza 
di fasce di reddito esenti per le 
patrimoniali stesse). Risultato, 
i segni meno superano netta­
mente i segni più, e si chiederà 
da lunedi al presidente del 
Consiglio e al Parlamento di ri­
vedere la manovra. Per «corro­
borare» questa richiesta, Cgil-
Cisl-Uil avviano una campa­
gna informativa con assem­
blee - dove sarà possibile - nei 
luoghi di lavoro, e proclamano 
per sabato 18 luglio una mani­
festazione nazionale a Roma. 
E a settembre, se non ci saran­
no novità, si andrà allo sciope­
ro generale. 

Ieri mattina, al termine della 
riunione delle segreterie unita­
rie, i leader sindacali hanno 
deciso di formulare una valu­

tazione «articolata» della ma­
novra, discriminando tra quel­
le che Sergio D'Antoni, nume­
ro uno della Clsl, definisce «mi­
sure che vanno nella direzione 
di un risanamento rigoroso ed 
equo», e «altre assolutamente 
inique e inaccettabili». Bene, la 
scomparsa dell'addizionale Ir-
pef, che avrebbe colpito per 
l'80% il lavoro dipendente, 
•una vera e propria tassa sugli 
onesti». Delle proposte alterna­
tive presentate dai sindacati, 
due non sono state accolte: il 
reddito presuntivo minimo per 
i lavoratori autonomi, e il taglio 
alle agevolazioni fiscali. C'è la 
patrimoniale sulla ricchezza 
immobiliare e liquida: ma è 
straordinaria anziché perma­
nente, non prevede fasce 
esenti (150-200milioni) perla 
prima casa, e per Bot e Cct non 
si avvia un processo di «emer­
sione» dei detentori, oggi ano­
nimi. Malissimo, l'aumento 
dello 0,80* dei contributi pre­
videnziali: è iniquo il rapporto 
tra oneri a carico dei lavoratori 
autonomi e dipendenti, non va 
che sia varato prima del riordi­
no complessivo delle pensioni, 
e nemmeno un anno fa 11 sin­
dacato aveva proclamato uno 
sciopero generale contro un 
progettato aumento dello 

T u t t e l e m i s u r e 

MANOVRA SULLE ENTRATE 
Maggiori imposte per un totale di 15.200 miliardi di lire. 

CASA 
Imposta una tantum per il '92 su tutti gli immobili (terreni esclu­
si) . L'aliquota è del 2 per mille, stabilita in base ai nuovi estimi 
catastali. Pagamento entro il 30 settembre, o entro il 15 dicem­
bre, con una penale del 2%. 

EQUO CANONE 
Abolito per le nuove case. Nel caso dei vecchi contratti, allo sca­
dere, rimarrà in vigore solo per gli inquilini con un reddito inferio­
re ai 50 milioni, o per le famiglie con dichiarazioni cumulate infe­
riori ai 70 milioni. 
RISPARMI 
Imposta straordinaria per il '92 del 6 per millle su depositi banca­
ri (conti correnti, depositi a risparmio e a termine, certificati di 
deposito) e postali (conti correnti e libretti, con l'esclusione dei 
buoni fruttiferi). 

RINCARI 
Aumenta la carta bollata e il bollo su ricevute. Raddoppiano le 
imposte di concessione sul passaporto (da 29mila a Sòmila lire) 
e sulla patente B (da 22mila e 44mila lire), nonché le richieste di 
cittadinanza e i porti d'armi su pistole e fucili. 

PENSIONI 
L'età pensionabile volontaria viene portata a 65 anni. Si potrà 
smettere di lavorare gli uomini a 60 anni e le donne a 55 ma si 
avrà una rendita ridotta. I contributi previdenziali aumentano 
dello 0,8% per i dipendenti e dell' 1 % per gli autonomi. 

CATASTO ELETTRONICO 
Controlli incrociati tra I dati delle dichiarazioni dei redditi e i con­
tratti Enel per individuare i fabbricati non dichiarati al fisco. 

TAGLI ALLE SPESE 
(8.196 miliardi) cui: 450 miliardi per la sospensione dei mutui e 
il contenimento dei finanziamenti agli enti locali, 450 di disposi­
zioni in materia di personale, 1.050 di tagli all'Univertsilà e alla 
difesa, 2.550 di riduzioni sui fondi speciali e gli impegni di spesa, 
1.200 di aliquote contributive e 2.500 di effetti sull accordo nego­
ziale su pensioni e contratti. 

PRIVATIZZAZIONI 
(7.000 miliardi). DI cui 3.000 miliardi per la vendita del patrimo­
nio immobiliare Imi. 

SANITÀ 
Perequazione contributiva. Razionalizzazione del servizio. Bonus 
per gli esenti. Assistenza indiretta. Usi aziendale. 

I tre segretari sindacali: da sinistra Piero Larlzza (UN), Bruno Trentin (CgH) e Sergio D'Antoni (Clsl) 

0,90%. Leggi delega: la strada é 
quella giusta, ma i contenuti 
devono essere negoziati, e sul­
le pensioni è assolutamente 
ingiusto il passaggio del perio­
do lavorativo minimo da 15 a 
20 anni. Benino la detassazio­
ne degli utili reivestiti e la crea­
zione della task force ministe­
riale sulla crisi industriale, 
mentre la parziale liberalizza­
zione dell'equo canone va ac­
compagnata a una calmicra-
zione del mercato immobiliare 
con la dismissione del patri­
monio degli enti pubblici, da 
convertire in titoli di Stato a 
basso rendimento. 

«Se entro settembre non ot­
teniamo I risultati decideremo 
lo sciopero generale, e questo 
va detto chiaramente». Cosi af­

ferma il leader Cgil Bruno 
Trentin, che spiega che l'ini­
ziativa sindacale («niente af­
fatto cauta, ma molto ferma e 
rigorosa») non dev'essere con­
fusa con «azioni puramente 
protestatarie» delle varie lob­
bies. Trentin insiste sulla ne­
cessità di far emergere la ric­
chezza «personale» celata dal­
l'anonimato dei titoli pubblici: 
«c'è un buco nero dove finisce 
l'evasione fiscale e il denaro 
sporco della criminalità orga­
nizzata e della mafia. È intolle­
rabile». Pietro Larizza, numero 
uno della Uil, puntualizza che 
•non c'è un rifiuto generalizza­
to del provvedimenti, ma solo 
la richiesta di correttivi e aggiu­
stamenti». 

La nuova tensione tra sinda- ' 

catl e governo, ovviamente, 
peserà sulle prospettive della 
maxitrattativa su salario e con­
trattazione. Eventuali convoca­
zioni, dice D'Antoni, non ver­
rebbero disertate, ma «per pri­
ma cosa chiederemmo l'aboli­
zione dell'aumento dei contri­
buti». La piattaforma sindacale 
è ancora «aperta» sul tema del­
la scala mobile, ma come fa 
osservare Trentin (che nega 
decisamente uno scambio tra 
la scomparsa dell'addizionale 
Irpef e la rinuncia alla contin­
genza) , la crescita degli oneri 
previdenziali si somma all'ef­
fetto del mancato pagamento 
dello scatto di maggio. «E que­
sto vuoi dire puramente e sem­
plicemente una riduzione ulte­
riore del salario reale rrel'92». 

Artigiani e commercianti insorgono contro l'aumento dei contributi: «Non pagheremo!» 

Per Confindustria è una scure senza lama 
«Persa l'occasione di tagliare la spesa» 
Confindustria boccia la manovra: eccessivo il ricor­
so a nuove entrate fiscali, solo «generiche afferma­
zioni» sui tagli alla spesa. Critiche alla patrimoniale 
sugli immobili, dubbi sull'applicazione della detas­
sazione degli utili reinvestiti, troppo debole la rifor­
ma delle pensioni. Artigiani e commercianti insor­
gono contro l'aumento dell'1% dei contributi pen­
sionistici, e minacciano «iniziative drastiche». 

Il presidente della Confindustria Luigi Abete 

• • ROMA. E la manovra non 
è piaciuta nemmeno agli indu­
striali privati. In una nota diffu­
sa ieri, Confindustria afferma 
di convenire con «la scelta dei 
tempi», ma critica la scelta del 
ricorso a maggiori entrate fi­
scali, «mentre per il conteni­
mento della spesa pubblica 
non si va oltre generiche affer­
mazioni». Il primo aspetto criti­
cato dagli imprenditori è la pa­
trimoniale sugli immobili, che 
•tocca anche le imprese, già 
gravate nel 1992 dalla patrimo­
niale di fatto sui cespiti azien­
dali». È apprezzabile la detas­
sazione degli utili reinvestiti, 

«anche se i vincoli posti alla 
sua attuazione sembrano ren­
derla di fatto oggi inapplicabi­
le». Confindustria si dichiara 
poi «particolarmente delusa 
dalle indicazioni circa la legge 
delega sulle pensioni che sem­
bra ispirata a generare nuovi 
gettiti contributivi piuttosto che 
ad adeguare le prestazioni a li­
vello europeo». Insomma, ci si 
attendeva «misure che bloc­
cassero con efficacia imme­
diata la dinamica delle retribu­
zioni pubbliche, della spesa 
per pensioni e degli altri trasfe­
rimenti correnti». Pertanto, 
conclude la nota, «occorre che 

nell'iter parlamentare le leggi 
delega siano rafforzate sugli 
obiettivi di contenimento della 
spesa, affinchè possano essere 
realmente innovative e con­
sentire una ripresa dello svi­
luppo». 

In un'intervista al Telegior­
nale Uno, il presidente di Con­
findustria Luigi Abete ha parla­
to di «una grandissima ombra 
nera: si è persa un'occasione 
vera per varare una politica di 
contenimento dei costi, dei sa­
lari e delle pensioni pubbliche 
nel breve periodo che avrebbe 
dato un ulteriore importante 
contributo alla riduzione del 
debito pubblico nel nostro 
paese». E a proposito della ma­
xitrattativa sul costo del lavoro, 
Abete ha affermato che «il go­
verno ha messo I sindacati da­
vanti ad una condizione di re­
sponsabilità: la politica dei 
redditi deve essere fatta In rela­
zione all'inflazione program­
mata non solo a parole ma an­
che nei comportamenti». 

Protestano anche le associa­
zioni degli artigiani e dei com­

mercianti, soprattutto contro 
l'aumento dell'1% dei contri­
buti previdenziali per i lavora­
tori autonomi. In una nota, la 
Cna lo contesta «in quanto non 
giustificato dall'andamento 
della loro gestione e motivato 
dall'esigenza di sanare i bilan­
ci delle gestioni dei coltivatori 
e dei lavoratori dipendenti». La 
Cna minaccia il governo: nei 
prossimi giorni valuterà inizia­
tive «che potrebbero significa­
re anche il non pagamento 
dell'aumento contributivo per 
la previdenza». La Confartigia-
nato condivide le finalità della 
manovra e apprezza l'assenza 
della «minimum tax», ma con­
corda nel criticare l'aumento 
dei contributi. Il presidente 
della Confcommercio, France­
sco Colucci, parla di «crescen­
te fermento tra le categorie del 
commercio e del turismo che, 
malgrado le loro gestioni pre­
videnziali siano largamente at­
tive, vengono ancora una volta 
costrette a pagare all'Inps mol­
to più di quanto ricevono». La 
Confeserccnti definisce l'incre­

mento «inaccettabile, perchè 
sul commercio e sul turismo si 
abbatteranno circa 1.200 mi­
liardi di costi aggiuntivi», e mi­
naccia «decise iniziative». La 
Confcooperatrve critica invece 
in un comunicato «il metodo 
delle manovre di correzione 
parziale: è meglio una terapia 
più aspra, ma che dia certezza 
di guarigione». Al contrario, la 
centrale cooperativa sottolinea 
che «la manovra grava pesan­
temente sui costi delle impre­
se, specie minori, senza essere 
bilanciata dalla convinzione 
che si sta compiendo un sacri­
ficio decisivo». Confagricoltura 
dal canto suo definisce la ma­
novra «una terapia di emergen­
za, piuttosto che una cura per 
guarire dalla malattia», che 
avrebbe richiesto decisi inter­
venti sulle voci di spesa. Per 
l'Unionquadri, infine, «la ma­
novra rappresenta il minore 
dei mali sotto il profilo dell'e­
quità fiscale, In quanto è stata 
scongiurata l'addizionale Irpef 
che colpiva solo il lavoro di­
pendente». 

Proprietari e inquilini da posizioni divergenti giudicano negativamente il tetto dei 50 milioni di reddito 
Un provvedimento controverso per una legge sempre di ardua applicazione che potrebbe avere un effetto inflattivo 

Quattordici difficili anni, e ora equo canone addio 
Da organizzazioni degli inquilini e proprietari di ca­
se critiche concentriche alla parziale abolizione 
dell'equo canone. Tutti i commenti, dalla Confedili-
zia ai sindacati degli inquilini, insistono sugli effetti 
distorsivi sul mercato dei fitti. 11 Sunia sottolinea an­
che il potenziale inflattivo del provvedimento. Per 
Bruno Trentin questo è uno degli aspetti della ma­
novra da modificare profondamente. 

PIIRO DI S I M A 

• • ROMA. D'ora in poi l'equo 
canone non sarà più applica­
to, ma solo a quegli inquilini 
che hanno un reddito supcrio­
re ai 50 milioni lordi e ali'affitto 
delle nuove costruzioni. E 
un'esagerazione dire dunque, 
equo canone addio' Pare pro­

prio di no. E non solo perchè il 
breve articolo inserito nel de­
cretane fiscale varato ieri sera 
dal Consiglio dei ministri san­
cisce il suo sia pur graduale su­
peramento, ma perchè anche 
coloro che sono molto critici 
anche verso questo aspetto dei 

provvedimenti del governo 
non si oppongono in radice ad 
un'intervento su questa che è 
stata sempre materia molto 
controversa. Bruno Trentin ha 
infatti affermato che a «una li­
berazione parziale e frenata» 
del mercato dei fitti deve corri­
spondere una «calmierazione 
del mercato immobiliare, at­
traverso la vendita del patrimo­
nio degli enti pubblici e l'Inve­
stimento del ricavato in titoli di 
Stato a basso rendimento». Il 
segretario generale della Cgil 
aggiunge poi che per determi­
nare il superamento del tetto 
dei 50 milioni oltre i quali l'e­
quo canone non viene appli­
cato bisognerebbe abbattere 
convenzionalmente del 50* il 
reddito dichiarato. 

Modifiche dunque, sia pur 
significative, ma non opposi­
zione senza residui al proces­
so in atto di smantellamento di 
una legge approvata 14 anni 
fa, insieme al piano decennale 
per la casa, come una delle 
principali misure a corona­
mento della costruzione dello 
Stato sociale italiano avvenuto 
essenzialmente nel corso degli 
anni '70. La verità è che la leg­
ge sull'equo canone è sempre 
stata di difficile attuazione. Per 
essa veramente si può dire: 
«fatta la legge trovato l'Ingan­
no». Giacché l'immediato re­
stringimento del mercato dei 
fitti che ne è derivato ha co­
stretto molti inquilini a accetta­
re le più diverse forme di elu-
sione delle sue disposizioni. 

Ma è stato sempre la «pecora 
nera» sia di società immobiliari 
sia di piccoli proprietari. Il de­
creto abroga di fatto 73 degli 
85 articoli della legge. Le nor­
me sull'equo canone e sull'ag­
giornamento annuale degli af­
fitti restano tuttavia in vigore 
per gli inquilini che non supe­
rano i 50 milioni di reddito (70 
se cumulati al reddito del co­
niuge). Restano invece in vigo­
re per tutti le norme generali 
previste dalla legge come la 
durata minima dei contratti di 
quattro anni, la rinnovazione 
tacita, le spese di registrazione 
e gli oneri accessori, Il deposi­
to cauzionale e la partecipa­
zione dell'inquilino all'assem­
blea condominiale. 

A questo punto bisogna ri­
spondere alla domanda su che 

cosa c'entra l'equo canone 
con la manovra. Non convince 
del tutto la risposta che si tratta 
di una concessione ai proprie­
tari di case colpiti dalla patri­
moniale. Infatti, rispetto alle 
prime dichiarazioni delle orga­
nizzazioni dei proprietari im­
mobiliari ( «una grande svolta 
ed una vittoria della civiltà che 
farà riemergere lo sfitto e con­
tribuirà ad eliminare le punte 
dei canoni di affitto» ) , ieri so­
no cominciate ad emergere le 
prime osservazioni critiche 
delle organizzazioni di catego­
ria. Secondo il presidente della 
Confcdilizia Corrado Sforza 
Fogliani, ad esempio, si tratta 
di «un segnale importante ma 
insufficiente e contraddittorio» 
per il mercato immobiliare. Sia 

pure per ragioni non coinci­
denti, inquilini e proprietari so­
no critici verso il tetto dei 50 
milioni. Da ambedue le parti -
Associazione romana proprie­
tà edilizia, Sunia, il sindacato 
inquilini vicino alla Cgil, e Si-
cet, quello promosso da Adi e 
Cisl - si sottolineano gli effetti 
distorsivi sul mercato dei fitti. 
Per il segretario generale del 
Sunia, Luigi Pallotta, in aggiun­
ta il provvedimento potrebbe 
dar fiato all'inflazione. E allora 
è lecito pensare che in conci-
denza con la manovra il nuovo 
governo crei situazioni di fatto 
che Ipotecano seriamente la 
prospettiva. Perciò dal Sunia 
viene una sfida: entro i 60 gior­
ni di conversione si vari una 
nuova legge sui fitti. 

Una sorpresa dopo l'altra: 
il governo vara una norma 
per chiudere uno scontro 
sfociato in 40mila cause 

E nel documento 
una svolta 
per le mense? 
saTJ ROMA. E nel decreto legge 
del governo per l'assestamen­
to del bilancio, a sorpresa, 
compaiono due articoli che 
potrebbero concludere una 
volta per tutte la complicatissi­
ma querelle sulle mense. Co­
me? Sancendo che la mensa è 
servizio, e non retribuzione, 
ma in sostanza affermando an­
che che la norma non può 
avere effetto retroattivo, e che 
spetterà alla contrattazione 
collettiva regolare la materia di 
fronte alle migliaia di vertenze 
legali in corso, che sistemati­
camente vedono prevalere le 
ragioni dei lavoratori (mensa-
retribuzione) in base a quanto 
afferma il codice civile. Un 
orientamento che di fatto apre 
la strada a una «transazione di 
massa» tra sindacati e impren­
ditori. 

Nel lesto del decreto viene 
riproposto così il testo della 
legge messa a punto (e poi 
arenatasi) dall'ex ministro del 
Lavoro Franco Marini, che af­
ferma che il valore dell'inden­
nità di mensa non fa parte a 
nessun effetto degli istituti le­
gali e contrattuali del rapporto 
di lavoro (tredicesima, quat­
tordicesima, ferie, e così via). 
Dunque, hanno valore - a far 
data dalla loro decorrenza -
tutti gli accordi e contratti sti­
pulati anteriormente alla data 
di entrata In vigore della legge 
che prevedono limiti e valori 
convenzionali del servizio 
mensa. Infine, le rappresen­
tanze sindacali aziendali han­
no il diritto di controllare la 
qualità del servizio di mensa. 

Fin qui nessuna novità. Il ddl 
di Marini (concordato con im­
prenditori e sindacati confede­
rali) puntava a «fermare» la va­

langa di cause avviate dai lavo­
ratori, che appunto in base a 
una norma del codice civile 
chiedevano che in tutti gli isti­
tuti della retribuzione venisse 
calcolato il valore reale, e non 
quello figurativo (come stabili­
scono gli accordi sindacali) 
dell'indennità di mensa. Come 
si ricorderà. Fiat e Intersind 
hanno deciso da ottobre di so­
spendere il servizio di mensa, 
per sollecitare un intervento le­
gislativo. Il problema è che 
molto difficilmente si può rite­
nere che una legge possa ave­
re effetto retroattivo; per con­
cludere le vertenze già aperte, 
l'unica via è quella di una tran­
sazione tra azienda e lavorato­
re, concordata individualmen­
te o a livello collettivo. 

Sembra essere questa anche 
l'opinione del governo. Nella 
nota, si legge che «l'indirizzo 
giurisprudenziale che si va 
consolidando, secondo cui il 
valore della mensa è quello 
reale o equivalente al pasto, e 
non il valore convenzional­
mente stabilito dalle parti, ha 
indotto un cospicuo appesan­
timento del costo del lavoro, 
calcolabile in circa 2,5 milioni 
annui per addetto». Dunque, 
dopo la disdetta delle conven­
zioni per il servizio di mensa, 
«la pesante situazione determi­
natasi esige un intervento im­
mediato che, chiarendo la si­
tuazione normativa nel senso 
di affermare la natura di servi­
zio della mensa organizzata 
dalle imprese, restituisca alla 
contrattazione collettiva la sua 
funzione di stabilire la rilevan­
za del beneficio sugli istituti re­
tributivi sia con riferimento agli 
accordi in essere, che per il 
prosieguo». 11 ••• > i.- n 

LOTTO 
28" ESTRAZIONE 
(11 luglio 1992) 

BARI 
CAGLIARI 
FIRENZE 
GENOVA 
MILANO 
NAPOLI 
PALERMO 
ROMA 
TORINO 
VENEZIA 

28 71 
20 68 
48 68 
45 75 
48 68 
74 9 
5 50 
27 55 
39 62 
27 43 

40 41 42 
27 56 89 
9 81 54 
74 24 78 
54 49 45 
61 13 16 
67 80 11 
32 75 45 
68 82 56 
32 13 18 

ENALOTTO 
1 1 X - X X 

(colonna vincente) 
2 - 1 1 X - 1 1 X 

PREMI ENALOTTO 
ai punti 12 L. 36.641.000 
al punti 11 L. 1.588.000 
ai punti 10 L. 157.000 

È IN VENDITA IL MENSILE 
DI LUGLIO 

del LOTTO 
da 20 anni 

PER SCEGLIERE IL MEGLIO! 

RITARDI STATISTICI 

• La risultanza dalla stetl-
ttica dal numari a dalla com­
binazioni al Lotto, aono par 
molti la guida necessaria par 
la riearca dalla attuanti più 
probabili, ad è owlamanta ne-
canario eh» I dati rilavati alano 
dal tutto aaatti. 

La conoscenza statistica re­
lativa ai mattimi ritardi dia 
•i aono avuti dalla istituzione 
dal gioco, par la varia combi­
nazioni, a di primaria Impor­
tanza sa si vuola svolgere un 
gioco razionala ad ascludara 
nal contempo la casualità. 

Coloro cria saguono qua­
tto tipo di gioco davono pro­
grammar* un piano di posta 
Dan preciso a comunqua talo 
da potar sostanare appretti-
mativamant» il ritardo dì* può 

| asaara raggiunto dalla combma-
ziona prateatta. 

A quatto proposito, i sani­
l i pra utlla potar consultare una 

buona pubblicaziona tacnica 
polena ci si può maglio orientare 
anche sulla maggiori attualità 
dal momento. 

Un'analisi particolareggiata 
ruota per ruota A quanto di me­
glio si possa trovare per selezio­
nare la migliori combinazioni. 

Gruppo Pds - Informazioni parlamentari 

L'assemblea del gruppo Pds della Camera dei deputati ò 
convocata per martedì 14 luglio alle ore 9. Ordine del giorno: 
esame proposte di modifica dell'art. 68 della Costituzione 
(Immunità parlamentare). 
Al termino dell'assemblea è convocato il Comitato direttivo 
del gruppo, allargato ai capigruppo di commissione e ai 
membri delle commissioni Bilancio e Finanze. Ordino del 
giorno: prima valutazione della manovra economica del 
governo. 

Le deputate e i deputati del gruppo del Pds sono tenuti ad 
essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA allo sedute 
di mercoledì 15 e giovedì 16. 

I sonatori dol gruppo Pds sono tenuti ad ossero presenti 
senza eccezione alle sedute pomeridiano di mercolodl 15 e 
di giovedì 16 luglio (oro 16.30). 

I responsabili di Commissione o il Comitato direttivo doi 
gruppo Pds dol Sonato sono convocati por mercolodl 15 
luglio alle ore 15. 



ECONOMIA E LAVORO DOMENICA 12 LUGLIO 1992 

Per decreto del governo, fin da lunedì, i 4 colossi 
si tramuteranno in Spa. Con questa mossa a sorpresa 
Amato intende racimolare 4mila miliardi entro ranno 
Tra molti dubbi si chiude un'era per la nostra industria 

Le partecipazioni statali al tramonto 
Iri, Eni, Enel e Ina trasformate in società per azioni 

Si chiude un'epoca: quella delle partecipazioni sta­
tali. Per decreto del governo fin da lunedi Iri, Eni, Ina 
ed Enel si trasformeranno in Spa. Con questa mossa 
a sorpresa Amato intende racimolare entro l'anno 
4mila miliardi. Il patrimonio dei 4 colossi passerà al 
Tesoro, che a sua volta lo conferirà a due società, le 
quali, insieme ad un pool cii banche, dovranno oc­
cuparsi del collocamento sul mercato delle azioni. 

ALESSANDRO GALI ANI 

• • ROMA Con una mossa a 
sorpresa il presidente del Con­
siglio, Giuliano Amato, ha sve­
lato solo ieri uno dei pezzi (orti 
della manovra economica del 
governo, messa in cantiere ve­
nerdì sera Una piccola rivolu­
zione per quanto riguarda le 
privatizzazioni, sulla quale ve­
nerdì si era preferito glissare. 
Infatti Amalo aveva assicurato: 
•Incasseremo 7mila miliardi 
dalle privatizzazioni». Ma sen­
za spiegare bene come. Ora il 
mistero è svelato. A partire da 
lunedi prossimo. Iri, Eni, Ina ed 
Enel, saranno trasformate in 
Spa. Lo stabilisce un decreto 
del governo, approvato pro­

prio venerdì, dal Consiglio dei 
ministri. In pratica Amato sep­
pellisce il decreto Carli del 
gennaio '92 e apre una pagina 
nuova nell'intricata vicenda 
delle privatizzazioni. 

Il nuovo decreto stabilisce 
che le quote azionarie dei 4 
colossi delle partecipazioni 
statali, oltre alle partecipazioni 
detenute dallo Stalo italiano 
nell'Imi (50») e nella Bnl 
(57%), siano trasferite al mini­
stero del Tesoro. Questi, a sua 
volta, le conferirà a due nuove 
società per azioni, apposita­
mente costituite entro 15 giorni 
dall'entrata in vigore del prov­
vedimento. Insomma, Amato 

ha deciso di tagliar corto sulle 
privatizzazioni e di accelerar­
ne i tempi. Nel documento del 
governo non manca qualche 
frecciata velenosa verso il de­
creto Carli, che «ha incontrato 
non poche difficoltà», in con­
seguenza delle quali «i previsti 
apporti (cioè l'entrata di I Smi­
la miliardi, ndr), che avrebbe­
ro dovuto contribuire alla ridu­
zione del debito pubblico, non 
hanno potuto conseguirsi». In 
sostanza, una bocciatura in 
piena regola per il duo An-
dreotti-Carli. 

Il nuovo meccanismo giuri­
dico messo a punto da Palazzo 
Chigi tende a semplificare 
tempi e procedure. Il capitale 
iniziale di ciascuna delle Spa 
nate dalle trasformazioni sarà 
accertalo «in via provvisoria 
con decreto del ministro del 
Tesoro in base al netto patri­
moniale risultante dagli ultimi 
bilanci». E, a sua volta, «secon­
do una stima prudenziale», i 4 
colossi pubblici vengono valu­
tati «non meno di 60mila mi­
liardi di lire». Sulla base di que­
sta cifra le spa «emetteranno 

azioni del valore nominale di 
lire 1.000 cadauna, per un im­
porto globale pari al capitale 
determinato come sopra». 

Il Tesoro in definitiva diven­
ta l'arbitro della situazione. In­
tatti, attraverso le due società 
da esso costituite e con «la col­
laborazione di un consorzio di 
banche», il ministro del Tesoro 
•è autorizzalo ad emettere ob­
bligazioni convertibili in azio­
ni, anche con warrants ed altri 
strumenti finanziari», in una 
misura non inferiore al 20% e 
non superiore al 45% del valo­
re delle azioni di ciascuna del­
le suddette società. Il ruolo del 
pool di banche e importante, 
non solo perche «concorrerà 
alle stime» dell'emissione, ma 
anche perchè garantirà il col­
locamento presso il pubblico 
delle azioni. 

E veniamo, ora, al cuore del­
la manovra. L'entità del collo­
camento prevista per quast'an-
no è rilevantissima: «Un impor­
to di sicuro superiore ai 4.000 
miliardi» dice la relazione del 
governo. In pratica, con l'ag­
giunta dei 3.000 miliardi di en­

trate previste dalla vendita de­
gli immobili, si arriva ai famosi 
7.000 miliardi annunciati da 
Amato Non solo Per l'anno 
prossimo il governo prevede di 
incassare altri 4.000 miliardi e 
non esclude un collocamento 
diretto delle azioni delle Spa 
sul mercato. 

Il meccanismo giuridico 
previsto da Amato e dai mini­
stri finanziari stabilisce inoltre 
che la trasformazione in Spa 
avvenga in piena esenzione di 
imposte e di tasse e che lo sta­
tuto delle nuove società per 
azioni sia «deliberato dalla pri­
ma assemblea», che i piesi-
denti delle Spa dovranno con­
vocare «entro 10 giorni dalla 
data di entrata in vigore del de­
creto». Nel frattempo «riman­
gono in vigore le norrne legi­
slative e statutarie che discipli­
nano! singoli enti». 

Ma l'obiettivo di Amato non 
è solo quello di racimolare 
4mila miliardi per turare le fal­
le del debito pubblico. Le due 
società che il Tesoro costituirà, 
infatti «sorgeranno con un pa­
trimonio azionario di dimen­

sioni rilevanti» e potranno 
quindi operare sui mercati 
esten e nazionali per racimola­
re finanziamenti che convo-
glieranno poi verso «una mas­
siccia ricapitalizzazione delle 
imprese che operano nel set­
tore dei servizi pubblici, ad evi­
tare che si arrestino processi 
produttivi che concorrono allo 
svoluppo tecnologico del pae­
se». Il governo prevede infatti 
di «mobilitare in uno spazio di 
tempo non superiore ad un 
anno mezzi finanziari non in­
feriori a 1 Ornila miliardi», per i 
quali «non è possibile utilizza­
re i fondi di dotazione degli en­
ti», sia «per la difficile situazio­
ne dei conti pubblici», sia «per 
le numerose contestazioni da 
parte della commissione Cee 
nei confronti di provvedimenti 
che riguardano i conti pubbli­
ci». 

Insomma, con il decreto 
Amato si chiude una pagina 
della storia economica italia­
na, quella relativa alle parteci­
pazioni statali, che da lunedi, 
di fatto, sgombrano il campo 
per lasciar posto alle nuove 
Spa. Si chiude dunque un'epo­

ca, cominciata nel 1933 con la 
costituzione dell'lri e prosegui­
ta con la nascita dell'Eni di En­
rico Mattei nel 1953 e culmina­
la, nel 1956, con l'istituzione 
del ministero delle Partecipa­
zioni statali, oggi caduto in di­
sgrazia e «abbinato» al ministe­
ro dell'Industria. Le reazioni 
del mondo politico ed econo­
mico però, ieri, nonostante la 
rilevanza dell'avvenimento, si 
sono contate col contagocce. I 
presidenti degli enti preferisco­
no mantenersi in posizione de­
filata. L'unico ad uscire dal ri­
serbo è mo il presidente dell'E­
nel, Kranco Viczzoli, secondo 
il quale «finalmente è stata pre­
sa una decisione completa ed 
intelligente». Cauto e piuttosto 
polemico, invece, il senatore-
dei Pds, Filippo Cavazzuti: «Il 
rischio è che con una Borsa 
depressa come quella attuale 
si svenda un patrimonio pub­
blico per finanziare il debito 
dello Stalo. Infatti, mi chiedo, 
quanti titoli delle nuove Spa si 
dovranno vendere per ottene­
re tutti quei soldi? Si sperava 
che Amato uscisse dalla logica 
dell'emergenza. E invece...». 

Il ministro del 
Tesoro Piero 
Barucci. Sotto 
da sinistra: una 
centrale 
termoelettnea 
dell'Enel, 
l'interno 
dell'impianto 
Emchem di 
Porto 
Stergherà e 
l'Uva di Taranto 

Cifra per cifra 
il ritratto 
dei 4 grandi 
• • ROMA Due dei tre 
maggiori gruppi industriali 
italiani (In ed Eni) , il terzo 
maggior produttore mon­
diale di elettricità (Enel) ed 
il maggior g ruppo assicura­
tivo pubblico ( l n a ) riapri­
ranno i battenti lunedi com­
ple tamente diversi: non più 
enti di gestione delle Parte­
cipazioni statali, nò enti 
pubblici economici m a so­
cietà per azioni c o m e la 
Fiat, la Montcdison o le Ge­
nerali. Ecco quali s o n o le 
quattro nuove società c h e il 
governo Amato ha trasfor­
mato in Spa con il decreto-
legge varato venerdì nel­
l 'ambito della manovra 
economica , del quale però 
si e avuta notizia soltanto 
ieri. Nonostante durante la 
conferenza s t ampa a Palaz­
zo Chigi il presidente del 
Consiglio, più volte solleci­
tato dai giornalisti sulle pri­
vatizzazioni, avesse da to ri­
sposte evasive. 
IRI. Con un fatturato di 77 
mila miliardi di lire l 'anno, 
l'Istituto per la Ricostruzio­
ne Industriale è in assoluto 
il maggior gruppo industria­
le itah'ano, il pr imo a figura­
re (al settimo posto) nella 
classifica dei «big» mondiali 
pubblicala proprio ieri dal­
la rivista amer icana «Fortu­
ne» . Con quasi 42Q mila di­
pendenti, l'iri controlla di­
verse cent inaia di società 
operanti nei settori più dì-
sparati, dal credito all'alta 
tecnologia, dalle te lecomu­
nicazioni ai trasporti marit­
timi, aerei e terrestri, dall 'in­
formatica all 'al imentare, 

dalla siderurgia all ' impian­
tistica, dai cantieri navali al­
la televisione. 
ENI. Con un giro d'affari 
annuo di 49.200 miliardi di 
lire l'Ente Nazionale Idro­
carburi e il t e r /o maggior 
gruppo industriale italiano 
nella classifica di «Fortune» 
dietro ad Iri e Fiat. 

Con più di 131 mila dì-
pendenti, l 'ente petrolifero 
pubblico ope ra nei settori 
energetico, dell'impiantisti­
ca, della raffinazione e, a li­
vello mondiale , e u n o dei 
gruppi con le maggiori ri­
serve di idrocarburi a dispo­
sizione. L'ente sta per quo­
tare in Borsa Agip e Snam e. 
c o m e Tiri, ha numerose 
controllate sul listino di 
Piazza Affari. 
ENEL. L'Ente nazionale per 
l'energia elettrica e il terzo 
maggior produttore mon­
diale' di elettricità. Nel 1991 
ha realizzato ricavi per oltre 
27 mila miliardi ed un utile 
netto di 229 miliardi. Con 
oltre novemila miliardi di 
investimenti, e 1 limila di­
pendenti l'Enel e u n o dei 
maggiori «datori di lavoro» 
per il sistema industriale 
italiano 

INA. l'Istituto Nazionale 
delle Assicurazioni - c h e 
controlla a n c h e l'Assitalia -
e. insieme alle Generali, il 
maggior g ruppo assicurati­
vo italiano. I premi raccolti 
nel 1991 dal solo istituto so­
no stati pari a 2.171 miliardi 
mentre il pat r imonio netto i 
3.636 miliardi. A livello di 
gruppo la raccolta premi su­
pera 15 000 miliardi. 

È ridicolo pensare 
che un campionato 
si concluda il 12 luglio 

• • Caro Agroppi 
sono uno sportivo di Teramo e quindi tifoso 

oltre che della Juve anche della squadra della 
mia città. Come saprai, visto che segui le vicen­
de sportive, il Teramo è impegnato negli spa­
reggi salvezza di C2. 

La prima serie di questi incontri con il Valda-
gno e il Cerveteri si è risolto in un nulla di fatto. 

Si è dovuto ricorrere ad uno stratagemma 
che ha visto la mia squadra favorita dal mo­
mento che domenica affronterà la vincente di 
Cerveteri-Valdagno. Ebbene, vada come vada, 
io vorrei sapere da te se è possibile che il 12 lu­
glio ancora ci siano delle code del campiona­
to. Ti ricordo che questo si è concluso il 21 giu­
gno, una data eccessivamente tarda. Tutto per 
favorire il Totocalcio, che cosi si è potuto con­
cludere a fine giugno. Non è assolutamente 
una cosa sena. Ammesso che per il mio Tera­
mo tutto vada nel migliore dei modi, come po­
trà preparare la prossima stagione, visto che il 
calcio mercato è iniziato da tempo. 

Sarà costrettela prendersi gli scarti delle altre 
squadre. E poi quando potrà iniziare la prepa­
razione per il prossimo campionato? Gli attuali 
giocaton avranno bisogno di riposo fisico e 
mentale. In questo modo e di fronte a questi 
eventi, il Teramo rischia il prosimo anno un al­
tro torneo di sofferenza. 

Ma ai grandi papaveri Matarrese, Abete e 
Giulivi tutto questo non interessa. A loro impor­
ta solo fare passerella e incassare soldi dal To­
tocalcio, che alla Serie C riserva soltanto pochi 
spiccioli, h uno schifo. Campana, il grande sin­
dacalista, tace. Ma certo, lui scende in campo 
solo per difendere gli interessi di gente come 
gaggio e suoi personali. 
È uno schilo, sei d'accordo? 
Un caro saluto 

Bartolo Anzalonl 
Varese 

Proprio in questi giorni mi domandavano come 
fosse possibile che tre squadre di calcio giocassero 
ancora per un posto al sote. Pensavo ai calciatori 
del Teramo, Vatdagno e Cerveteri, alla nausea da 
pallone clic ormai li avrà presi, alla nostalgia delle 
famiglie, al desiderio di andare in vacanza. È ridi­
colo pensare che un campionato, il toro campiona­
to si concluderò il 12 luglio. Vorrei cliiedere al pre­
sidente Abete, naturalmente in vacanza, come sia 
possibile cadere in circostanze cosi ridicole ed in­
comprensibili a tutti noi Quali valutazioni sono 
state fatte per arrivare a questi spareggi? Possibile 

non aver valutato tutto, anche nei minimi dettagli, 
a suo tempo in modo da dare ai calciatori il giusto 
riposo e dare alle società il tempo di organizzare 
con calma la propria campagna acquisti? Superfi­
cialità? Ijeggerezza? Incompetenza? Forse tutto 
questo. Ed allora obbligherei il presidente Abete a 
vivere in ritiro con le squadre sopra citate, ad assi­
stere alle gare che immagino saranno oscene. D'al­
tra parte non potrebbe essere altrimenti 

Perché tutti si sono 
sdegnati soltanto 
per l'«affare» Lentini? 

M Caro Agroppi, 
si è molto parlato in questi giorni del caso 

Lentini. lo trovo tutto questo esagerato, perché 
non capisco la sorpresa e il disgusto della gen­
te di fronte all'operazione economica, anche 
se 60 miliardi sono davvero tanti! Già in passato 
abbiamo assistito a cose del genere, senza ec­
cessivamente stupirci. 

11 caso Lentini è soltanto uno dei tanti. Il cal­
cio è stato trasformato da sport in un grande af­
fare economico. Altrimenti i vari Berlusconi, 
Cragnotti, Ciarrapico, Pellegrini e tanti altri co­
me loro non si sarebbero mai tuffati in questa 
avventura, I grandi presidenti del calcio con 
questo sport fanno affari d'oro. Nessuno ci ha 
mai rimesso una lira, Ti pare che lo farebbero? 
Il tempo dei «ricchi scemi» è finito da tempo. 
Basta dare un'occhiata al portafoglio di Boria­
no. Non aveva più una lira e la sua attività di 
imprenditore era in piena crisi. Con la vendita 
dei suoi giocatori ha ripianalo tutto e sicura­
mente gli sono avanzati anche dei bei miliardi. 
Quindi invito tutti i grandi moralisti a rientrare 
nei ranghi. Quello che hanno detto e scritto lo 
dovevano dire prima, porre un freno prima. I 
buoi sono usciti dalla stalla ormai da troppo 
tempo. Tu che cosa ne pensi? 

Carlo Brenocchl 
Roma 

E difficile raceapezzarsi nella vicenda Lentini: mol­
to discussa ed anche strumentalizzata Borsano 
aveva bisogno di soldi, la sua situazione non e del­
le migliori. Come poteva lasciarsi sfuggire un 'occa­
sione simile? Lentini è andato al Milan, se non fos­
se andato alla corte di Berlusconi sarebbe andato 
alla Juventus. Dunque per i tifosi del Toro nessuna 
speranza. Per Borsano tenere Lentini e nello slesso 
tempo rafforzare la squadra sarebbe stato impossi­
bile. Il Torino da scudetto chiesto dai tifosi è solo 
un sogno. I presidenti saggi difficilmente rimettono 
una tira nel gestire una società. Altrimenti non si 

lettere 
DELLA DOMENICA 

OGGI 
RISPONDE 

ALEX) 
AGROPPI 

DOMENICA 
PROSSIMA 

ETTORE 
SCOLA 

Mondale le vostre lettere 
entro mercoledì, ai fax: 
06/44S530S44490328 

giuslifichereblx' la corsa al posto di comando dei 
vari Cragnotti, Ciarrapico, Gaucci, Calieri. Credo 
che nell'affare trentini si sia strumentalizzalo il lut­
to La cessione di Viotti non fa scandalo, eppure le 
cifre sono enormi, per Saggio due anni fa sembrò 
un trasferimento del tutto normale. Invece Lemmi 
provoca il finimondo, dando alla vicenda propor­
zioni gigantesche di scandalo. Tutti si indignano, 
ma solo per IjPntim Mentre se la vicenda e immo­
rale e vergognosa lo è al pari di tante altre, lo pen­
so clic ognuno abbia fatto il proprio interesse: Len­
tini ha strappato a Berlusconi un contratto faraoni­
co, Borsano ha potuto assestare i problemi di bi­
lancio ed il Milan ha acquistato un giovane talento 
che potrà sfruttare per molti anni. Andate pure in 
pace. 

Potessi allenare il Torino... 
Milan, Napoli e Juve 
le squadre più forti 

• i Caro Aldo, 
sei una persona molto simpatica e che stimo 

per la franchezza con cui esprimi la tua opinio­
ne. Solo una cosa mi dispiace: quella che non 
alleni più. Ti sci messo a fare il giornalista, lo fai 
anche tiene, ma eri meglio come allenatore. 
Non dirmi che non hai avuto offerte. Non è che 
hai voluto fare troppo il prezioso? Oppure ti sei 
imborghesito, fino a preferire più la poltrona 
che la panchina? lo ti invilo a riflettere. Lascia i 
riflettori e toma in campo. Il calcio ha bisogno 
di gente competente come te, che dice pane al 

Pane, senza vendere fumo o fare il professore, 
er il giornalismo c'è sempre tempo. Sei anco­

ra giovane e puoi dare ancora tanto al calcio. 
Te la senti di tornare a vestire i panni del «mi­
ster»? E quale squadra ti piacerebbe allenare? 
Ancora una domanda forse un po' prematura: 
quali squadre e perché reciteranno un ruolo da 
protagonista nel prossimo campionato? 

Serena Riva 
Roma 

Ti ringrazio per i complimenti: un giorno spero di 
farti contatta tornando ad allenare In effetti non 
ho mai smesso di pensare alla panchina, anzi ho 
avuto molte occasioni per rientrare ma poi ho la­
scialo perdere. Il mio nuovo lavoro mi piace, mi 
permette di stare tutta la settimana con la famiglia, 
di giocare un torneo amatoriale di calcio con gli 
amici. Perche dunque lasciare questo ruolo tran­
quillo e piacevole per addentrarsi nuovamente nel­
la giungla del calcio? E pensare che lutto iniziò per 
scherzo. Comunque tutto e possìbile, perdio cara 
Serena non faccio il prezioso, nò mi sono imbor­

ghesito Nei miei contratti Rai c'è sempre una clau­
sola che mi permette di tornare ad allenare in qual­
siasi momento Certo che me la sento di fare anco­
ra l'allenatore. Ecco, mi chiamasse il Torino non 
avrei uri attimo dì esitazione II Tonno e il mio so­
gno, la squadra del cuore Ma lasciare la televisio­
ne per andare ad allenare in sene B. per di pnì 
squadre senza grosse ambizioni ed organizzazio­
ne, no, preferisco continuare a parlare anziché alle­
nare. Ti contesso però che quando penso ad una 
panchina mi assale un velo di malinconia Milan, 
Napoli, Juventus reciteranno a mio avviso un ruolo 
da protagoniste Perche'* Ovvio, mi sembrano te 
più forti. 

Forse i campi di bocce 
non li faranno mai, 
costano troppo poco... 

I H Caro Agroppi, 
la seguo con attenzione per quanto alla mia 

età sia ormai lontano dallo sport attivo. Certo 
mi piace seguire la televisione, leggere le cro­
nache, ma non mi basta. Mi scusi se devo par­
lare di me e dei miei amici. Vivo in una grande 
città in mezzo alla gente ma non ho le possibili­
tà di trascorrere al meglio la mia vecchiaia. \r 
chiedo quindi, se ritiene possibile che il Comu­
ne, lo Stato, il Coni possano investire qualcosa 
per aprire degli spazi anche per noi. 

Ci basterebl>ero delle bocciofile: non farem­
mo lo sport con la «S» maiuscola ma per noi ba­
sterebbero. Lei cosa ne pensa9 

Ci creda, suo 
Carlo Venegonl 

Milano 

Anche io sto diventando anziano, prima o poi do­
vrò pormi il problema che si /> posto lei Certo che 
anche gli anziani, i vecchi debbono avere lo spazio 
dove vivere la propria giornata Perche vietare loro 
di tare sport' Sport non e solo calao, e anclie gio­
care a bocce come lei indica nella sua lettera. Ijei 
chiede molto poco, o meglio il giusto In tondo e 
un suo diritto ma i problemi dei vecchi sembra non 
interessino più di tanto. Il più delle volle questa so­
cietà li la sentire inutili, quasi d'intralcio. Ije sono 
vicino, la sua richiesta e talmente semplice e tx'lla 
che invoglia a fare qualcosa In fondo che cosa so­
no qualche campo di Ixxce? Quanto potranno in­
fluire sul bilancio della nostra tartassata econo­
mia? Tartassata dai giovani emergenti non certo da 
persone come lei che dopo anni di onesto lavoro 
esprimono il proprio diritto Ijei vive a Milano, e i 
campi di bocce, ho l'impressione non lì faranno 
mai. Costano poco. 

Sono per la coerenza 
nessuno riuscirà 
a mettermi il bavaglio 

• M Caro Aldo 
ho seguito durante gli Europei la tua rubrica «Vi­

sti dall'Aldo» sulle pagine sportive de\Y Unità, Mi è 
piaciuta perche hai sempre regalalo un motivo ad 
un torneo che senza l'Italia era come una mine­
stra senza vile. Però li avrei voluto più frizzante. In 
qualche occasione ho avuto l'impressione che tu 
ti sia trattenuto Se così e stato hai latto male /igli 
sportivi italiani sei piaciuto nei tuoi interventi alla 
• Domenica Sportiva» j>erch6 hai espresso con 
chiarezza, usando l'ironia tipica dei toscani, i tuoi 
pensieri, i tuoi concetti Ho letto che Berlusoni ti 
vuole in Fininvest Fatti dare non solo un buon in­
gaggio visto che per Lentini non ha badalo a spe­
se, ma anche liberta di parola e pensiero. Non far­
ti mettere il bavaglio e non diventare tifoso del Mi-
lan Te la senti di imporre queste condizioni? Fini­
resti, altrimenti, con il perdi-re credibilità e popo­
lanti 
Spero che tu scriva ancora per \l'Unità. 
Ti saluto caramente 

Silvano Grani 
Bergamo 

Grazie per avermi seguito su queste pagine durante 
gli Europei tn Svezia Mi volevi più frizzante Non 
mi puoi proprio wder trai 'quitto un attimo Det re­
sto non essendoci l'Italia non era facile trovare uno 
spunto polemico di grande interesse Con *;,', az­
zurri tn campo sarebbe stato tutto diverso, più por­
tati alla critica o dall'elogio, sarebbe dipeso dalle 
circostanze Comunque qualche fx>temica ù stata 
falla Non sono sfato tenero con la Francia di Plati­
ni. Vari Batteri non ha certo ricevuto complimenti, 
così come l'Inghilterra che ha giocato un calcio 
estremamente noioso Anche io ho letto che Berlu­
sconi mi vuole tn Fminvest, cosa dice, vado? Cerio, 
io non sono Ijenttni anct.e \e fi ringrazio per il sug­
gerimento e l'accostamento IM lilx'rtà di parola se 
non me la daranno, fa prenderti senza chiedere 
consensi a chicchesia. Piaccia o non piaccia il mio 
fine e la coerenza, non so essere ipocrita, quindi 
nessun bavaglio Se qualcuno et provera, lo dirò ad 
alta voce, va Itene7 Non diventerò tifoso del Muan 
in quanto nel mio cuore c'è solo la maglia granata 
del Torino Perdere popolarità non mi interessa 
mollo Non sopporterei invece dover perdere credi­
bilità Ciao 
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La catena di montaggio alla Fiat. 
In basso un'immagine dello 
sciopero a Tonno nell'estatel 962 
e, a destra, un operaio portato via 
dai celerini 

M A R C O R E V E L L I 

• I «Mi presentai quasi mez­
z'ora prima ai cancelli. E vidi 
che tutti gli operai entravano 
Entravano come se lo sciope­
ro non fosse stato neanche di­
chiarato, tutti in fila. Allora 
presi la mia Guzzi e «porca mi­
seria, vediamo se riuscia­
mo...», mi misi a girare e a 
staccare le aste dei tram. Con 
la moto facevo presto, andavo 
a staccare le aste fino in piaz­
za Carducci, anche più lonta­
no, per farli arrivare in fabbri­
ca in ritardo, dopo le sei. Ci ri­
trovammo in sette a fare lo 
sciopero: noi cinque deH"'im-
periale", uno del collaudo, 
che era attivista del Pei. e un 
altro». 

Cosi racconta Luciano Par­
lanti, operaio al Lingotto, ad­
detto al montaggio degli «im­
periali», in Rat dal 1959. Era il 
13 giugno 1962, il primo di 
una serie di scioperi per il 
contratto dei metalmeccanici 
in cui si chiedeva, oltre al sala­
rio, una riduzione d'orano e 
prime, generiche garanzie per 
la presenza del sindacato in 
fabbrica. Alla Fiat lo sciopero 
falli. Erano ormai più di sette 
anni che gli scioperi fallivano. 
E la labbnca si era trasformata 
in un'istituzione totale, con rit­
mi feroci, una disciplina fer­
rea, un silenzio pesante e im­
penetrabile. In tutte le sezioni 
gli operai varcarono i cancelli 
in massa, sfidando i picchetti 
composti dai lavoratori delle 
altre fabbriche torinesi, accor­
si intorno al «gigante muto» 
con la consapevolezza che II 
si sarebbe giocata la partita 
decisiva. E tuttavia quella 
«esperienza» non fu inutile. 

«Gli operai della Fiat - riferi­
sce la cronaca redatta a caldo 
dai Quaderni rossi - attraver­
sano Torino in sciopero sui 
tram deserti, gli altri operai li 
insultano, lanciano contro di 
loro pezzi di pane e moneti­
ne. Davanti alle sezioni trova­
no gli operai delle altre fabbri­
che che già sapevano che la 
lotta si sarebbe risolta tra que­
sti 93.000 "conigli" ed erano 
"stufi di fare la pappa per lo­
ro". Sin dalla mattina questi 
operai sono davanti ai cancel­
li per insultarli, senza mezzi 
termini e senza falsi richiami 
di solidarietà per questa 
"massa di molluschi". Poi. alla 
sera, tornando dal lavoro nei 
borghi e nei quartieri-dormi­
torio, gli operai Fiat trovano 
gli operai che hanno sciope­
rato, e si formano dei gruppi e 
delle discussioni. Se c'era 
un'avanguardia nella Fiat, che 
era stata ricomposta dalle lot­
te precedenti e dalla pressio­
ne del capitale, è questa che 
viene colpita questo primo 
giorno di sciopero, spinta a 
porsi il problema del momen­
to generale della lotta operaia 
e dell'occasione per spezzare 
definitivamente l'isolamento 
nei confronti di Valletta e dei 
capi». 

Sarà infatti proprio questa 
avanguardia di massa a muo­
versi pochi giorni più tardi, il 
19 giugno, quando al secondo 
sciopero contrattuale procla­
mato da Cgil-Cisl-Uil parteci­
pano in 7000. Sono in mag­
gior parte concentrati nelle 
sezioni periferiche, dove resi­
duano ampie sacche di lavoro 
qualificato e specializzalo: al­
le Ausiliarie, all'Avio, all'Areo-
naulica. In parte anche al Lin-

CULTURA 
Nel luglio di trent'anni fa nella «capitale Fiat» i metalmeccanici 
tornavano a scioperare. A piazza Statuto i giovani delle fabbriche 
si scontravano con la polizia e contestavano il sindacato: l'Italia 

[ era cambiata radicalmente dopo il «boom» e la grande urbanizzazione 

Torino 1962, 
storie di operai 

gotto. Mirafiori, il cuore della 
nuova composizione di clas­
se, del lavoro massificato, e 
ancora inerte. Ma il processo 
è ormai in molo: nei reparti la 
barriera della paura, che se­
parava ognuno da ogni altro, 
è spezzata, si discute, ci si or­
ganizza,.. Il 23 giugno, terza 
scadenza di lotta, i 7000 di­
ventano 60.000. 

«Lo sciopero del 23 riuscì in 
pieno - e ancora Parlanti a 
raccontare -. Però alla vigilia 
del successivo, indetto per il 7, 
8 e 9 luglio (sabato, domeni­
ca e lunedi) la Uil firmò un 
accordo separato a mezza­
notte. Un contratto che a noi 
operai dava quattro cazzatel-
le, 25 lire di aumento, una pic­
cola gratifica sulla mutua 
aziendale (la Malf), e poco 
altro, mentre agli impiegati 
diedero 50 lire di aumento e 
un sacco di privilegi. Ecco 
perché ai picchetti, il 7 luglio, 
cravar.io cosi incazzati. Intan­
to perché c'era un odio enor­
me tra noi e gli impiegati, che 
erano dei privilegiati, e ci trat­
tavano sempre male, noialtri, 
quando per qualche motivo 
dovevamo andare su in uffi­
cio. Anche per loro, come per 
il padrone, eravamo dei nu­
meri e basta. E poi perché era 
una beffa: volevano chiudere 
sul più bello una partila che 
altrimenti noi avremmo vinto. 

«Quel mattino, dunque, c'e­
rano le macchine della Uil 
che dicevano di entrare a la­
vorare, che il contratto era fir­
mato. E c'erano le macchine 
della Fiom che dicevano: "No, 
continuate la lotta". Ci fu un 
casino cosi, e gli operai si in­
furiarono proprio. Al Lingotto 
sì fece sciopero in massa. Non 
solo in massa, ma anche du­
ro! Non era mai successo che 
si facesse uno scipero cosi du­
ro come nel '62, nemmeno ai 
tempi del '43. Ci furono anche 
botte tra operai. Si disarmò 
persino un poliziotto, nella 
ressa fu tirato in mezzo e gli si 
sfilò la pistola dal cinturione. 
Poi gliela si diede indietro per­
ché lui si mise a piangere, e 
diceva che avrebbe perso il 
postodi lavoro... 

«Intanto le discussioni cre­
scevano neicapanelli. "Cristo, 
si diceva, per una volta che 
siamo uniti tra noi operai, lo 
fanno apposta sii sindacali 
bastardi, adesso si rompono 
di nuovo...". È a questo punto 
Che si sparse la voce di andare 
a piazza Statuto. Venne fuori 
cosi, nei capannelli: "Andia­
mo a piazza Statuto, andiamo 
a piazza Statuto!". Saranno 
state le 2 o le 3 di sabato 7. 
Non tutti sapevano che in 
piazza Statuto c'era la sede 
della Uil, ma la voce correva 
veloce e ci si mosse. Un grup­
petto incazzato passò anche 
dalla casa di Vanni, quello 
della Uil che aveva firmalo 
l'accordo separato, in corso 
Unione Sovietica al quarto 
piano, e sfasciò qualcosa^ In 
piazza Statuto mi trovai con 
altri della Fiat, gente come 
me. Avevano una voglia matta 
di tirare sassi, e incominciaro­
no a scavare un po' di cubetti, 
a spaccare un po' di vetri della 
sede della Uil. Non si senti 
neanche la tromba che an­
nunciava la carica: si videro 
questi del Battaglione Padova 
che venivano giù, e davano le­
gnate. Ma non legnate solo a 

• i Poi venne il 1962, e il cervello che 
era rimasto congelato per tanti anni, di 
colpo si sbloccò». Cosi commenla un 
operaio la svolta di quell'anno cruciale. 

E in elfelti il 1962 fu, nella storia ope­
raia torinese, e per certi versi anche ita­
liana, un anno di svolta. Segnò il pas­
saggio a una nuova, più radicale fase 
del conflitto sociale, finendo per diven­
tarne in qualche modo il simbolo. E lo 
fece per lo meno a due livelli. In primo 
luogo a livello di fabbrica. Allora, dopo 
quasi dieci anni di silenzio, la Fiat si ri­
svegliò. La macchina di dominio vallet-
liana, apparentemente perfetta, rivelò, 
violentemente, le sue crepe. Compiuta 
nel corso degli anni '50 la fase di ristrut­
turazione intensiva (meccanizzazione 
spinta, taylorizzazione assoluta, liqui­
dazione delle sacche di resistenza poli­

tica) , da circa un triennio si era passati 
alla fase estensiva: all'introduzione di 
migliaia di nuovi operai dequalificati 
nelle strutture razionalizzate dalle cate­
ne di montaggio, e alla loro sottomis­
sione alla disciplina dispotica di tipo 
fordista 

Ma il 1962 si pone all'interno di un 
processo di trasformazione anche per 
quanto riguarda la città. Torino, sotto la 
spinta dell'estensione produttiva alla 
Fiat, aveva incominciato a mutare alle 
radici la propria composizione sociale: 
400.000 immigrati in pochi anni, una 
trasformazione profonda dell'intero si­
stema della forza-lavoro, inizialmente 
nelle ar;e periferiche del mercato del 
lavoro - l'edilizia in primo luogo, e un 
indotto composto da un pulviscolo di 
imprese piccole e piccolissime - poi, 

via via nella aree centrali, nella grande 
fabbrica. 

Ix> sciopero in fabbrica e i «fatti di 
piazza Statuto» (la riuscita, per certi 
aspetti imprevista, dello sciopero alla 
Fiat e poi gli scontri di piazza nel centro 
dì Torino) esprimono, in forma emble­
matica, questo dualismo della trasfor­
mazione. Rappresentano il punto d'in­
crocio tra i due processi, nella loro con­
nessione e nella loro successione, in 
quel meccanismo conflittuale che dalla 
fabbrica procede verso la piazza, e poi 
ritoma al cuore della produzione. In es­
so furono coinvolte figure produttive, 
generazioni operaie, culture politiche 
eterogenee, ognuna delle quali produs­
se una rappresentazione (e una valuta­
zione) dell'evento diflerenziata, desti­
nata a rimanere a lungo in sospensione 

nell'immaginario collettivo, a struttura­
re simbolicamente l'idea del conflitto. 
Si ò ritenuto opportuno riprodurre una 
tale eterogeneità di giudizio. Presentare 
il 1962 torinese nelle sue articolazioni, 
attraverso tre testimonianze diverse, 
esemplari di tre diversi spezzoni della 
composizione sociale coinvolta negli 
eventi. Esso anticipò, per molti versi, i 
termini del conflitto cosi come si pone 
in contesto «neocapitalistico». Ruppe 
con forme consolidate, pose problemi 
politici, organizzativi, rivendicativi, ine­
diti. Era inevitabile che rompesse an­
che l'omogeneità del punto di vista 
operaio. Dalla ricchezza di quella rottu­
ra, dal modo di risoluzione di quelle 
contraddizioni, è nata la storia sociale 
degli anni 60 e di parte degli anni 70: 
forse l'ultimo spezzone di una lunga 
epopea operaia. 

noi. vicino alla Uil c'era la fer­
mata del tram, e c'era gente 
che aspettava tranquilla: i po­
liziotti passavano in mezzo e 
davano randellate a tutti, an­
che a quelli che passavano 
sotto i portici. LI io ci sguazza­
vo, tiravo fuori tutta la rabbia 
accumulata in Fiat in quegli 
anni. Vidi anche un compa­
gno che fu preso, gli montaro­
no addosso con i piedi, l'han­
no schiacciato. Fu una lotta 
che durò dal sabato al lunedi 
mattina: andavi a casa a man­
giare poi ritornavi, andavi a 
casa poi ritornavi. La lotta an­
dava avanti cosi. Quello che 
c'era di bello era lo scontro 
compatto: vedevi i gruppi di 
operai muoversi insieme, poi 
c'erano questi celerini di Pa­
dova che ci inseguivano, ma 
ci ritrovavamo nelle vie latera­
li e si ripartiva. Dieci operai di 
qua, dieci operai di là, e avan­
ti... 

«C'erano intorno a noi an­
che tante facce nuove, perché 
non ci si conosceva tra noi, da 
Mirafiori a Lingotto, alla Spa... 
Facce buone, di operai. Ma 
c'erano anche facce strane, 
tanti ragazzini venuti fuori a 
un certo punto non so bene 
da dove. Molti erano venuti di 
loro spontanea volontà, per 
vedere, da tutte le parli di To­
rino. Ma si diceva anche che 
alcuni di questi giovani fosse­
ro reclutati dai padroni, che 
gli davano duemila lire perve­
nire in piazza Statuto. E ho vi­

sto anch'io uno con un mac­
chinone che non finiva più ca­
ricarsi sopra dei ragazzini, 
giovanissimi, del mio casa­
mento». 

Questo tema degli «estra­
nei», degli «infiltrali», relativa­
mente marginale nel racconto 
di Parlanti, sarà destinato in­
vece a dilatarsi, occupando 
cronaca e memoria nei giorni 
successivi, fino a fare della 
«provocazione» il tema princi­
pale della vulgata ufficiale del 
movimento operaio su piazza 
Statuto. Il meccanismo è tutto 
sommalo semplice. Fin dal 
giorno successivo la stampa 
padronale non esita ad addi­
tare nei comunisti i responsa­
bili dei disordini. Pone sullo 
stesso piano sciopero in fab­
brica e violenza di piazza. Co­
stringe partiti di sinistra e sin­
dacato di classe sulla difensi­
va, la quale si esprime nella 
forma, per certi versi istintiva, 
della rimozione, nel tentativo 
di scaricare sull'«altro da sé» -
Il «provocatore», il «teppista». 
l'«elemento estraneo al movi­
mento operaio» - ogni re­
sponsabilità, (ino a fame il 
protagonista unico e assoluto. 
Un comunicato della Camera 
del lavoro di Torino e della 
Kiom, stilato a caldo, denun­
cia, dietro le «manifestazioni 
di violenza (...) la presenza di 
nuclei di provocatori che ope­
ravano sul piano del teppi­
smo». L'Unità di lunedi 9 lu­
glio parla di «elementi incon­

trollati ed esasperati», di «pic­
coli gruppi di irresponsabili e 
di provocatori professionali», 
«giovani scalmanati», «anar­
chici» e «internazionalisti». Vie 
nuove giungerà addirittura a 
intitolare un lungo, indignato 
articolo sui fatti «I teddy boys 
di Valletta». In molti, comun­
que, continueranno a pensare 
- come la Fiom torinese - che 
quegli scontri avessero fornito 
«oggettivamente armi all'awe-
rario di classe» e avessero di 
fatto «tradito la grande rinno­
vata spinta delle masse, le lo­
ro attese e la possibilità di suc­
cesso della lotta», secondo 
una linea di riflessione che 
contribuirà a sedimentare, so­
prattutto nei vecchi quadri 
sindacali, nei settori operai 
piemontesi altamente qualifi­
cati più legati alla vecchia 
composizione di classe, una , 
tenace memoria negativa del­
l'evento. Una rappresentazio­
ne fortemente «complottista», 
che finirà per contrapporre 
frontalmente la lotta di fabbri­
ca e gli scontri di piazza, la di­
sciplina dei produttori e l'«a-
narchia» dei marginali. 

Ne è un esempio il com­
mento di Carlo Pelino, un ag­
giustatore delle Ausiliarie, in 
Fiat dal 1949. Pelino è un testi­
mone diverso da Parlanti. Ha 
dieci anni di Fiat in più sulle 
spalle, una specializzazione 
che ne fa a tutti gli effetti 
un'«aristocrazia operaia», una 
partecipazione ai vertici del 

sindacato torinese. Comuni­
sta per desiderio di giustizia e 
orgoglio del mestiere, e perciò 
condannato a uno dei nume­
rosi «reparti confino», ha co­
nosciuto la grande sconfitta 
della metà degli anni 50 e ha 
vissuto la massificazione del 
lavoro come una maledizio­
ne. Il suo è il punto di vista di 
un'altra generazione operaia. 

•Quello di piazza Statuto -
racconta - è stato un affare un 
po' oscuro, lo non sono mai 
riuscito a capirne molto. Ma 
non siamo certo stati noi a far­
lo. Molli operai e molti comu­
nisti si sono lasciati turlupina­
re e sono stati trascinati I). Noi 
invece volevamo difendere lo 
sciopero. Restare intomo alle 
fabbriche. Era la prima volta 
che riuscivamo a fare sciope­
rare gli operai della Fiat, cosa 
vuoi che ci interessasse la Uil 
in piazza Statuto! Non ci si 
pensava per niente. LI c'è la 
Fiat sotto. 

«Mi ricordo quella notte, un 
sabato, che mi hanno telefo­
nato e sono andato alla Ca­
mera del lavoro alle due. Emi­
lio Pugno era rientralo all'una, 
l'una e mezza, e diceva che 
sotto al bar c'era più della 
gentaglia che operai. Insom­
ma, un movimento strano. Al­
meno, l'inizio dei disordini 
deve essere stato preordinalo. 
Certo la Uil era molto odiata 
in quei giorni. Era l'unica che 
si era tirata indietro. E gli ope­
rai non erano mica cretini. Ac­

cettavano le tessere, che servi­
vano per avere dei favori dalla 
direzione, accettavano i servi­
zi di questi leccapiedi - cosi, 
per convenienza, perché non 
tutti devono fare gli eroi -, ma 
nel momento della lotta sape­
vano benissimo giudicare. Co­
munque, nonostante questo, 
resto convinto che quegli inci­
denti sono serviti alla Fiat per 
nascondere la sconfitta che 
aveva subito in fabbrica. Per 
fare la sua propaganda». 

D'altra parte questo accen­
to sulla centralità della fabbri­
ca e sulla marginalità del so­
ciale, questa tendenza ricor­
rente a sottolineare la positivi­
tà della «rottura» in fabbrica in 
contrapposizione alla negati­
vità intrinseca della lotta di 
piazza, non fu solo delle istiiu 
zioni ufficiali del movimento 
operaio e degli strati operai di 
mestiere. Gli stessi «Quaderni 
rossi», che dell'evento ebbero 
la visione più lucida, e che fu­
rono ingiustamente accusati 
di essere i «promotori» della ri­
volta, tesero fortemente a ridi­
mensionare - in contrapposi­
zione con la propaganda pa­
dronale che l'esasperava - il 
rilievo e l'importanza di piaz­
za Statuto in rapporto alla 
grandezza dello sciopero nel­
le sezioni Fiat. Essi elaboraro­
no, è vero, per opera di Ranie­
ro Panzieri, una delle analisi 
più lucide e lungimiranti della 
nuova composizione sociale 
torinese, e in una breve nota 
intitolata Alcune osservazioni 

Premio letterario 
«The Independent» 
Cinque italiani 
tra i finalisti 

IH Ci sono cinque italiani 
nella rosa degli scrittori sele­
zionati per il premio al mi­
glior romanzo straniero dal 
quotidiano inglese The Inde­
pendent. E una cinquina non 

e di poco conto, visto che i fi­
nalisti sono dodici: gli italiani 
sono dunque quasi la metà. 
Figurano nel gruppo Dacia 
Maraini e Antoniuo Tabuc-
chi, Leonardo Sciascia, Gior­
gio Pressburgher e Carlo 
Mazzantini. Il vincitore del 
premio, che ammonta a die­
cimila sterline (circa 22mi-
lioni di lire italiane) sarà an­
nunciato il 22 luglio. Lo scor­
so anno vinse il cecoslovac­
co Milan Kundera con il ro­
manzo L'immortalilo. 

sui fatti di piazza Statuto indi­
carono nei protagonisti prin­
cipali degli scontri le figure 
cardine di un processo di ride­
finizione della forza lavoro 
che aveva al proprio interno 
proprio quella massa d'immi­
grati che allora popolavano la 
fitta rete di piccole imprese, 
soprattutto edili e metalmec­
caniche. Ma continuarono ad 
attribuire alla pura organizza­
zione del lavoro di fabbrica, 
alla composizione tecnica di 
capitale, il ruolo di ricomposi­
zione effettiva del nuovo sog­
getto rivoluzionario. A vedere 
nelle strutture razionalizzate 
della grande fabbrica lo stru­
mento «organizzativo» capace 
di riprodurre unità e azione. 
Le dinamiche esteme, il terre­
no accidentato della metro­
poli, continuava ad apparire 
«ostile» e «oscuro». Comunque 
esplicitamente «secondario». 
Un breve «diario» di quelle 
giornale, peraltro splendido, 
redatto da Alberto Asor Rosa, 
ne è testimone: «Quale che sia 
il giudizio che si può dare sul­
l'origine degli incidenti - vi si 
legge - è chiaro che la loro 
importanza nel quadro dei tre 
giorni torinesi va decisamente 
minimizzata. Lo sciopero del­
la Fiat deve essere ancora, al­
meno per noi, al centro della 
situazione: tutti gli altri fatti so­
no puramente accessori». 

Invece, in quell'immenso 
reticolo di culture, etnie, sog­
gettività, memorie che era l'a­
rea multiforme dell'immigra­
zione, negli interstizi del tes­
suto metropolitano e del siste­
ma complesso della nuova 
forza lavoro in formazione 
proprio gli eventi «di piazza», il 
dato «scandaloso» e clamoro­
so della battaglia di strada, in­
cominciava a lavorare. A in­
nescare processi di aggrega­
zione, risvegli di coscienza, di­
namiche conflittuali, al di là 
delle slesse intenzioni dei pro­
tagonisti, e forse anche di chi 
aveva pensato, attraverso la 
provocazione, di screditarli. In 
molti, estranei alla tradizione 
organizzzativa del movimento 
operaio torinese, marginali ri­
spetto ai partiti della sinistra e 
ai sindacati operai, conobbe­
ro per la prima volta, nei «fatti 
di piazza Statuto», l'esistenza 
del conflitto sociale nella sua 
forma dispiegata. Maturarono 
una scelta «antagonistica». Ini­
ziarono il percorso esistenzia­
le che dalla marginalità del­
l'immigrazione li avrebbe por­
tati, nel 1969, nel corso della 
«primavera della Fiat» e poi 
dell'«autunno caldo», al prota­
gonismo pieno e alla centrali­
tà conflittuale. Come Pino 
Bonfiglio, proletario di Messi­
na, ciabattino a 6 anni, ciclista 
a 10, panettiere a 14, immigra­
to a Torino a 20 e subito in­
goiato dalla giungla delle pic­
cole «boite» a conduzione pa­
ternalistica, prima di appro­
dare alla Fiat del dispostiselo 
vallettiano e del conflitto radi­
cale. Bonfiglio era arrivato a 
Torino il 10 maggio 1962. 
Quando scoppiarono i fatti di 
piazza Statuto lavorava come 
saldatore in una fabbrichetta 
di Barriera di Milano dove si 
producevano contenitori in 
ferro per la Fiat e dove per 250 
lire l'ora si lavorava come be­
stie. 

«lo - ricorda - non sapevo 
niente. Noi, della Fiat ignora­
vamo tutto. Lavoravo dalle ot­

to del mattino fino alle cin­
que, non conoscevo quasi 
nessuno. Sul lavoro tutti parla­
vano piemontese (ho poi sco­
perto dopo che uno era di 
Brindisi, l'altro di Bari, ma in 
fabbrica parlavano piemonte­
se) Non sapevo neanche co­
sa fosse il sindacato. Un lune­
di, mentre lavoravamo, sentia­
mo in Corso Giulio Cesare 
gente che grida, altoparlanti, 
bandiere rosse... Il padrone, 
spaventato, ci (a: "Andate a 
casa, che qui ho paura che 
succedano storie. E se doma­
ni c'ù casino non venite a la­
vorare". Si vede che lui aveva 
capito, e in dieci minuti ci 
mette fuori. Quelli gridavano 
"Piazza Statuto, andiamo in 
Piazza Statuto!", e dato che io 
abitavo proprio a due passi da 
piazza Statuto, mi metto die­
tro e ci vado anch'io. Arrivato 
in piazza trovo un casino della 
madonna, poliziotti, carabi­
nieri, bombe lacrimogene... 1 
lacrimogeni non li conoscevo 
neanche. I poliziotti 11 cono­
scevo, ma non li avevo mai vi­
sti fare i caroselli con le cam­
pagnole, manganellate. Poi 
questi che svellevano le pali­
ne segnaletiche... Ho chiesto 
cosa fosse successo, e questi 
qui mi hanno spiegato tutto il 
giro, dplla Uil che aveva tradi­
to, dell'accordo separato, del 
contratto dei metalmeccanici. 
Erano tutti operai della Fiat e 
della Lancia. E II ho capito. 
"Ma, anch'io - mi sono detto 
- sono un metalmeccanico. 
SI. anch'io che faccio questo 
lavoro qui sono un metalmec­
canico". Io non sapevo anco­
ra chi erano i metalmeccanici. 
Sapevo solo che ero un salda­
tore "Allora - ho pensato -
'sti bastardi fregano anche 
me, figli di puttana!". E mentre 
ero 11 che chiacchieravo, e fa­
cevo le mie scoperte, ho visto 
arrivare un"'Ape" e scaricare 
un mucchio di pietre per terra. 
E vedo gli altri che lanciano 
tutte queste pietje. Mi sono 
messo anch'io a tirarle. Dal­
l'altra parte i poliziotti lancia­
vano lacrimogeni, e sentivo gli 
occhi che bruciavano. "Qui è 
dura", dicevo. E mi incazzavo 
sempre di più' 'Guarda 'sii 
venduti". Non pensavo tanlo 
alla categoria, ma al fatto che 
mi avevano fregato, ciré non 
mi avevano neanche detto 
che si fanno i contratti di lavo­
ro. Era la prima volta che sen­
tivo parlare di contralti nazio­
nali. Mi sono buttato sempre 
più negli scontri. Retrocedevi, 
poi avanzavi di nuovo. Mi ave­
va colpito molto l'organizza­
zione di questi qua che stava­
no in piazza, il fatto chf ad 
ogni angolo ci fosse chi porta­
va limoni, o fazzoletti. Mi han­
no dato un fazzoletto bagnato 
d'acqua. Mi hanno spiegato 
che dovevo metterlo ogni tan­
to sugli occhi, ma non strofi­
narlo altnmenti fa bruciare. Mi 
hanno detto che i limoni ser­
vono contro i gas. C'era di tut­
to: giovani, anziani, operai. LI 
ci si incazzava in tutti i dialetti 
d'Italia: piemontese, siciliano, 
pugliese, veneto, napoletano. 
Tutti a gridare "Venduti, ven­
duti, venduti", finché ci e ri­
masto fiato in gola 

«Il giorno dopo sono torna­
to al lavoro, e ricordo che il 
padrone mi ha portato la pa­
ga a 280 lire all'ora. Cosi, sen­
za che neanche l'avessimo 
chiesto. Solo perché l'aria era 
cambiata in città». 
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Come e quando nasce il «Giallo » Un libro dalla «bellezza facile » 
Genere letterario figlio dei grandi che il lettore dell'Unità potrà 
agglomerati metropolitani gustare da domani. Tutti i lunedì 
e legato ai mutamenti socio-culturali i romanzi di Doyle, Wallace, e Poe 

La difficile arte del delitto 
Il «Giallo» non come letteratura minore, ma come 
vero e proprio genere letterario figlio e testimone 
del suo tempo. Un libro dalla «bellezza facile» che 
nasce quando si espandono i grandi agglomerati ur­
bani e con essi le contraddizioni metropolitane. A 
partire da domani i lettori dell'Unità potranno verifi­
care ciò leggendo i capolavori di Wallace, Doyle, 
Poe e Van Dine. Sarà una «estate da thrilling». 

GIUSEPPE PETRONIO 

M Nelle prossime settima­
ne l'Unità, chiusa la serie dei 
libri d'arte, offrirà ai lettori 
del lunedi dodici romanzi 
polizieschi, o, come diciamo 
noi italiani, «gialli», e può es­
sere una buona occasione 
per dire due parole su questo 
genere di libri, sulla loro na­
tura, sulla loro diffusione. 

Nella seconda metà del se­
colo scorso, in paesi diversi 
(negli Stati Uniti, in Francia, 
in Inghilterra) si cominciaro­
no a pubblicare racconti e 
romanzi di argomento crimi 
naie e poliziesco: storie d 
delitti avvolti di mistero e teli' 
cernente risolti da un investi 
gatore geniale. Iniziatore del 
la moda uno scrittore gran 
dissimo, Edgard Allan Poe 
con racconti tradotti in fran 
cese da Baudelaire; poi, in 
Francia, un autore di rilievo 
minore, Emile Gaborieau, e, 
in Inghilterra, un medico e 
scrittore destinato a risonan­
za mondiale: Arthur Conan 
Doyle. 

Naturalmente, già prima di 
loro altri avevano raccontato, 
in questa o in quella età, sto­
rie di crimini, e molti, in que­
sti decenni, li hanno studiati 
considerandoli precursori 
della narrativa poliziesca, lo 
non lo credo; il delitto, di 
qualsiasi specie esso sia, e 

. l'indagine a scoprirne l'auto­
re, sono fatti di tutti i tempi e 
di tutte le civiltà, ed è natura­
le che qualcuno ne abbia fat­
to oggetto di racconto e che 
se ne trovino tracce nella Bib­
bia, nelle Mille e una notte, in 
romanzi come Zadtg di Vol­
taire, in drammi come \'Am-
telo. Ma queste cose non 
hanno niente a che vedere 
con la narrativa poliziesca: 
un «genere letterario» vero e 
proprio, che è nato, come 
sempre i generi letterari, 
quando in una certa società 
e in un certo paese ragioni 
diverse confluiscono insieme 
e appuntano l'attenzione del 
pubblico su un tema crean­
do una domanda, effettiva o 
potenziale, a cui corrisponde 

un'offerta. In quella seconda 
metà dell'Ottocento a deter­
minare un interesse collettivo 
per il crimine e per l'indagine 
concorsero molti fatti diversi 
di società e di cultura. VI 
concorse l'espandersi di 
grossi agglomerati metropo­
litani, che ponevano tanti 
problemi nuovi studiati da 
sociologi (Engels, per esem­
pio) e da scrittori: Dickens, 
Baudelaire, gli autori di feuil­
leton, romanzi popolari a tin­
te forti pubblicati a puntate 
su quotidiani, perciò diffusi 
tra un pubblico assai largo e 
assai composito. E in quelle 
città il delitto aveva assunto 
caratteri nuovi, e anche la 
polizia si era sviluppata con 
dimensioni e caratteri nuovi; 
un francese, per esempio, 
aveva scoperto l'importanza 
delle impronte digitali per l'i­
dentificazione di un presunto 
colpevole; la chimica aveva 
offerto strumenti nuovi di 
analisi; l'antropologia crimi­
nale aveva cominciato a stu­
diare scientificamente certi 
tipi umani: il pazzo, la prosti­
tuta, il delinquente. 

A queste ragioni di natura 
sociale se ne aggiungevano 
altre di natura più specifica­
mente culturale. Caratteri do­
minanti della mentalità e del­
la cultura di quegli anni era­
no la sopravvalutazione ap­
passionata della ragione e 
della scienza, la simpatia 
ammirata per certe figure 
umane (lo scienziato, il me­
dico) , un diffuso ottimismo 
che induceva a vedere nel 
detective una specie di medi­
co e di terapeuta capace di 
risarcire il tessuto sociale la­
cerato dal delitto. E si aggiun­
gevano ancora ragioni di na­
tura strettamente letteraria: 
l'accrescersi di un pubblico 
di lettori che chiedevano libri 
non volgari e non popolari, 
di una bellezza facile, come 
scrisse uno storico francese. 
E in Inghilterra si aggiungeva 
la tradizione del cosi detto 
«romanzo nero» o «gotico», 
che aveva educato il gusto al­
la morte e all'orrore. 

Sherlock Holmes in una stampa d'epoca e, a fianco, Edgard Allan Poe 

Fu per tutte queste ragioni 
che in quei decenni si ebbe­
ro i primi tentativi di tanti ge­
neri nuovi: il romanzo di av­
ventura scientifica, quello al­
la Venie; il romanzo di spio­
naggio; quello «giudiziario», 
che narrava storie di proces­
si; quello imperniato sulle 
imprese di delinquenti genia­
li (Fantomas, Arsenio Uipin, 
Rocambole); quello polizie­
sco vero e proprio Impernia­
to non sui criminale ma sul 
suo avversario, il detective. E 
si ebbero filoni vari, simili ep­
pure diversi e di livello lette­
rario diverso, finché negli an­
ni Ottanta l'inglese Conan 
Doyle non creò un modello 
che si impose sugli altri ed 
ebbe diffusione mondiale e 
condizionò per alcuni de­

cenni tutta la produzione po­
liziesca. • •>" - •• 

Ma qui bisogna dissipare 
un equìvoco. Quando si par­
la di «genere letterario» il let­
tore comune (e, ahimé, 
spesso anche il critico sprov­
veduto) pensa a una serie di 
libri tutti eguali: budini versa­
ti in uno stesso stampo. Ma 
non è cosi, e dire «romanzo 
poliziesco» è come dire 
«mammifero» o altro termine 
simile, significa solo che og­
getti diversi da tanti punti di 
vista possono essere raccolti 
sotto una stessa etichetta 
perché tutti in possesso di al­
cune caratteristiche che, in 
quel sistema di classificazio­
ne, paiono determinanti. 
«Mammiferi» sono tutti e solo 
gli animali che allattano i lo­

ro nati, anche se alcuni vivo­
no sulla terra e altri, le bale­
ne, nel mare; «polizieschi» 
sono tutti e solo i libri nei 
quali il delitto e l'indagine so­
no il midollo del tema, e che 
hanno perciò una struttura 
simile, anche se, poi, ognuno 
di quei libri ha caratteri suoi 
particolari, e anche se quella 
struttura si evolve nel tempo, 
con l'evolversi della società e 
del gusto. 

Il modello alla Conan Doy­
le o alla Sherlock Holmes ri­
fletteva le strutture mentali e 
sociali degli anni in cui nac­
que, ed era perciò razionali­
sta, scientista, sostanzial­
mente ottimista: positivista. 
Ma presto, già nei primi anni 
del Novecento, gli si affiancò 
un altro modello, a opera di 

CIRCUITO NAZIONALE FESTE DE L'UNITA1 

La Sicilia che non si arrende 
CAPO D'ORLANDO, 12-19 LUGLIO 1992 

oie 1S30 
Apertura della festa 
ore 20 
Nel ricordo di 
Giovanni Falcone 
Partecipano: 
Massimo Brutti, 
Pietro Milio, Tono Grasso, 
Gaetano Silvestri, 
Sandro Ruotolo 
Vincenzo Vasile 
ore 2130 
Rappresentazione 
della compagnia teatrale 
"Luigi Piccolo di Calanovcla" 
Cantata contro la maria 
di Ignazio Buttitta 
ore 22 Film d'autore 
"11 muro di gomma" 
di Marco Risi 
Teat ro tenda 

ore 22' 
Spazio video 
Cartoni animati ed altro. 
ore 2330 
Piano bar 

ore 20 
"l'Italia che resiste" 
Partecipano: Costantino 
Carraffa. Pietro Folena, 
Tano Grasso e esponenti 
antiracket e antimafia. 
ore 22 Serata di cabaret 
con i "Cachi" 
Teatro tenda 
ore 22 Spazio video 
cartoni animati ed altro 
ore 23 Piano bar 

ore 20 
Presentazione del libro 
"Potcnu" di Saverio Lodato. 
Interverrà l'autore 
ore 2130 
Saggio di danza classica e 
moderna. Scuola di danza 
di Edvige Giusto 
e Antonella Marchetta 
Teat ro tenda 

ore 2130 Spazio video 

Cartoni animati ed altro. 
Teatro tenda 
ore 23 30 Piano Bar 

ore 20 
Presentazione del l ibro 
'Terremoto: prevenire 
per non avere paura" 
a cura dellaLcgaAmbicnlc; 
con Giuseppe Ansaldo 
e Corrado Giuliano 
ore 2130 Liscio in piazza 
con il gruppo musicale 
"La proposta" - Teatro tenda 
ore 2130 Spazio video 
cartoni animati ed altro. 
ore 23 30 Piano bar 

ore 20 
Presentazione del libro 
"Come fosse stato" 
di Carmine Fotia 
e Antonio Roccuzzo; 
saranno presenti gli autori 

e Mario Bolognari 
ore 2130 
Film: 'Tacchi a spillo" 
di Pcdro Almodovar 
Teat ro tenda 

ore 2130 Spazio video 
Cartoni animati ed altro. 
ore 2330 Piano bar 

ore 20 Tavola rotonda 
Idee e proposte per 
una agricoltura 
di qualità nei Nebrodi 
Partecipano: 
Francesco Cimino, 

NinoGalipò 
Francesco Ajcllo, 
Gioacchino Silvestro.' 
Mauro Ottaviano 
ore 2130 
Musica intemazionale con 
i Dyalos Band in concerto 
Teatro tenda 
ore 2130 Spazio video 
Cartoni animati ed altro 
ore 23 Piano bar 

ore 21 Esperienze di vita 
antimafia: le donne si 
raccontano. "Dedicato 
a Francesca Morvillo" 
Partecipano: 
Giovanna Terranova, 
Pina Grassi, Rosa Sumisci, 
Maria Greco, 
Donatella Mangano. 
Antonella Rizza. 
Alberta De Simone 
ore 22 Film: 
"Thelma e Louise" 
Teatro tenda 
ore 24 Piano bar 

ore 20 Dove va il Pds? 
Interverranno: 
Mauro Zani, Maria Vigliami 
ore 2130 Cabaret 
con i Cavernicoli 
ore 23 Sorteggio 
Renault Clio 

ore 23 30 Piano bar 

Gilbert K. Chesterton, un po­
ligrafo intelligente e fecondo. 
Chesterton era irlandese, cat­
tolico, praticante, e perciò il 
suo detective, padre Brown, 
è tutto diverso da Sherlock 
Holmes: un dandy colto e u n 
po' snob questi, un pretino 
modesto e dimesso quello, e 
le sue indagini fortunate can­
tano, diciamo cosi, i fasti non 
della scienza ma della Prov­
videnza divina, anche se so­
no anch'essi racconti polizie­
schi, epopea (Iliade diceva 
Chesterton) della grande cit­
tà moderna. 

Il modello dalla Conan 
Doyle, l'ho già detto, soprav­
visse a lungo; tuttavia già ne­
gli anni Venti alcuni scrittori 
di polizieschi, pur restando 
legati al suo scnema, ne alte­
rarono i motivi animatori. Col 
tempo le strutture mentali 
degli uomini erano cambia­
te, la fiducia nella scienza era 
entrata in crisi, Darwin non 
esercitava più il fascino di 
una volta, Bergson e Einstein 
lo avevano soppiantato, e 
anche chi non li aveva letti 
direttamente ne aveva avver­
tito la lezione. 

Cosi in tanta narrativa poli­
ziesca degli anni Dieci e Ven­
ti rimpianto strutturale è o 
pare immutato, ma lo spirito 
é altro; esempi caratteristici i 
libri della famosissima Aga-
tha Christie o quelli di S.S. 
Van Dine (cioè l'americano 

W.H. Wright), creatore di 
quel Philo Vance che pare 
un calco di Sherlock Holmes 
ma che pure non crede più 
negli indizi materiali e impo­
sta le sue indagini sull'intui­
zione, come la Miss Marples 
della Christie. E intanto so­
ciologi, storici, letterati, stu­
diano il genere, e si interro­
gano sulla sua nascita, sul 
suo significato, sul suo rap­
porto con la «letteratura». Ba­
sti citare solo il sociologo Al­
fredo Niceforo, il sociologo 
Siegfried Krakauer, letterati 
come Bertolt Brecht e Carlo 
Emilio Gadda, pensatori c o 

. me Walter Benjamin e Anto­
nio Gramsci, ecc.ecc. 

Più tardi, negli anni Trenta, 
nuovi modelli diventarono 
egemoni: il giallo psicologi-
co-sociale di Simenon, quel­
lo, «duro», di Dashiell Ham-
met e di Raymond Chandlen 
più tardi ancora, negli anni 
Cinquanta, fu un'altra rivolu­
zione, in sintonia con il mu­
tare ulteriore della società e 
della cultura. 

Ma questa è un'altra storia, 
e si potrà raccontare se l'Uni­
tà vorrà offrire ai suoi lettori 
romanzi di quegli anni, o se 
vorrà raccontargli in tutto il 
loro dipanarsi le vicende di 
un genere che tante cose 
può dirci sull'uomo di questi 
ultimi centocinquanta anni, 
e sui libri che ha scritti e che 
ha letti. 

La statua è a Venezia dal 1688 

Il Pireo rivuole 
il suo Leone 
Il Leone del Pireo, che orna l'ingresso della darsena 
di Venezia, tornerà a casa? Il Leone fu asportato dal 
Pireo dall'ammiraglio Morosini nel Diciassettesimo 
secolo. Ora dodici personalità del Pireo (armatori, 
uomini di cultura, scienziati) hanno chiesto la resti­
tuzione del Leone, raccolto per questo cinquecento 
firme, ottenuto l'appoggio dell'amministrazione co­
munale. In cambio, offrono a Venezia una copia. 

A N T O N I O S O L A R O 

• • Dodici personalità del 
Pireo, uomini di cultura, scien­
ziati, armatori intendono ripor­
tare da Venezia al Pireo il fa­
moso leone di marmo asporta­
to dall'ammiraglio Morosini 
nel 17° secolo per ornamenta­
re la porta monumentale della 
celebre darsena di Venezia, 
costruita nel 1460. L'iniziativa, 
del tutto privata, ma appoggia­
ta dal Comune del Pireo, mira 
a costruire una copia fedele 
del leone che sarà offerta alla 
città di Venezia, in cambio del­
l'originale. 

Il Leone del Pireo si trova 
nella città dei dogi sin dal 1688 
di fronte alla porta monumen­
tale dell'arsenale, insieme ad 
altri tre leoni, tutti di prove­
nienza greca: il Leone del Te­
seo, il Leone dell'Attica e il 
Leone di Corfù. Quello del Pi­
reo non ha un grande valore 
artistico, hanno dichiarato ad 
Atene, nel corso di una confe­
renza stampa, i promotori del­
l'iniziativa. Il suo valore è piut­

tosto storico, perché il monu­
mento era stato considerato a 
lungo il simbolo di questo anti­
co porto. Creato da Temisto­
cle, il porto del Pireo fu la base 
dell'egemonia marittima, mili­
tare e commerciale di Alene. 
Realizzato dopo la battaglia 
navale di Salamina, nel 480 
d.C, opera di un artista scono­
sciuto, quel monumentale leo­
ne di marmo, in epoca bizanti­
na, quando II Pireo aveva or­
mai perso la sua importanza, 
gli dette il nome di «Porto del 
Drago» o «Portoleone». 

Sono già stati raccolti 36 dei 
120 milioni necessari per la 
realizzazione della copia affi­
data allo scultore greco Men-
gulas, il quale ha spiegato ai 
giornalisti che sarà adoperato 
un marmo quanto più slmile a 
quello dell'originale. 510 per­
sonalità hanno già firmato 
l'appello che i promotori di 
questa singolare operazione 
intendono rivolgere al sindaco 
di Venezia quando tutto sarà 
pronto per lo scambio. 

RICCIONE HOTEL ALFONSINA • Tel. 
0S41M1535 - Viale Tasto, 53 • centrale 
o viarissimo mare • tranquillo - camere 
servizi, balconi ascensori • giardino 
ombreggiato - cucina curata dalla pro­
prietaria - maggio lino 14/5 32.000 • te­
st) giugno e settembre 35.000 • lugbo e 
24-31/8 42.000 • 1-23/8 53.000 tutto 
compreso -scontibambini20-50%. (6) 

MISANO ADRIATICO - PENSIONE 
ESEDRA • Via Alberello, 34 - Tel. 
0541/615196 - rinnovata • veina mare -
camere con/senza serva • balconi • par­
cheggio - cucina casalinga - pensione 
completa giugno settembre 
28.00CV29.000 - kjgko 35.000 • 36.0001-
23/8 45.000/46.000-24-31/8 
35.000/36.000 tutto compreso; cabine 
mare - sconti bambini - gestione propria. 

(13) 

RICCIONE - PENSIONE GIAVOLUCCI -
Viale Ferraris 1 - Tel. 0541/605360 • 
601701 - 613228 - Vano mare e zona 
Terme - rinnovata - Cuoia casalinga -
Camere con/senza servizi - ambiente 
lampare • pensione completa Giugno-
Settembre 27.000/29.000 - Luglio 
33.000V35.000 • 1-208 42000/44.000 -
21-31/8 33.0C<V35.000 tutto compreso -
Cabine mare • Gestione proprietario • 
sconti bambini. (16) 

IGEA MARINA - HOTEL SOUVENIR • 
Tel. 0541/ 330104 - Viano mare • tran­
quillo - Accogliente nella tradizione 
romagnola • Tutte camere con bagno e 
balcone • Pareheggio • Ricca colazione 
- Buffet verdure - Pensione completa 
Bassa stagione 35.000 • Media 40.000 -
Alta 44.000/52.000 tutto compreso • 
Direzione proprietario - SPECIALI 
WEEKEND. (19) 

BELLARIA • HOTEL EVEREST • 
0541/347470 - Centralo - Gestione pro­
prietario - cucina locale - parcheggio 
auto custodito - Terrazza solarium -
Camere con doccia, WC, balcone -
Speciale giugno 33.000 - Luglio 
38.000/45.000 tutto compreso - Sconto 
bambini- Agosto interpolateci. (23) 

RIMINI - VISERBA - ALBERGO VILLA 
MARGHERITA • Via Palestina, 10 - Tel. 
0541/738318 - tranqullo • 50 rrt mare -
giardino ombreggiato • cucina casalinga 
curata - Gestione proprietario - Giugno 
Settembre 26.000/30.000 - Luglio 
34.00IV37.000 - Agosto 48.000/33000 

(27) 

RIMINI - PENSIONE ROSA DEL MARE 
• Vu Sena, 30 - TeL 0541/3822OS - na­
no mare - giardino recintato - parcheggio 
- cucina casalinga abbondante - giu­
gno/settembre 27.000/30.000 - Luglio • 
20-31 Agosto 32.00CV35.000 complessi­
ve-Drezcne Arlotti. (28) 

RICCIONE - ALBERGO ERNESTA - Via 
Bandiera, 29 • tei. 0541/601662 - va io 
mare - zona Terme - posizione tranquilla 
• ottima cucina casalinga • Pensione 
completa - bassa 30.000, media 34.000. 

(32) 

RIMINI - HOTEL RIVER " ' • Tei. 
0541/51198 - Fax 0541/21094 - Aperto 
tutto Tanno. Sul mare - completamente 
nmodemaio • parcheggio - ogni corrieri -
cuora curata dal propnetare - menù a 
scelta - colazione a bullet. Pensione 
completa: Luglio 48.000, Agosto 
66.000/48000, Settembre 45.000. Ani­
mazioni giomaiere - Tours rnedioevali. 

! (44) 

CESENATICO - HOTEL KING -
Viale De Amicis. 88 - Tel. 
0547/82367 camere con bagno, 
ascensore - parcheggio • menù a 
scelta • colazione butte) in veranda 
giardino - Giugno settembre s>no 20 
L. 39.500 - Luglio 46.500A2.500 -
Agosto 62.000/46.500. (37) 

RIMINI - Viserba • PENSIONE OC-
CHINI - Tel. 0541/733306 - Vicina 
mare - Camere servizi - Parcheggio -
Aria condizionala - Cucina familiare -
Giugno30.000-Luglio36.000. (34) 

ECCEZIONALE OFFERTA 
LUGLIO: Pensiono completa 
39.000 - Bambini 50%. RIMINI -
VISERBA - HOTEL JET - sul mare 
- confortevolissimo - Menù a ucelca 

Nuova gestione Tel 
0541/738231. (35) 

RIMINI - HOTEL RESIOENZ NINI - Via 
Zavagll. 154 • Tel. 054V55072 • Sul 
mare - Menù a scella - Piscina, Idro­
massaggio. Palestra attrezzi ginnastica. 
Biciclette. Parcheggio privato. Bassa 
stagione 38.000/40.000; altri periodi 
Interpellateci. (40) 

RIMIN/RIVAZZURRA • HOTEL ST. 
RAPAHEL - Via Pegll - Tel. 
0541/372220 - categoria supenore 
compietamonte ristrutturato -1 conlorts 
più moderni • 50 m. dal mare - cucina 
particolarmente curata - netta menù -
gestione proprietari - parcnegglo - giu­
gno sottorrore 35.000 • Luglio e 24-31 
agosto 40.000 - Agosto Interpellateci. 

(41) 

ECCEZIONALE SETTIMANE AZZURRE 
SULL'ADRIATICO • Luglio 34C.000 -
compreso ombrellone e sdraio - Agosto 
420.000 - sconto bambini - CESENATI­
CO • VALVERDE - HOTEL CARAVELLE 
- 3 stelle - confortevdissmo - Menù a 
scelta - Pareheggio - Prenotatevilll - Tel 
0547/86234. (46) 

RIMINI - HOTEL DAVID • via Praga, 68 
• Tel. 0541i380522 - confortevole - tutto 
le camere con servizi privati e balcone -
ascensore - sala Tv • Tavemetta - par­
cheggio coperto - cucina casalinga -
Lugl.o 35.000 • Agosto dal 24 al 31 
36.000 - Settembre 31.000 - sconto 
bambini. ; (42) 

IGEA MARINA, vicino Rimnl. HOTEL 
BUDA - TeL 0541/330411 - SOM. spiag­
gia, conduzione lamlare - Ottime cucina 
curata dai proprietari, colazione a buffet, 
menù a scelta, stanze con servizi, ponzi 
interessanti. (48) 

I care cioè "Mi impegno' 

INCONTRI, DIBATTITI, CONFRONTI 
PER COSTRUIRE INSIEME 

UNA NUOVA RESISTENZA 

A 

CAMPEGGIO 
CONTRO 

LA CRIMINALITÀ 

CASTELLAMMARE DI STABIA 
(località Seiano) 

27 LUGLIO 2 AGOSTO 
^ k A S S O C U B O M 

A SINISTRA 
^ SlUtXNnSCHE 

Per informazioni: TeL 06/6793101 - Fax 06/6704160 

Nel quattordicesimo annideranno del­
la morte del compagno 

ANTONIO VEIRANA (Secondo) 
la moglie nel ricordano sottoscrive 
Savona, 12 luglio 1992 

11791 11792 
Nel primo anniversario della scompar­
sa del compagni 

PIERINA e GUIDO FRASSINO 
I fratelli, cognati e nipoti li ricordano 
con immutato alletto sottoscrivendo 
por t'Unita 
Brescia. 12 luglio 1992 

Nel 3E* anniversario della scomparita 
de) compagno 

VITTORIO FERREA 
la moglie e il figlio lo ricordano sem­
pre con affetto a quanti lo conobbero e 
Io stimarono. In sua memoria sottoscri­
vono lire SGmila per l'Unità. 
Genova. 12 luglio 1992 

Nella ricorrenza dell'I]* anniversario 
della scomparsa del compagno 

SPARTACO ZORZEROW 
le sorelle Vilma e Bruna lo ricordano 
con affetto e in tua memoria sottoscri­
vono lire lOOmila per ('Unità. 
Gradisca d'Is. (Go)..12 luglio 1992 

La moglie e tv Agite di 

CLAUDIO POftàTACOLONE , 
ringraziano tutti i corti pagni,.flll amici, 
le organizzazioni sindacali confedera. 
li e categoriali, la Presidenza naziona­
le dell'Ino*, il Sindaco, il Coniglio co­
munale e i cittadini di Vado ligure che 
hanno onoralo II Suo ricordo di parti­
giano, di sindacalista, di combattente 
per remancipazione del lavoratori e lo 
sviluppo della deiftocr&zia. 
Roma, 12 luglio 1992 

Giorgia e Gioacchino Cacoorj ricorda­
no agli amici e compagni con Infinito 
amore la loro 

VALENTINA BOTTI 
nel 7* anniversario della scomparsa. 
Roma, 12 luglio 1992 
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Qui sotto, 
i Rollino Stones 
all'inizio 
della loro 
carriera 
Soft? il titolo, 
la formazione 
più recente 
A sinistra 
e a fondo pagina 
il marchio 
del gruppo SPETTACOLI 

Trent'anni fa nascevano 
le «pietre rotolanti», 
con i Beatles il gruppo 
più celebre della storia rock 
Ma Mick Jagger non vuole 
celebrazioni. «Ora siamo 
spenti, prima o poi 
potremmo riaccenderci» 

«Basta Stones, faccio fi 
Trent'anni fa, esattamente il 12 luglio, nascevano i 
Roliing Stones, insieme ai Beatles il gruppo più fa­
moso della storia del rock. Ma per Jagger & compa­
gni non è tempo di anniversari. «Non credo valga la 
pena di festeggiare qualcosa», dice il cantante in 
questa intervista concessa a Londra in occasione 
del «Music Day». «Siamo spenti, ma prima o poi po­
tremmo riaccenderci. Per ora preferisco fare figli». 

PAOLO DONO 

M LONDRA. L'ultimo volto 
del trasformista è quello della 
più assoluta normalità. Un uo­
mo piccolo, Mick Jagger, tutto 
testa, bocca e rughe, con al 

1 fianco-una donna che-sembra 
' una montagna e regge un bim-
' bo di pochi mesi poggiandolo 
sul fianchi, con posa giunoni­
ca. «Satisfaction», titola ancora 
il Minor a distanza di 30 anni, 
nel presentarlo sorridente e 
impegnato nelle sue mansioni 
di gran cerimoniere del Music 
Day, una giornata a tutto pen­
tagramma che ha visto il rock 
sui prati di Clapham Common, 
Carreras a Chelsea e le bande 
sfilare per le strade del centro. 
«Satisfaction», conviene il Mail, 
spingendosi nel tracciato di 
guerra delle rughe di Jagger 
per poi definirle «assolutamen­
te! naturali», al contrario di 
quelle di Michael Jackson, che 
campeggiano sotto II titolo 
Scarface. 

Satisfaction, il disco, ha 29 
anni, Jagger 49, i Roliing Sto­
nes esattamente 30, il 12 lu­
glio, giorno del primo sodali­
zio tramutatosi in 40 cllepl, mi­
lioni di dischi venduti, pagine e 
pagine di storia del rock, una 
band considerata Immortale, o 
quantomeno capace di rina­
scere dalle proprie ceneri. E 
dunque, che cosa c'è di nuo­
vo? «Che cresco e faccio più fi­
gli», dice Jagger, per una volta 
disponibile ad un incontro fuo­
ri dal protocollo. 

•Trent'anni? Mi sembrano 
tanti, ne siete sicuri?». Ci peiisa, 
riprende: «Non so se valga la 
pena di festeggiare qualcosa. 
Non io abbiamo (atto per i die­
ci anni, né per i venti. I trenta 
non mi sembrano molto diver­
si Slamo qui. anzi, sono qui, e 
mi occupo di cosi tante cose 
che i Roliing non possono es­
sere che una parte della mia vi­
ta. Ora siamo spenti, prima o 
poi potremmo riaccenderci. 
Segreti? Nessuno, credo. Mi 
chiedo se valga la pena perde­
re tempo a elaborare teorie. 
Siamo da cosi tanto tempo in­
sieme...». Perdono pezzi, poi li 
ricuciono: L'ultimo a dire ba­
sta è stato Bill Wyman, per so-

- ptaggiunti limiti di sopporta­
zione, o forse di età, 54 anni. 
«QUI In effetti per ora la pensa 
cosi. Si vedrà. Se non ha vo­
glia, inutile insistere, sarebbe 

quasi una mancanza di rispet­
to. Certe volte ho l'impressione 
che i Roliing potrebbero anda­
re avanti da soli, come un mar­
chio di fabbrica, senza le no­
stre facce. Ma forse no, non è 

" cosi». 
La nuova normalità di Mick 

Jagger racchiude cinema e 
musica, famiglia e affari. Tra 
case, una a Londra, una a New 
York, la terza a Mustique, nel 
Caraibi, dove ha conosciuto 
Jerry Hall, ex modella dark e 
oggi moglie a tutto campo. E 
due ranch, uno nel Texas e 
l'altro a Stargroves. Si fa fatica 
a riportarlo indietro, a trent'an­
ni (a. «Sento ancora parlare dì 
noi e dei Beatles come di cose 
contrapposte. Mi chiedevo al­
lora se fosse il caso di parago­
narci, evidentemente eravamo 
diversi, loro capaci di scrivere 
canzoni bellissime, noi di su­
scitare più emozioni. Me lo 
chiedo ancora di più adesso, 
visto che i Beatles non ci sono 
più da prima degli anni Settan­
ta, mentre i Roliing esistono 
ancora. Come si fa a parago­
nare cose cosi diverse, loro 

• non sono durati cosi a lungo, e 
oggi il mondo è cambiato». E 
cambierà ancora. Prende la 
parola l'attore da film di fanta­
scienza (.Frettaci!, uscito que­
st'anno In Italia): «Un mestiere 
diverso, forse più giusto per la 

- mia età. Il cantante rock vive in 
una magia esaltante sul palco­
scenico, una grande scarica di 
buone vibrazioni. L'attore deve 
contenere 1 gesti, e per me, ca­
pirete, non sempre è facile. 
Dunque finisce per piacermi». 

Torniamo alla musica, ai 
Roliing superati i trenta, fra 
quaranta o cinquanta anni. Sa­
ranno ancora 11? «Spero di es­
serci come individuo. Come 
cantante rock, sarebbe uno 
scherzo della natura. Come 
sex symbol, visto che tale mi 
considerano, invece non mi di­
spiacerebbe affatto. Come Rol­
lino, chissà, penso che prima o 

• poi ci dimenticheranno e tor­
neranno a scoprirci. Le cose 
vanno cosi, e non c'è niente di 
male, anche se a noi finora 
non è mai successo di essere 
dimenticati. Ma succederà an­
che questo, com'è giusto. Mi 
auguro che accada perché 
qualcuno ha inventato qualco­
sa di nuovo, nella musica». 

• • Trent'anni di Roliing Sto­
nes sono trent'anni spesi bene. 
Per celebrarli degnamente ci 
vorrebbero libri e libri: solo gli 
aneddoti a sfondo sessuale 
potrebbero riempire qualche 
volume. Lo stesso si può dire 
per le faccende di droga, per il 
pettegolezzo spiccio, per il flo­
rilegio di frasi storiche. Non è il 
caso: nonostante siano stati 
proprio loro, Mick Jagger in te­
sta, a vendere a tutti l'immagi­
ne dei maledetti irriducibili 
senza legge, è la musica, alla 
fine, quella che parla. Oggi che 
Jagger è convertito - e da anni 
- al footing e a) succo di frutta, 
ora che di diabolico gii rimane 
poco o nulla, forse il percorso 
degli Stones può essere riguar­
dato con più serenità. 

Una delle frasi celebri che 
spiegano il fenomeno Stones è 
attribuita a Muddy Waters, il 
grande bluesman nero. «Han­
no rubato la mia musica, ma 
mi hanno dato un nome». 
Mentre i Beatles si avviavano a 
diventare un fenomeno plane­
tario, le orecchie degli Stones 
captarono suoni più antichi e 
lontani, Chuck Bcrry, e non il 
bianco Elvis, ha inventato il 
rock. Da 11 ì primi vagiti della 
chitarra di Richard», grande 
imitatore (agli inizi) e conti­
nuatore (poi) della verve chi-
tarristica del grande Chuck. 

I primi concerti degli Stones, 
ricordano quelli che c'erano, 
«sembravano rivolte». È il blues 

Sesso, diavoli e cattive maniere 
I loro concerti sembravano rivolte 
che arriva in città: ha i riff chi-
tarristici frenetici di Berry. ma 
anche le ritmiche sincopate 
della scuola di New Orleans. E 
la negritudine blues non è, per 
una volta, riletta col paternali­
smo dei filologi bianchi. Anzi 
Jagger, Richards e Jones spin­
gono proprio nella direzione 
opposta: i suoni sono sporchi, 
la voce sguaiata, è la musica 
del padri deportata in un con­
testo urbano, suburbano anzi, 
perché gli Stones preferirono 
nei primi tempi agire in provin­
cia e in perileria, e avere per 
base uno «zoccolo duro» prole­
tario e sottoproletario. Per il 
primo album bisogna aspetta­
re il '64, ma già nel '65, con 
l'ellepl numero due, la sintesi 
tra l'inferno ululante del blues 
e l'eccesso metropolitano è 
ben visibile. 

Oltre al ponte gettato verso i 
vecchi maestri, c e una marca­
ta controtendenza culturale ri­
spetto alla musica che furoreg­
gia in Europa. I Beatles incido­
no Help, in America si prepara 
la stagine hippy dell'amore 
universale. E gli Stones butta­
no Il Satisfaction, una sceneg-

ROBERTOQIALLO 

giata sessuale che ha per tema 
l'insoddisfazione cronica di 
una generazione che sembra 
(ma si dice sempre cosi...) 
avere tutto. E un messaggio ni­
chilista, estremista e cattivo, al­
l'altezza della fama che 11 
gruppo comincia a costruirsi. 
Non si saprà mai se 6 la psi-
chedelia a inserirsi nel tessuto 
del blues o viceversa: certo di­
schi come Attermath (1966) o 
77ie/r Salarne Majesties Request 
('67) restano nella storia del 
gruppo come pietre miliari. 
Non c'è trucco e non c'è segre­
to, o forse si: una base ritmica 
precisa e mai «urlata» è inse­
guita costantemente dalla chi­
tarra adrenaltstica di Richards, 
che maneggia la ritmica come 
un demonio, uscendo e rien­
trando nella trama, sporcando 
i suoni e anticipando le sue in­
cursioni in modo da creare un 
inconfondibile suono Stones. 

Brian Jones muore nel 1969. 
È una morte attesa e annuncia­
ta: troppi vizi suicidi. L'anno 
cruciale è però il 1968. quando 

Jones appare già fuori dal gio­
co. Jaeger vede infiammarsi i 
giovani europei e si butta nella 
mischia. Esce Jumpin'Jack Fla­
sh, ma soprattutto arriva Bag-
gar'i Banquet. cioè rientra dal­
la porta principale un blues 
graffiante e maledetto, capace 
di inni di rivolta veri e propri, 
come nel caso di Street fìghting 
man. Gli Stones non hanno più 
avversari sul versante della 
musica del Male e gli anni Set­
tanta benediranno questa let­
tura, tra arresti a raffica, scan­
dali, droghe pesanti, provoca­
zioni e violenza. È una parabo­
la dura, che si apre nel '69 con 
il famoso festival di Altmont, 
quando gli Hcll's Engels del 
servizio d'ordine, aizzati da 
Jagger, accoltellano uno spet­
tatore. 

Mentre la leggenda monta e 
si ramifica, la musica continua: 
alla fine del '69 esce Lct il 
bleed, poi (nel 71) tocca a SU-
chy Fingers, album bellissimo e 
velenoso: basti pensare che 
contiene due canzoni esplici­
tamente dedicate alla droga: 

Brown Sugar e Sister Morphine. 
Agli Stones santificati non re­
sta che mantenere il ruolo dei 
più grandi. È il periodo classi­
co del gruppo, che sfocia qua­
si naturalmente in Exile on 
main Street (1972), una rasse­
gna degli stili inventati e modi­
ficati in anni di duro lavoro, 
forse uno dei miglion doppi al­
bum che siano mal stati incisi. 

Nel '74 se ne va 11 chitarrista 
Mick Taylor e arriva Ron 
Wood. Il ricambio è più che 
decoroso, ma alla fine inin­
fluente: è Richards il mago del­
la chitarra, anche a sottolinea­
re il fatto che negli Stones è la 
ritmica, e non l'assolo del soli­
sta, a comandare il gioco. 

Per quanto un disco dei Rol­
iing Stones sia sempre e co­
munque un avvenimento, il 
dopo-Stones comincia forse 
da Tattoo You (1978), disco 
eccellente, aperto da un'ag­
gressione elettrica spaventosa 
e divertente (Star me up). Gli 
anni Ottanta ce li consegnano 
ripuliti e relativamente tran­
quilli, intenti nel più grande 
gioco di equilibrismo che sia 
mai riuscito a una band. Ce la 

fanno: trasformano l'energia 
cattiva in puro divertimento 
rock, abbandonano gradual­
mente i toni «maledetti» per in­
grandire la macchina dello 
spettacolo, sempre restando 
fedeli all'impronta rock e blues 
della loro musica, sempre can­
tando, anche quando lui se ne 
sta da qualche parte ridotto a 
un cencio dall'eroina, sulla 
chitarra estremista e ribelle di 
Keith Richards e sulle doti di 
showman di Jagger. 

Buona musica si, ma novità 
è difficile pretenderne ancora: 
gli Stones vanno giocando il 
ruolo di star mondiali che me­
ritano. Utigano sempre come 
galline isteriche, minacciano 
scioglimenti, annunciano me­
moriali esplosivi, si accusano 
delle peggiori nefandezze: «Se 
Mick fa un tour da solo - dice 
Richards ai giornali - vado 11 e 
gli taglio la gola». 

Scherzano: sono venuti su 
insieme e hanno conquistato il 
mondo. Hanno gettato un 
ponte tra la musica di una ge­
nerazione e quella delle gene­
razioni precedenti, facendo un 
piacere a se stessi e a chi li ha 
ascoltati. E rendendo un servi­
zio inestimabile al rock, che ha 
potuto ancora una volta dimo­
strare la sua tesi preferita: quel­
la secondo cui nessun territo­
rio è proibito a una chitarra, un 
basso e una batteria, se ci sono 
attorno animali di genio capa­
ci di usarli. 

Tutto cominciò al G Club il 12 luglio '62 
•Bl In un certo senso tutto è 
cominciato in un piccolo club 
di Ealing, alla periferia di Lon­
dra. Si chiamava «G Club», era 
poco più di uno scantinato 
stretto fra un negozio di ali­
mentari e una gioielleria, e fino 
al marzo del '62 ospitava grup­
pi di iazz stile New Orleans. Ma 
1 tempi stavano cambiando, 
germogliava quella che sareb­
be stata la grande stagione del 
blues britannico. Proprio al 
club di Ealing una sera di mar­
zo arrivarono i Blues Incorpo-
rated di Alexis Komer, e con 
loro una masnada di giovani 
stregati dalla «musica del dia­

volo». C'erano Mick Jagger e 
Keith Richards, in prima fila ad 
ascoltare i Blues lncorporatcd; 
c'era anche Charlie Watts, ar­
ruolato da Komer come batte­
rista; «e c'erano un sacco di 
operai e di studenti delle scuo­
le d'arte - ricorda Richards -
che non sarebbero mal riusciti 
ad entrare nelle grandi sale da 
ballo, perché avevano i capelli 
troppo lunghi per l'epoca». 

Una sera Komer chiama sul 
palco un ospite speciale, «un 
ragazzo arrivato fin da Chelte-
nham per farvi ascoltare la sua 
chitarra». Il tipo, biondo, con in 

ALBASOLARO 

mano una Hofner Committee, 
si presenta come Elmo Lewis e 
attacca a suonare Dust My 
Blues. Elmo Lewis non era altri 
che Brian Jones. Mick e Keith 
lo ascoltano rapiti perché quel 
ragazzo di Cheltenham stava 
facendo esattamente le stesse 
cose che loro stavano cercan­
do di fare. Cosi, nel piccolo 
club di Ealing la futura leggen­
da dei Roliing Stones comincia 
a coagularsi attorno a un'iden­
tica passione. Brian Jones ave­
va già un suo gruppo, Mick 
ogni tanto si esibiva come can­

tante per la band di Komer, af­
filava l'ugola su classici come 
Gol My Mojo Working: «Ricor­
do quel club», ha raccontato 
anni dopo In un'intervista per 
la Bbc. «Era cosi umido che il 
soffitto gocciolava. Si metteva 
una speda di tenda sopra il 
palco, cosi invece di gocciola­
re direttamente su di noi, l'u­
midità passava attraverso il 
panno... C'erano un sacco di 
gruppi di rock'n'roll molto alla 
moda, che avevano anche due 
o tre amplificatori mentre noi 
non potevamo permettercene 

nemmeno uno! E io non nusci-
vo a cantare intonato Ero 
spesso ubriaco, mi ubriacavo 
perché ero nervoso. La prima 
volta che ho cantato con Ale­
xis all'Ealing era la prima volta 
che mi esibivo in pubblico. La 
seconda volta è stato al Mar­
quee, qualche settimana do­
po. Da allora non mi ha più fat­
to paura cantare in pubblico». 

L'esordio vero e proprio per 
gli Stones avviene, raccontano 
le cronache, un giovedì, il 12 
luglio del '62, sul palco del 
Marquee. Perlomeno quella è 
la prima volta che la band si 
presenta col nome Roliing Sto-

In quattromila 
per il pianista 

Fats Domino 
ilboogie 
preso 
a panciate 

nes, preso in prestito a una 
canzone di Muddy Waters, an­
che se nella band ancora non 
figuravano né Charlie Watts né 
Bill Wyman e Brian Jones si 
presentava ancora col nome 
d'arte di Elmo Lewis; al basso 
c'era Dick Taylor e alla batteria 
Mike Avery. Quel concerto se­
gnò comunque l'inizio di una 
delle più lunghe e spettacolari 
saghe del rock: «Non rimedia­
vamo molte occasioni per suo­
nare - è ancora Jagger a ricor­
dare - ma quella sera Alexis ci 
prestò una sua serata. E che io 
ricordi, fu quello 11 primo vero 
concerto dei Roliing Stones». 

FILIPPO BIANCHI 

• B ROMA Stadio Olimpico, 
curva Sud. Doveva esserci lui, il 
«Soul Brother n. 1», «Mr. Dyna-
mite». Invece James Brown, co­
me talvolta gli accade, ha dato 
forfait all'ultimo minuto. Ma la 
«comunicazione» sull'evento, 
ormai, era partita, dunque l'e­
vento doveva esserci anche se 
non c'era. Allora, a condivide­
re con Fats Domino gli onon di 
quest'ennesimo appuntamen­
to con P«0!impico in Concer­
to», è stata riciclata Joan Arma-
trading, originariamente previ­
sta nel più piccolo Stadio del 
tennis, e circa quattromila per­
sone hanno comunque aspo­
sto all'appello. 

Questo spazio, soprattutto 
se mezzo vuoto, non è proprio 
l'ideale per favorire la comuni­
cazione fra musicisti e platea. 
E nonostante si sforzi canna-
mente di parlare in italiano, M 
vede che la confidenza col 
pubblico e la grazia dell'en/er-
tainer non rientrano certo fra le 
ragioni del successo dell'Ar-
matradlng. Che è semmai una 
sorta di Tracy Chapman della 
seconda meta degli anni Set­
tanta: piuttosto timidona, in­
troversa, con un bel timbro di 
voce caldo e scurissimo quasi 
maschile, ma con alle spalle 
una tradizione affatto diversa, 
nutrita non solo del folk amen-
cano, ma di qualsiasi cosa pas­
si fra il pop e il reggae. 

Antillana di origine e bntan-
nica di adozione, ha prodotto 
in pochi anni alcuni album di 
grande bellezza (da Back io 
the Night a Show Some Emo-
tion, da Me Myselfl Vino a Walk 
Under Ladders), conosciuto 
una lenta e costante decaden­
za negli anni Ottanta, e tentato 
recentemente un qualche ri­
lancio (col disco Square the 
Orde), riuscito fino ad un cer­
to punto. 

Apre proprio con un brano 
del nuovo album (Crazy), ma 
scopre subito che scaldare l'at­
mosfera sarà durissima. Meglio 
tentare qualche vecchio hit al­
lora: / 'm Lucky e Down lo Zero 
ci riportano al suo periodo d'o­
ro, e sono decentemente inter­
pretati e ragionevolmente ap­
prezzati. E inevitabili, interval­
lato da canzoni più recenti (// 
Women Ruled the World e Can 
I Gel Next to You), ne vengono 
altri: la celebrata Looe and Al-
fection. Drop the Pilot, Kissin' 
and a Huggin', Show Some 
Emotion. Ma è appannata e 
nervosa, e chiude fra pochi en­
tusiasmi. Dopo qualche minu­
to di intervallo ritoma inspie­
gabilmente sul palco. Ecco fi­
nalmente la «notizia»: un'arti­
sta infila ben tre bis, senza che 
glieli abbia chiesti nessuno. 
Dopo Me Myself I, c'è un ulu-
mo disperato tentativo di ravvi­
vare l'ambiente: non vuol esse­
re lasciata sola a cantare Wil-
low, tutto il pubblico deve ac­
compagnarla in coro. Non n-
sponde nessuno... 

Ben altra verve ha messo in 
mostra Antoine Fats Domino, 
che, ultrasessantenne, ncsce 
ancora a portarsi in giro il pia­
noforte per il palco a colpi di 
pancia. L'attesa, come talvolta 
avviene per certe star america­
ne d'antan, è lunghetta. Prima 
due pezzi della band da sola, 
poi un momento di gloria per il 
chitarrista con velleità di can­
tante. Poi viene chiamato sul 
palco un giovanotto (quasi un 
clone di Rocky Roberts), pure 
di New Orleans, che propone 
7?ie Dock of the Bay e Mustang 
Sally con poca energia, ma in 
compenso la sfodera tutta per 
presentare lui: la leggenda, l'i­
nossidabile Fats, uno dei più 
grandi hìt-mokers della stona. I 
suoi sono messaggi semplic e 
buoni per tutti, anche se fra le 
centinaia che ballano non ce 
n'è uno che conosca i! «vero» 
passo del rock'n roll. Poco ma­
le: quel che conta è sentirsi il 
movimento addosso. 

Rispetto all'ultima sezione-
fiati che sì era portato a Roma 
c'è un progresso notevole, 
quelli sembravano strumentisti 
sinfonici, questi sono vecchiet­
ti e provati, ma perlomeno cer­
cano di tìiordere» sui riff. Di­
spensa i suoi vecchi cavalli di 
battaglia uno dopo l'altro - po­
tevano mancare / Want to Take 
You Home e Ain't ThatA Sha-
mé> - e ammicca alla platea 
col suo faccione sorridente e 
rassicurante. Anche lui peiò, 
come l'Armatrading. sembra 
avere una gran voglia di anda 
re via: non aspetta applausi fra 
un brano e l'altro, e cosi, senza 
soluzione di continuità, il suo 
boogie pare un po' uniforme, 
uguale a se stesso. E d'altra 
parte lo è da circa quaranl'an-
nl: l'età del rock... 



Odeon Tv 
La cultura 
arriva 
in «pillole» 
Bai Non e uno spot ma avrà 
la sua stessa elficacia, non è 
un programma perchè è trop­
po corto, non è pubblicità per­
chè gli argomenti sono assolu­
tamente diversi. Allora, cos'è? 
È una rubrica, o meglio delle 
brevi «pillole» culturali di uno, 
due minuti al massimo, che 
Odeon Tv manderà in onda a 
partire da oggi. 

Le «pillole» saranno trasmes­
se nell'arco di quindici ore. im­
mediatamente prima di ogni 
programma. I protagonisti sa­
ranno personaggi della cultu­
ra, scrittori, scienziati, musicisti 
e poeti che affronteranno gli 
argomenti più diversi: roman­
zi, aforismi, poesia, letteratura, 
televisione, attualità, cinema. 
Tra le voci che interverranno 
per prime, l'oncologo Umber­
to Veronesi, il musicista Gior­
gio Gaslini, il poeta Giancarlo 
Maiorino, il direttore di Scienza 
e vita, Luigi Confalonieri, lo 
scultore Alik Cavaliere, il pe­
diatra Franco Brughera, il pub­
blicitario Enrico Robbiati. Il 
compenso? Nemmeno una li­
ra. I protagonisti delle «pillole» 
lavoreranno gratis e il pro­
gramma «non dipenderà da al­
cun tipo di sponsorizzazione, 
a garanzia di una reale indi­
pendenza», ci tengono a sotto-
lineare a Odeon. 

«Gli interventi - hanno spie­
gato ancora - entreranno nelle 
case con la stessa "violenta" 
intrusione caratteristica dello 
spot pubblicitario. L'obicttivo: 
creare una rubrica di brevi 
spot culturali in cui ci sarà spa­
zio anche per racconti di un 
minuto. L'inserimento di una 
rubrica come questa nel palin­
sesto non è casuale. Noi vor­
remmo ottenere l'immediatez­
za dello spot pubblicitario of­
frendo contenuti ben diversi». 
Il programma è stato ideato e 
curato da Pino Farinotti, gior­
nalista e scrittore milanese, 
vincitore tra l'altro, del premio 
«Bancarella» 1991 con il ro­
manzo La grande ambizione. 

Trentacinque anni, milanese, Tre minuti al giorno di comicità 
commediante «senza fissa dimora » surreale, canzoni e parole in libertà 
Claudio Bisio è approdato alla radio «Ora girerò un video a New York 
con il monologo «Aspettando godo » però prima o poi scriverò un libro » 

«E adesso mi diverto ad Harlem» 
Teatro, televisione, cinema e canzoni. A Claudio Bi­
sio, trentacinque anni, appartenente di diritto all'ul­
tima generazione di comici «milanesi», mancava so­
lo la radio. Adesso c'è anche quella. Tutte le mattine 
su Radio Due, alle 8 e alle 11, intrattiene il pubblico 
con Aspettando Godo, monologhi all'insegna della 
comicità più stranulata. E adesso? «Vorrei scrivere 
un libro, ma ho paura di non essere all'altezza...». 

MARIA NOVELLA OPPO 

• 1 MILANO. Claudio Bisio ha 
35 anni e appartiene di diritto 
alla «scuola milanese» della 
comicità. Ultima generazione 
dello storico Derby, insieme a 
Paolo Rossi, Giobbe, Faletti, 
Jachetti e altri, ha superato le 
influenze endemiche locali, 
accogliendone i virus e spar­
gendo I propri: dal Derby allo 
Zelig, a Comedians, rimasto in 
cartellone per anni. È stata 
questa la sua «scuderia». Una 
scuderia dalla quale è uscito 
per i più diversi palcoscenici, 
set, studi di registrazione musi­
cale o televisiva, In coppia, In 
formazione sparsa o compat­
ta. Solo un mezzo mancava al­
la sua esperienza, la radio, e 
ora lo ha aggiunto agli altri, 
monologando ogni mattina su 
Radiodue (ore 8 e ore 11 ) per 
tre minuti sotto la solare titola­
zione Aspettando godo. 

Allora, Bisio, visto che si 
parla tanto déll'linpcrveraa-
re del comld televisivi nei 
più diversi campi, 

fonica. 

ipl, parliamo 
innata radio-

Claudio Bisio, alla radio con «Aspettando godo» 

Se vogliamo fare delle differen­
ze, diciamo che in radio man­
ca il pubblico e manca tutto. 
C'è solo un microfono e un 
cronometro enorme che va a 
ritroso. Partiva da 2,40 e anda­
va allo zero. Il problema è dare 

un senso finito ai tre minuti, 
che possono anche essere tan­
tissimi se uno usa il linguaggio 
degli aforismi, ma sono pochi 
se il punto di partenza è, come 
nel mio caso, un testo teatrale. 
Prima di me alla radio c'era 
stata anche Leila Costa e mi ha 
raccontato di aver registrato 
due ore di seguito, poi spezzet­
tate puntata per puntata, lo in­
vece, con il regista Francesco 
Anzalonc, ho registrato pezzo 
per pezzo in due settimane: 32 
volte 3 minuti, da un monolo­
go di quasi due ore. E poi can­
zoni e cose che mi veniva vo­
glia di fare I) per 11. Ci siamo 
presi delle libertà. 

Meno male. Ma, toglimi una 
curiosità, la radio quanto 
paga? 

Pochissimo e poi non ho anco­
ra visto niente. Sono i tempi 
Rai. 

Del resto, che te ne importa? 
Tanto hai fatto I soldi col di­
schi (60.000 copie vendute 
del singolo •Rapput» e 
45.000 dell'Ip «Pathé d'ani­
mo»)... 

Guarda, ti sembrerà incredibi­
le, ma io guadagno ancora e 
soprattutto dal teatro. Sui di­
schi ho avuto una percentuale 
del 3 per mille, forse. E poi l'al­
bum è uscito quando ero in 

Messico per girare Puerto 
Escondido con Salvalores e 
non l'ho potuto promuovere 
affatto. Tanto che adesso lo ri­
lanciamo. Domani vado a New 
York per girare un video con 
un regista itaolamericano. Gi­
reremo ad Harlem, una cosa 
movimentata e raccontata. Si 
vedrà un pullman carico di tu­
risti italiani. Mi divertiva l'idea 
della mia taccia ad Harlem. 

Ma 11 personaggio dell'eter­
no «sfigato» che racconti 
sempre, ti somiglia un po'? 

Direi che le cose che dico han­
no una partenza autobiografi­
ca, esagerata ovviamente. Ma, 
chi è che non è stato mai la­
sciato da una donna?. 

Mi pare che tu stia avendo 
molto successo e In tanti 
campi, ma quel è quello che 
ritieni davvero tuo? Cinema, 
dischi, radio... 

I lai dimenticato il teatro. È la 
cosa che penso di saper fare 
meglio. Come tanti di noi, di 
quelli della mia scuola, come 
Paolo Rossi, che in tv non c'è 
neanche paragone rispetto a 
quello che è in teatro. Diciamo 
che questa è l'attività che con­
trollo di più. Adesso, certo, c'è 
questa pscudonovità del cine­
ma. Se vogliamo proprio spa­
rare una cazzata, potremmo 
dire metaforicamente che il 
teatro è la moglie e il cinema 
l'amante. 

In «Puerto Escondido», pros­
simo film di Salvatore», sei 
««protagonista con Abatan-
tuono. Che parte interpreti? 

Sono Alex, un italiano che vive 
in Messico chissà da quanto 
tempo, si intuisce scappato 
per ragioni politiche. E uno 
che vive ai margini della legge, 
rubacchia insieme a Valeria 
Colino, altra irregolare cono­

sciuta là. Io sono il primo che 
Diego incontra e la nostra , co­
me sempre nei film di Gabrie­
le, è una storia d'amicizia. Ma, 
diversamente dagli altri film, 
questo è molto avventuroso, 
quasi western: ci sono fughe, 
rapine a mano armata, assalti, 
inseguimenti e sparatorie. Mol­
to ritmo, all'americana, lo ho 
fatto tutti i film di Salvatores, 
tranne uno. Marrakech Ex­
press. Questo esce a Natale e 
potrebbe essere una grande 
occasione... Potrei diventare 
attore cinematografico. Attual­
mente mi definisco attore di 
teatro che ogni tanto fa un di­
sco e altro. Ma sto anche pre­
parando il mio nuovo spetta­
colo teatrale, che debutterà a 
gennaio e si chiamerà Forza 
magico droide. 

Fantascientifico! Ma non 
posso evitare di farti una do­
manda: come mal non bai 
scritto un libro anche tu? 

Prima risposta: perchè lo han­
no scritto tutti. Seconda rispo­
sta: non escludo di (arlo. Più o 
meno il materiale c'è. Me lo 
hanno chiesto un po' tutti gli 
editori. Me lo hanno chiesto 
anche Gino e Michele che cu­
rano una collana all'interno 
della quale la cosa sarebbe più 
motivata, ma visto quello che è 
successo, mi è passata la vo­
glia. 

Non sarai mica uno snob? 
Snob? No. Prima o poi mi sa 
che lo faccio, ma non lo voglio 
fare adesso. Le cose che uno 
fa comportano sempre qual­
che compromesso, ma, come 
dice Michele Serra, bisogna 
conservare il senso della ver­
gogna. Insomma bisogna che 
le cose non fatte, siano alme­
no pari a quelle fatte. La gente 
non lo saprà mai. ma tu si. 

GUIDA 
RADIO & TV 

FRANCO BATTIATO SPECIAL. (Videomusic 19.00) De­
dicato al bravo musicista siciliano, lo special va in onda 
sull'onda del successo del suo ultimo album Come un 
cammello in una grondaia considerato dalla critica uno 
dei dischi migliori di questi ultimi cinque anni. Una tour­
nee, partita dal Conservatorio di Santa Cecilia a Roma, 
dove mai prima d'ora nessun musicista di musica legge­
ra era stato ammesso, lontana dai clamori, dai colori 
sgargianti e dalle solite cornici pop. Da non perdere. 

TOSCA NEI LUOGHI E NELLE ORE DI TOSCA. (Raiuno. 
20.40). Uno spettacolo che è già un avvenimento. Per 
chi non avesse già visto la diretta trasmessa ieri in mon­
dovisione, la Rai stasera mette in onda l'opera completa. 
Cantano Catherine Malfitano, Ruggero Raimondi, Placi­
do Domingo. Regia di Giuseppe Patroni Griffi. 

Il NUOVO CANTAGIRO 92 . (Raidue. 21.25). Settimo ap-
puntamentocon la canzone italiana. A questa tappa par­
tecipano sia gli emergenti che i big che si sono qualificati 
nel corso delle sei puntate della prima fase. Presentano 
Fiorello, Mara Venier e Gino Rivieccio. 

DRIVE IN STORY (Italia 1. 22.20). Ancora scenette a raffi­
ca secondo la formula portata al successo da Antonio 
Ricci. Grande ritmo, grandi risate anche se le trovate non 
sono sempre all'altezza. Ma la formula non si discute e 
gli sketch sono davvero molto divertenti. 

NONSOLOMODA. (Canale 5. 22.45). Ultima puntata con 
il settimanale di moda e attualità: sullo schermo, oltre al 
meglio andato in onda in questa stagione, un servizio 
sulla «voglia di verde», con immagini dei parchi più belli 
nelle grandi capitali del mondo. Dopo la pausa estiva, il 
programma riprenderà ad ottobre con un nuovo ciclo. 

SPOLETO: CONCERTO IN PIAZZA. (Raitre. 22.50). An­
cora musica, questa volta da Spoleto, la serata finale del 
Festival dei Due Mondi. Alle 19.45 ven-à trasmessa la tele­
cronaca del Premio Spoleto, alle 22.50 la diretta del Con­
certo in piazza La creazionedi Haydn. Dirige Paolo Can-
gnani, cantano Katia Ricciarelli, John Horton Murray e 
Yanni Yanissis. Infine da mezzanotte circa e fjno alle otto 
del mattino, la lunga maratona Notte Festival nello spe­
ciale in onda a Fuori Orario. 

VIAGGIO INTORNO A SCIASCIA.(Raidue, 0.43). Anni 
Sessanta e dintorni. Un treno carico di luoghi comuni at­
traversa la Sicilia. E Sciascia che si racconta: attraverso 
ciò che ha detto e attraverso ciò che ha scritto, con pas­
sioni, sentimenti, idee che corrono via scandite dall'in-
calzare del treno. Recalmuto, provincia di Agrigento, 
paese natale di Sciascia, è il punto di arrivo. Ma potrebbe 
essere il punto di partenza... 

STELLE IN FIAMME (RAIDUE. 1.45). Si chiama Miraggio 
d'amore ed è la storia della vicenda umana e professio­
nale di due grandi protagonisti del cinema: Ingrid Berg-
man e Roberto Rosselliiii. Il programma, di cui stanotte 
vedremo la prima parte, è firmato da Italo Moscati. 

(Adriana Terzo) 

CKAIULMO RAIDUE RAITRE SCEGLI IL TUO FILM 
7.00 LA «PAPUA. Passato e luturo 
7.4» IL MONDO DI QUARK 

sxs LA M U D A DILLO ZECCHINO. 
Speciale salate 

10XS INCONTRI DI MUSICA M U -
« W » CONTEMPORANEA 

10.86 «ANTA M I M A 
11.88 PAROLA « V n A 
12.1» UNEA VERDE. Di F. Fazzuoli 
12.88 QUESTA B RAIUNO 
1 3 X 0 TELEGIORNALE UNO 
14.00 FORTUNLSSIMA. Gioco condot-

lo da Rosanna Vaudettl 
14.18 NAPOLI MILIONARIA. Film di e 

con Eduardo De Filippo 
18.00 VIRGINIA DUCI IN AMORI. 

Film di 0. Douglas 
17.3» QUESTA t R A I UNO 
18.00 TELEGIORNALE UNO 
18.10 COSTA AZZURRA SQUADRA 

SPECIALE. Film con J.P. Bo-
wler, F. Van Oen Orlesscho 

1 0 X 0 CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE UNO 
2 0 X 8 TP UNO «PONT 
2 0 4 0 TOSCA. Nel luoghi e nelle ore di 

Tosca-, film In diretta di G. Patrc-
ni Griffi 

2 3 X 0 TELEGIORNALE UNO 
2 3 . 1 0 LA DOMINKA SPORTIVA. A 

cura di Tito Stagno 
24.00 TBJMIORNAU1UNC 

0 X 0 MOTOCICLISMO. Gp d'Unghe­
ria. Campionato del mondo velo-
cita 

0 4 6 TENNIS. Torneo Internazionale 
femminile Kfll 

1 X 0 M A C H VOLLEY 
2 X 0 CAROVANA tVIROL Film di M. 

Curtlz, con M. Hopkins 
3 4 » L'UOMO C H I PARLA Al CA­

VALLI. Telelllm 
4.18 ENCICLOPEDIA D H L » NATU-

tV40 L'AOENTB SEGRETO. Sceneg­
giato 

7.00 P ICCOLI I PRANDI «TORI! 
8.80 IL BALIA DELL'IMPERATORI. 

Film di F. Antel, con H. Moaer 
10.30 AUTOMOBILISMO. Gp di Gran 

Bretagna F1 
11.00 L'ISOLA OBI RAGAZZI. Giochi 

e scherzi dall'Acquafan di Rlcclo-
noeMIrabilandia 

11.4» TP 2 FLASH 
12.00 SOMMO VARIABILI. Conduco-

no M. Medici. 0 Bevilacqua (1*) 
13.00 T020RITR ID IC I 
13.30 «BRBNOVARIABILE. |2«) 
14.30 AUTOMOBILISMO. Gp di Gran 

Bretagna di F1 
17.00 IL POMERKWIO DEL NUOVO 

CANTAGIRO '92. Presentano 
G, Agua e L. Fontana 

1 8 4 0 LA STILLA DEL PARCO. Telo-
lilmconS Sandrell; R. Lovelock 

19.38 METEO 2 
19.48 TELEGIORNALE 
20.00 TP 2 DOMENICA SPRINT 
2 0 . 3 0 HUHTSR. Telelllm 
21.28 IL NUOVO CANTAGIRO '92. 

Presentano Mara Venier, imo 
Rivieccio. (l 'parte) 

23.18 T02 NOTTI 
23.30 TQ2 NOTTE 
23.38 IL NUOVO CANTAGIRO '02. 

Seconda parte 
0.10 PROTESTANTESIMO 
0.40 OSE. Fernand Braudel 
0 4 8 IL SOONO DILLA RAGIONI. 

Appunti per un viaggio Intorno a 
Sciascia 

1 4 8 STELLE INFIAMMI 
2 4 0 COPKILLER. Film di R. Faenza. 

con H. Keltel 
4.30 LA VEDOVA. Film di G.AIessan-

drlni, con Isa Pola 
8.00 LAPADRONCINA. (54*) 
8.38 VIOICCOMK 

7.00 AVANZI DI AVANZI DI AVAN-

7.30 OPPI IN EDICOLA, IERI IN TV 

8.80 OIULIO CIBARI CONTRO I Pt-
RATI. Film di Sergio Grlcco 

10.30 MOTONAUTICA. Venezia: Mon-
lucano, Offshore 

1 1 . 0 0 I QUARTETTI DI BEETHOVEN. 
Esegue II quartetto di Cleveland 

11.30 MALOMBRA. Film di M. Soldati, 
con Isa Miranda 

1 3 4 0 8CHEOOE 

14.00 TELIOIORNAURIOIONAU 

14.10 T03 .POMIRIP0 I0 

14X8 CICLISMO. Tour de Franca 

18.30 HOLLYWOOD 0 MORTI. Film 
di F.Taahlln. Con J. Lewis 

17.00 IL DOTTOR MIRACOLO. Film 

18.00 AUTOMOBILISMO. Campionato 
di Formula 3000 

8.30 PREMA PAGINA. Attualità 8.30 RASSEPNASTAMPA 

8.30 LOVBBOAT. Telelllm 

0.30 L'UOMO IL MARE I LA SIRE­
NA. Telefilm 

8 4 0 BIM BUM BAH. Cartoni animati 
e telelllm 

0 4 8 

10.00 SKIPPV IL CANGURO. Telelllm 

LA CASA NELLA PRATERIA. 
Telefilm con Michael Landon 

8.00 IL MONDO DI DOMANI 

8.18 LUI, LEI, L'ALTRO 

8 4 8 I JEFFERSON. Telefilm 

0.18 «AMORE. Telefilm 

10.30 IL TRIONFO DI TARZAN. Film 
di W. Thiele 

18.40 TG 3 - DOMENICA GOL - ME­
TEO 

10.00 TELEGIORNALI 

10.30 TELEGIORNALI REGIONALI 

1 0 4 » PREMIO SPOLETO. 6'Edizione 

20.2» BRAVADOS. Film di H.King, con 

G.Peck 

22.0» SCHIQOI 

22.30 T03VENTIDUE ETRENTA 

22.80 CONCERTO IN PIAZZA. «La 
creazione- di F.J. Haydn 

0.88 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. -Notte (estivai di Spole-

1 1 4 » L'ARCA DI NOE. Con L. Colò 

12.30 SUPCACLASSIF1CASHOW. Al-
le 13'Tg5 pomeriggio 

1 3 4 8 IL GRAN LUPO CHIAMA. Film 
di R. Nelson, con C. Grani 

18.00 LA RAGAZZA CON LA PISTO­
LA. Film di M. Monlcelll. con M. 
Vitti 

18.00 CASAVIANELLO. Telelllm 

18.30 CASA DOLCE CASA. Telefilm 

10.08 I ROBINSON. Telefilm 

20.00 TOSSIRÀ 

2 0 . 3 0 AMICI MIEI ATTO III. Film di M. 

Monconi, Con U. Tognazzl 

2 2 4 » NONSOLOMODA 

23.1» MUftPHVBROWN. Telelllm 

2 3 4 » TP» NOTTE, Notiziario 

24.00 ILORANDIOOLF 

1.10 MISSIONI IMPOSSIBILI. Tele-
tllm 

2.00 TG S EDICOLA. (Replica ogni 

ora lino alle 6) 

2.30 TG 8 DAL NON D a (Replica 

ogni ora fino alle 5.30) 

1 0 4 8 HAZZARD. Telelllm 

1 1 4 8 LA DONNA BIONICA. Telefilm 

13.00 GRAND PRIX. Programma spor-
tivo con Andrea De Adamlch 

14.00 STUDIO APERTO 

14.18 FRANCO, CICCIO E LE VEDO­
V I ALLEPRE. Film di M. Glrold-
mi, con F, Franchi 

1 8 X 0 ADAM 1 2 . Telefilm 

18.30 I GIUSTIZIERI DILLA CITTA. 

Telelllm con Brian Kelth 

17.30 T.J.HOOKER. Telelllm 

18.30 RIPTIDE. Telefilm 

10.30 STUDIOAPERTO. Notiziario 

1 0 4 8 BBNNYHILLS8HOW 

20.30 VADO. Film |dl R.FIeischer, con 

A, Schwarzenegger 

22.20 DRIVE IN STORY. Show 

0 4 0 DOPO CORSA. Mondiale F1 

0.B» STUDIO SPORT 

1.18 STUDIO APERTO. Notiziario 

1.28 RASSEGNA STAMPA 

1.38 I GIUSTIZIERI DILLA CITTA. 

Telelllm con Brian Kelth 

2 4 0 HAZZARD. Telefilm 

3 4 0 RIPTIDE. Telefilm 

4 4 0 T.J.HOOKER. Telelllm 
8 4 0 LA CASA NELLA PRATERIA. 

Telefilm con Michael London 

10.00 LA BAIA PEI DELFINI. Telefilm 

1 1 . 0 0 TENERAMENTE LICIA. Tele-

tllm 

11.28 CIAO CIAO. Per ragazzi 

13.00 SENTIERI. Teleromanzo (1») 

1 3 . 3 0 T 0 4 POMERIGGIO 

1 3 4 8 BUON POMERIGGIO. Varietà 

con Patrizia Rossetti 

13.88 SENTIERI. Teleromanzo (8«) 

1 4 » GRAND HOTEL. Varietà con Gì-
gì e Andrea 

18.28 HOTEL. Telelllm 

17.30 T04 FLASH 

17.88 LA PASSIONE DI TERESA 

10X0 TP48ERA 

10.30 CRMTTAL. Telenovela 

2 0 X 0 «ANDRA «RAIMONDO. Show 

20.30 BELLEZZE AL BAGNO. Con P. 
Rossetti, G. Mastrotta 

23.00 ISCHI A OPERAZIONE AMORE. 
Film di V. Sala, con W, Chiari. 

Nell'intervallo, alle 23,30: Tg4 
Nolte 

1.00 LOUORANT. Telefilm 

2.00 MUSICA PER VECCHI ANIMA-

U. Film di S. Benni. con D. Fo 

3 .3» IJIFFERSON. Telelllm 

4.30 LOUORANT. Telefilm 

8 X 0 PAGANINI. Film di e con Klaus 
Klnskl 

8.30 LOUORANT. Telefilm 

^ • B ^ t V M e O N T I O M t O 

m\ ini un ODEOn lllllililli! 
(illllllllli *l RADIO WIMH 

8.10 tUNBUN. Cartoni animati 
8 X 0 BATMAN. Telelllm 
0 X 0 CASPE». Cartoni animati 
8 X 0 NATURA AMICA 

1 0 X 0 I8ABEIIE PS PARtS. Cartoni 
1 0 X 0 L I « O L I PERDUTE. Telelllm 
1 1 X 0 BETTI BOOP. Cartoni animali 
11.18 UNA CASCATA D'ORO. Tele-

lilm 
1 1 4 8 IL ORAR RACCONTO DILLA 

Cartoni animati 
1 2 X 0 ANGELUS 
12.18 TESTAMENTO C H I UCCIDE. 

Film di P. Jackacn, con K. Connor 
1 4 X 0 CICLISMO. Tour rie France 
1 8 4 8 QUASI UNA TRUFFA. Film di G. 

Hamilton, con J. Mason 
1 7 X 0 UN AMERICANO ALLA CORTE 

DI RE A R m H l m di T. Gameti, 
con B. Croaby 

1 9 . 3 0 HWH8EVEN 
2 0 X 0 TMCNEWS. Notiziario 
2 0 . 3 8 MATLOCK. Telefilm 
2 2 X 0 LADIESAPENTLEMEN 
2 3 . 1 8 PIWMIOSOLEMARE 
23.3» I D U I MONDI DI CHARUE. 

Film di R. Nelson, con C, Robert-
son 

1.1» L'ULTIMO BAMBINO. Film di 
J.L. Moxev, con M. Cole 

1 4 0 CNN NEWS 

7.00 CARTONI ANIMATI 

8 . 0 0 IL MERCATORE 

1 3 4 0 VINELLA I DON PBZZOTTA. 

Film con G. Bracarti, W. Bucha-

nari 

1 8 X 0 MI BENEDICA PADRE. Telelllm 

1 8 X 0 IL MERCATORE 

1 8 X 0 IL CERVELLO M FRANKB-

«TSIN. Film con Budd Abbott 

10.30 DOTTORI CON LE ALL Telelllm 

con Robert Crubb 

20.30 MACISTE NELLA TERRA DEI 

CICLOPI. Film con G. Mltchell, 

C. Alonso 

2 2 4 0 SEARCH. Telefilm 

13.00 NEW TRANSPORMERS. Carto-

13.30 
1 4 X 0 OtAAff. Candid camera" 
14.30 FiFfYFiFTV. TeleTIÌfT 
18.30 SHANNON. Telefilm" 
18.18 I 

18.00 
Màfte l ,c™l iv ldal 
NAVY. Telelllm 

Film di M. 

10.30 HE MAN. Cartoni " 
20.00 BIANCANEVE A 

HILLS. Telefilm 
BWERTY 

20.30 

22.30 

ILPOUATM ATTENDE. Minise­
rie di Kevin Connor 

nmMEOr. 
lefllm con Robert Conrad 

2 3 . 3 0 OLI «CERI NtVLTe-

0.00 CIHOUE8TELLB IH REGIONE 
12.00 L'UOMO CHE PARLA Al CA-

VALLI. Telelllm 
12.30 MOTORI NON STOP 
1 3 X 0 LA STRAORDINARIA STORIA 

D'ITALIA 
1 4 X 0 TELEGIORNALE REGIONALE 
1 7 X 0 STORIA NELLA STORIA' -I ca-

stelli della Lolra-
18X0 POMERIGGIO INSIEME 
1 0 . 3 0 TELEGIORNALE REGIONALE 
2 0 X 0 DIAMANTL Telelllm 
21.30 CIAO ITALIA 
2 2 X 0 TELEPKJRNALE REGIONALE 
2 2 4 8 CINQUESTELLE IN REGIONE 

Programmi codificati 

2 0 X 0 OLI UCCELLO. Film con R. Tay-
lor, T. Hedren • 

22.30 TI AMERÒ-FINO AD AMMAZ­
ZARTI. Film con K. Kllne, T. Ull-
man 

0.18 IL MUCCHIO SELVAGGIO. Film 
con William Holden 

TEIC 

1-23 LA VMCHIA L U X » DEL 
WEST. Film di William Graham 
(replica ogni due ore) 

v — m u w 

18.00 LOBO. Telelllm 
TELEGIORNALI REGIONALI-

2 3 4 0 IL MUCCHIO SELVAGGIO. Film 

con William Holden 

2.00 IL MERCATORE 

10.30 DRAONET. Telefilm 
30.00 ADAM 12. Telefilm 
20.30° IL PARADISO DSL MALI. Tero-

manzo di Paulo Ublratan 
22.30 'TELEGIORNALI REGIONALI 
23.00 CRIME «TORY. Telelllm 
24.00 DRAONIT. Telelllm 

1 2 X 0 N. BROTHERS IH CONCERTO 
1 3 . 3 0 SUPER HIT 8UMMER 
1 4 . 3 0 MISTER MIX 
19.00 FRANCO BATTUTO SPECIAL 
1 0 . 3 0 MISTER MIX 
21.00 A. MINGANO! IN CONCERTO 
2 2 X 0 DANCE CLUB 

31 
2 4 X 0 BEST OF BLUE NIGHT 

1 0 X 0 TOA. Settimana dal mondo 
2 0 X 0 LA MIA VITA PER TE. Telenov. 
21.18 BIANCA VIDAL. Telenovela 
2 2 X 0 L'IDOLO. Telenovela 

RADrOGIORNALI. GR1 : 8; 10.16; 
13; 19; 23. GR2: 6.30; 7.30; 8.30; 
8.30; 11.30; 12.30; 13.30; 15.30; 
16.30; 18.30; 19.30; 22.30. GR3: 
7.15; 8.45; 11.45; 13.45; 18.45; 20.45. 
RADIOUNO. Onda verde: 6.56, 
7.56, 10.13, 10.57, 12.56, 15.45, 
17.25, 18.00, 18.56, 21,12, 22.57. 
8.30 East West Coast: 10.20 500. 
ma non II d imost ra ; 12.01 Rai a 
quel paese; 14,27 Stereopiù; 19.20 
Ascolta si fa sera ; 19.25 Noi come 
voi ; 20.30 Stagione l i r ica; 23.05 La 
telefonata. 
RADIODUE. Onda verde: 6.27, 
7.28. 8.26, 9.27, 11.27, 13.26, 15,27, 
16,27, 17,27, 18.27, 19.26, 22.27. 
8.48 Male d i lontananza; 12.50 Hit 
Parade; 14.30 Fine set t imana; 
20.40 Nei luoghi e nel le ore di To­
sca; 23.28 Notturno I tal iano. 
RADIOTRE. Onda verde: 8.42, 
11.42, 18.42,11.43.7.30 Pr ima pagi ­
na ; 9.30 Concer to de l mat t ino; 
11.48 Uomin i e profet i ; 14 Paesag­
g io con f igure; 19.00 La parola e la 
maschera; 20.15 La lunga ombra 
de l l 'a rcobaleno; 21.00 Radlotre 
sul te. 
RADIOVERDERAI. Musica, not iz ie 
e in formazioni sul traff ico in MF 
da l le 12.50alle 24. 

1 1 . 3 0 MALOMBRA 
Regia di Mario Soldat i , con Isa Miranda, Andrea 
Checchi. Usila (1941). 90 minuti. 
Una ragazza, che uno zio austero tiene troppo reclu­
sa, si convince di essere la reincarnazione del la zia 
defunta Un romanzo -popolare» di Antonio Fogazza­
ro trascritto per II grande schermo con crepuscolare 
cal lgraf lsmo. 
RAITRE 

1 3 4 8 IL GRAN LUPO CHIAMA 
Regia di Ralph Nelson, con Trevor Howard, Lesile Ca-
ron, Cary Grant. Usa (1964). 90 minut i . 
Un ex professore di stor ia, trasferitosi in un isola del 
Pacifico a studiare le traiettorie degl i aorei giappone­
s i , s ' imbatte in una scolaresca tutta femmini le, e nella 
loro bel la Insegnante. Dopo qualche l i t igiosa incer­
tezza t ra I due sboccia l 'amore. Gradevole commedia 
bri l lante, al solito affidata al l 'estro di Grant. 
CANALE 5 

1 4 . 1 8 NAPOLI MILIONARIA 
Regia di Eduardo De Fi l ippo, con Eduardo De Fi l ippo, 
Tttlna De Fi l ippo, Totò. Italia (1950). 92 minut i . 
Radiografia di una famigl ia napoletana a caval lo del 
secondo conflitto mondiate. Disoccupazione e borsa 
nera, piccola del inquenza e grandi sent iment i . Un In­
diment icabi le testo teatrale r iproposto dal suo stesso 
autore con assoluta fedeltà. 
RAIUNO 

10.OO LA RAGAZZA CON LA PISTOLA 
Regia di Mario Monlcelll, con Monica Vitti, Carlo Glul-
«ré. Italia (1968). 99 minut i . 
Sici l ia, anni Sessanta. Assunta viene rapita per erro­
re, sedotta, poi abbandonata da un suo compaesano. 
L'uomo non vuole «r iparare- e perciò scappa a Lon­
dra. Lei lo raggiungerà per vendicare II suo onore of­
feso. 
CANALE 5 

2 0 . 2 5 BRAVADOS 
Regia di Henry King, con Gregory Peck, Joan Collins, 
Stephen Boyd. Usa (1958). 99 minut i . 
Un rancherò vuole vendicarsi del bandit i che gl i han­
no violentato e ucciso la mogl ie. Dopo averne uccisi 
tre, scopre che erano al t r i g l i assassini . Il r imorso lo 
travolge. Un western atipico, tutto giocato sul tema 
dol l ' lnsegulmento. 
RAITRE 

2 0 . 3 0 AMICI MIEI ATTO HI 
Regia di Nanni Loy, con Uno Tognazzl , Adol fo C*n, 
Renzo Montagnanl. Halle (1965). 111 minuti. 
Uno dopo l 'altro, Invecchiati I rr imediabi lmente, i quat­
tro amiconi Inventati da Pietro germi (e portati per la 
pr ima vol ta sul lo schermo dieci anni pr ima) f iniscono 
In ospizio. Ma anche qui trovano modo per continuare 
i soli t i scherzi di sempre. É il più debole de l i a - se r i o - . 
CANALE 5 

2 0 . 3 0 MACISTE NELLA TERRA DEI CICLOPI 
Regia di Antonio Leonvlola, con Gordon Mnchell, 

, . CJvetoAtonso.ltalla(1«61).95mlriutl. i , 
Maciste precipitato nel l 'Odissea In una confusa e a 
suo modo simpatica variazione del peplum. Capys, 
erede dela maga Circe, cerca d i Immolare l 'u l t imo de­
gli miss in i al l 'u l t imo del Ciclopi. Flnchó non intervie­
ne II nerboruto eroe. 
ITALIA 7 

2 3 . 2 0 IL MUCCHIO SELVAGGIO 
Regia di Sam Pecklmpah, con William Holden, Er-
nerat Borgnlne, Ben Johnson. Usa (1969). 120 minuti. 
Metafisicamente violento, e uno dei western più bel l i 
del crepuscolo del genere. Un concentrato di aziono e 
psicologia sulla resistenza dei supersti t i di un attenta­
to a una banca ri t i ratosi ol tre II confine messicano. 
ITALIA 7 
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A Perugia il gruppo di Westbrook 

Jazzando 
sotto la pioggia 

FRANCO ARCUTI 

• • PERUGIA Provocatoria? 
Originale' Trasgressiva? Stra­
vagante? Comunque sia, la ri­
lettura tazzistica di alcune fra 
le più importanti opere di 
Gioachino Rossini ha segnato 
l'apertura «anticonvenzionale» 
di Umbria Jazz edizione 1992. 
È stata l'orchestra del britanni­
co Mike Westbrook ad offrire 
al pubblico perugino questo 
inedito spettacolo, a metà fra 
la sperimentazione musicale e 
la trasgressione tipica di chi 
non vuole assolutamente n-
nunciare alla propria originali­
tà. Ma se la rivisitazione jazzi­
stica di Rossini offerta l'altra 
sera ai Giardini del Frontone, 
ad opera della Big Band Rossi­
ni, magistralmente diretta da 
Mike Westbrook, potrà essere 
sembrata un'operazione mol­
to intellettuale e colta, poche 
ore dopo, al Teatro Morlacchi, 
Umbria Jazz ha vissuto emo­
zioni di tutt'altro genere' il Co­
ro della Cosmopolita Church 
di Chicago ha cantato le lodi 
del signore nel più puro lin­
guaggio gospcl. È stato uno 
spettacolo all'insegna della 
più viscerale blackness, tutto 
legato alle radici ed al senso di 
appartenenza delle comunità 
metropolitane nere. 

Per l'esibizione di West­
brook c'era, comunque e com­
prensibilmente, molta attesa 
tra il pubblico della rassegna. 
La sua operazione è parsa in­
teressante, e il compositore in­
glese l'ha concretizzata, tecni­
camente, con la professionali­
tà del grande arrangiatore e or-
chestratore, che soprattutto gli 
addetti ai lavon gli riconosco­
no. Ma non tutto ha funziona­
to: non sempre la fresca ironia 
rossiniana ha trovato riscontro 
in una orchestra coloristica 
(con fisarmonica, vibrafono, 
violoncello e tuba), ma più 
compassata del necessario, 
non completamente scorrevo­
le, e il ritmo del concerto ne ha 
risentito. Alcuni interventi vo­
cali della moglie di Westbrook, 
Kate, sono poi sembrati troppo 
forzatamente grotteschi. Da 
vera e propria antologia, inve­
ce, alcuni momenti come le 

travolgenti ouvertures del Bar­
biere, della Gazza Ladra e del 
Guglielmo Teli, rese più con la 
disinvoltura stradaiola di una 
marching band che con la so­
lennità di un orchestra d'ope­
ra. 

E suggestive sono state an­
che l'introduzione pianistica 
dello stesso Westbrook all'aria 
di Lindoro e la scena dell'idil­
lio dal Guglielmo Teli con un 
imprevedibile dialogo violon­
cello-fisarmonica. Tutto ciò, 
viene da chiedersi, è abbastan­
za o troppo poco per l'apertu­
ra di un festival come Umbria 
Jazz? Comunque la si pensi, 
resta il significato di una ope­
razione che rompe decisa­
mente con le tradizioni di un 
festival spesso accusato di 
conformismo e che invece di­
mostra di volersi proiettare ver­
so un futuro più coraggioso ed 
aperto alle novità. 

E novità, quest'anno, ad 
Umbria Jazz ce ne saranno di­
verse: dal trio Motian-Lovano-
-Frissel, alla «very big band» di 
Carla Bley, al Quartetto Kronos 
con ospite Steve Lacy e che Ieri 
sera ha offerto l'accoppiata 
Joe Zawinul-Sali Keita. Pecca­
to, però, che la cattiva stagione 
ha già compromesso in parte 
l'avvio del festival, costringen­
do gli organizzatori ad abban­
donare il suggestivo scenario 
dei Giardini del Frontone a fa­
vore della discoteca Quasar, 
dove sono stati dirottati i con­
certi serali. La pioggia, che 
aveva risparmiato l'apertura 
del festival, non ha concesso 
alcuna tregua per le ore suc­
cessive, e cosi niente musica in 
piazza e per strada, aspetti 
questi che fanno di Umbria 
Jazz un festival unico in Italia 
ed in Europa. 

Si spera che almeno per og­
gi le condizioni metereologi-
che tornino accettabili e con­
sentano cosi alla Olympia 
Brass Band di New Orleans di 
percorrere le antiche vie di Pe­
rugia al ritmo delle più tradi­
zionali composizioni popolari 
che fra l'Ottocento e il Nove­
cento diedero vita al jazz. 

Alle Orestiadi di Gibellina 
«Metamorfosi di una melodia» 
di Amos Gitai, un pretesto 
per parlare di Medio Oriente 

Uno spettacolo visionario 
emozionante ma confuso 
ambientato nello scenario 
naturale della Valle del Belice 

Israele anno zero 
Cronaca di una guerra annunciata. Di un tradimen­
to avvenuto, di una fine imminente, di un olocausto 
prossimo venturo. Tra le rovine di Gibellina, Amos 
Gitai ha portato in scena una rilettura da Le guerre 
giudaiche di Flavio Giuseppe. Un testo scritto due­
mila anni fa, usato come pretesto per parlare della 
situazione attuale in Medio Oriente. Peccato che il 
risultato non sia stato all'altezza delle intenzioni. 

BRUNOVECCHI 

mm GIBELLINA. È qui la guer­
ra? La domanda, certo, è bru­
tale, perfino imbarazzante. 
Sulle guerre è difficile, impos­
sibile scherzare. Appartengo­
no agli orron della nostra men­
te, ai conti che quotidiana­
mente dobbiamo fare con la 
nostra storia. Ci piaccia o no. 
Eppure, una volta arrivati nella 
Valle del Belice, la stessa do­
manda diventa quasi ovvia 
(tragicamente e poeticamente 
ovvia) osservando il velo di ce­
mento armato steso da Burri 
sui resti di Gibellina Vecchia, 
rasa al suolo dal terremoto del 
1968. Un volo, definito dagli 
abitanti del paese - con una 
punta d'«orgoglio» - la più 
grande colata d'Europa, che 
ha trasformato il luogo in uno 
spettrale fantasma della me­
moria. Un abbagliante campo 
di battaglia, scenario naturale 
per gli incubi della fantasia e 
della realtà. 

A questi incubi negati e mai 
risolti, probabilmente, deve 
aver pensato Amos Gitai, cam­
minando tra le fessure del 
«Cretto» di Bum, che riprodu­
cono la pianta di quella che 
era Gibellina. E dalla riflessio­
ne, stimolata dagli organizza­
tori delle Orestiadi, è nato uno 
spettacolo insolito, unica pre­
senza teatrale nel cartellone 
della manifestazione siciliana. 
Insolito, perché Metamorfosi di 

una melodia (libera rilettura 
de Le guerre giudaiche, scritto 
duemila anni fa da Flavio Giu­
seppe) è una sorta di resocon­
to giornalistico di una guerra 
annunciata, di un tradimento 
avvenuto, di una fine immi­
nente. E, confrontato alla cro­
naca di oggi, di un olocausto 
prossimo venturo. 

Ma anche il lavoro messo in 
scena da Gita! produce negli 
spettatori sentimenti contra­
stanti di odio e amore, classici 
di quelle operazioni che si 
muovono sulla sottile linea che 
separa il capolavoro assunto 
dal pastrocchio furbo, abbor­
racciato all'ultimo secondo in 
nome di non si sa quale intui­
zione drammaturgica e idea 
narrativa. Il che, di per se, non 
sarebbe un male. Anzi, si po­
trebbe accettare come una sa­
lutare provocazione per la ma­
teria grigia. 

Peccato, però, che la meta­
fora sulla realtà israeliana alle­
stita da Gitai non riesca ad es­
sere né una cosa né l'altra, né 
un'illuminazione né un'in­
comprensibile confusione. Al­
lora, cos'è questa Metamorfosi 
di una melodia multinaziona­
le, che allinea sullo stesso pal­
co Hanna Schygulla, Samuel 
Fuller, Enrico Lo Verso e i ton-
naroti di Favignana? Purtroppo 
é solo uno spettacolo riuscito a 
metà, sbilanciato, vittima di un 

Samuel Fuller in una scena di «Metamorfosi di una melodia» del regista Amos Gitai 

equilibrio perennemente in­
stabile, alla ricerca disperata di 
un punto d'appoggio inesi­
stente. 

Fedele nei secoli alla sua 
idea di contaminazione cultu­
rale, il regista dissemina il lavo­
ro di indizi. È vero. Ma sono in­
dizi che richiedono allo spetta­
tore un certo tipo di prepara­
zione. Se non addirittura un ri­
passo generale di storia, mollo 
simile ai compiti per le vacan­
ze dei rimandati a settembre in 
quattro matene Inclusa anche 
la lingua straniera. 

In questo caso, forse, si af­
ferrerebbe il senso della pre­
senza americana di Samuel 
Fuller appollaiato su un bal­

dacchino di tubolari Innocenti 
(in versione Simone lo stilila) 
e quella tedesca di Hanna 
Schygulla (immobile tra le ro­
vine come un angelo sopra 
Berlino). Senza i necessari 
compiimi per le vacanze, inve­
ce, le Metamorfosi (da Flavio 
Giuseppe) ricorda - per scan­
sione recitativa e scelta degli 
argomenti - soltanto un bigino 
condensato di Golem. Ovvero, 
dell'ultimo film in ordine di 
tempo diretto da Amos Gitai 

Resta, in un lavoro teatrale 
che per molti versi non esiste, 
il lascino dcll'aproccio visivo 
Ineguagliabile più per inenti 
naturali che per virtù acquisite 
da motivate intuizioni di regia. 
Sospesi sulle bianche penden­

ze del «Cretto» di Bum, ferite, da 
lampi di luce alogena, attraver­
sato con passo dolente da una 
processione di ombre, gli attori 
si offrono in verticale agli occhi 
del pubblico, in un impatto 
prospettico ineguagliabile ma, 
al tempo stesso, improducibile 
altrove. 

Ma per quale ragione pro­
fonda siano stati messi 1), per 
quale motivo il loro rotolare 
verso la gradinata risulti, di 
tanto in tanto, emozionante, 
ce lo stiamo ancora chieden­
do. Come ancora ci stiamo 
chiedendo una reazione meno 
appiccicosa dallo sconforto 
impotente nel quale Maino an­
negati prima dell'ultimo ap­
plauso. Di dovere. 

DOMINGO SCIVOLA SUL PALCO DELLA TOSCA. Un 
piccolo bnvido di suspense per milioni di telespettaton, 
per fortuna subito ncntrato- Placido Domingo, protago­
nista della Tosca televisiva in onda len in mondovisione, 
poco pnma della confusione del collegamento, é cadu­
to a terra battendo un ginocchio Ha avuto comunque la 
prontezza di spinto e la forca di rialzarsi immediatamen­
te per cantare l'ultima battuta prevista per lui. Le condi­
zioni del tenore sono comunque buone, a parte un lieve 
dolore al ginocchio. 

LUCIO DALLA PIÙ BELLO DI BATTISTI. Che Paul New-
man fosse da sempre il protagonista dei sogni -rosa» 
femminili, non è troppo sorprendente. Ma che una fetta 
di italiane giudichino irresistibili Nino Manfredi, Piero 
Angela, e Lucio Dalla più bello di Lucio Battisti, é un po' 
meno scontato. Sono questi i curici! risultati di un son­
daggio sui personaggi maschili più ammirati dalle donne 
condotto dall'Abacus e presentato al festival di «Rosa ..« 
Gabicce». 

TEATRO CARLO FELICE: IL NUOVO CARTELLONE. Sa­
rà il Simon Boccanegraàx Verdi ad inaugurare il 22 otto­
bre la stagione del Carlo Felice di Genova Gli altn ap­
puntamenti sono: Il principe Igor (12 dicembre). Giselie 
( 18 dicembre), La Belle et la Bete{7 gennaio), R.goletto 
(24 gennaio), Roberto Deveraux (28 febbraio), Cene­
rentola (18 marzo). Turandoti 16 aprile), Cavalleria Ru­
sticana (16 maggio), Loreley (15 giugno), Aida (9 lu­
glio). 

I PREMI DI «ROSACAMUNA». Sono stati assegnati i premi 
della decima edizione di Bergamo Film Meeting La «Ro­
sa Camuna» d'oro è andata a Phanouropitta («La torta di 
San Fanurio») di Dimitrios Yatzouzakis (Grecia), quella 
d'argento a Voros uurslli («Kermesse rossa») di Gyorgy 
Molnàr (Ungheria), quella di bronzo a Wadeck's Mo-
ther's Friend's Son («Il figlio dell'amico della madre di 
Wadeck») di Arnold Barkus (usa). Menzione speciale 
perii film di Bertrand Tavernier La guerre sansnom. Infi­
ne, una curiosità: il premio speciale è andato al pubblico 
della rassegna perchè «in questi dieci anni si e rivelato in­
teressato a uncinema innovativoc fuori dagli schemi» 

JAZZ A CAGLIARI CON BILL EVANS. Dopo la parentesi 
dedicata all'acid jazz, oggi è la volta del sassofonista Bill 
Evans e del virtuoso del basso elettrico John Patitucci. La 
serata al festival intemazionale «Jazz in Sardegna» apre 
con il giovane artista americano, ex sassofonista di Miles 
Davis e per anni braccio destro di John Mclaughlin. 

I VINCITORI DEL «CANZONIERE DELL'FSTATE». An­
drea Mingardi, Mia Martini. Amedeo Minghi. i Tv-enda, 
Jovanotti e Milva sono i sei vincitori della puma edizione 
della gara canora che si 6 svolta dall'8 al 10 luglio ad 
Agngento. Rivelazione della tre giorni dedicata alla can­
zone italiana, la scatenatissima Angela Baraldi che ha 
vinto nella categoria degli «astn nascenti». 

CINEMA: ! PREMIATI DI MONTECATINI. Il tilm austra-
liano Cat's Cradle («La culla de! gatto») di Liz I lughcs si e 
aggiudicato l'Airone d'oro al festival Filmvndeo 92-̂ 13a 
mostra intemazionale di Montecatini. L'Airone d'argen­
to, invece, è stato vinto da dal russo Vach Oiibhodjacht 
ObjectLeonidObolenskidi Yuri Kakharov. 

( Tom De Pascale) 

Triónfo a Siviglia per l'opera diretta da Muti e splendidamente cantata dalla Fabbricini 

Scala reale per la «Traviata» 
Uno speciale applauso del pubblico di Siviglia ha 
decretato il successo della Traviata e il trionfo della 
Scala al suo debutto in terra di Spagna. Straordina­
riamente intensa la direzione di Riccardo Muti, non­
ché la partecipazione dei cantanti con una splendi­
da Tiziana Fabbricini. Si aspetta ora la Atosa di Re­
quiem, ancora di Verdi eseguita nei prossimi giorni 
anche a Madrid e Barcellona. 

ERASMO VALENTE 

• • SIVIGLIA. Dicono che si 
tratti delle palmas o, forse, 
palmadas sevillanas, cioè di 
applausi del tutto particolari, 
riservati alle grandi occasioni 
e scanditi in ritmo ternario, 
con l'accento sul primo col­
po che viene giù come uno 
scroscio, al quale seguono 
due colpi più lievi. Se l'ap­
plauso è un evviva, l'applau­
dire a lungo è un seguito di 
«vrvere-vivere-vivere». Un ap­
plauso durato lunghi minuti, 
pieno di quella ebrezza che 
Siviglia sa dare alle manife­
stazioni che più le sono care. 
Un applauso di questo tipo 
ha salutato la rappresenta­

zione della rauiata portata 
dalla Scala qui, nel Teatro 
delia Maestranza. Una Tra­
viata che la Scala stessa ri­
corderà ora come la 'Travia-
radi Siviglia». 

Si sono dovute superare 
difficoltà di palcoscenico 
(ma la collaborazione della 
Maestranza è stata esempla­
re) e •., è avuta una edizione 
dell'opera che tutti hanno ri­
conosciuto anche più vibran­
te di quelle applaudite già a 
Milano. È che, nel frattempo, 
gli splendidi e giovani can­
tanti si sono assestati in una 
loro maturità suscitando nel 
pubblico quella speciale at­

tenzione ed emozione che 
nasce dinnanzi ad eventi ec­
cezionali. 

La meraviglia delle mera­
viglie è certamente venuta 
dall'orchestra e dal suono 
che Riccardo Muti è riuscito a 
realizzare tra momenti di for­
te pienezza fino ad altri di 
quasi sfinita perdita di fisici­
tà. Nei giorni scorsi, attraver­
so la radio, venivano messi a 
confronto passi della Travia­
ta diretti da De Sabata e To-
scanini. Bene, non c'era in 
quei suoni nulla che li accen­
desse poi come è accaduto 
qui, con Muti, nel Teatro del­
la Maestranza. Su tutto si è le­
vato come in un vertiginoso 
colpo d'ala, il canto lumino­
so e sofferto di Tiziana Fab­
bricini. Alcuni vogliono ac­
costarla alla Callas, ma la 
Fabbricini - diremmo - ha 
qualcosa di più della Callas. 
Non avevamo mai sentito nel 
«tremendo» scorcio finale del 
primo atto e, via via nelle «ti­
rate» successive di un canto 
intimo e ardentemente ap­

passionato («dite alla giova­
ne», «amami Alfredo», «addio 
del passato», «gran dio morir 
si giovane», ecc.), un cosi ric­
co aprirsi della voce e dell'a­
nima nel palpito di un canto 
nuovo, esclusivo di Tiziana 
Fabbricini. 

Garda Lorca (ci ricordia­
mo di lui perché L'Expo non 
se ne ricorda) lanciava nei 
suoi versi tanti evviva alle Se-
villanas del siglo XVIII. Ma 
siamo alla fine del secolo XX 
e salutiamo questa Violetta 
sevi/lana, la rossa sua monta­
la di canto - ay Tiziana - che 
illumina Sevilla. 

C'è stata una corrida, l'al­
tro giorno, nella Plaza de To-
ros (speriamo che non rien­
tri nelle manifestazioni del­
l'Expo), e il torero, tutto bel­
lo vestito d'oro (non era 
morto alle 5 della sera), è 
rientrato in albergo solo solo, 
tristissimo, additato dagli 
sguardi come un portatore di 
morte. Invece, gira ora per Si­
viglia, con il segno della vita, 
il canto della Fabbricini, qua­
si una wla che si apre al ven­

to il quale, a proposito, ci ha 
allontanati un po' dagli altri 
due protagonisti dell'opera 
il tenore Roberto Alagna (Al­
fredo) e il baritono Paolo Co-, 
ni (Germond), due grandi 
cantanti, subito beniamini 
del pubblico. 

L'Italia, più che quella 
spersa nel povero padiglione 
dell'Expo (ma è venuta 
adesso a dar manforte e stile 
la Regione Lombardia), sta 
qui nel successo della musi­
ca. SI, le tournées - dice Car­
lo Fontana, felice sovrinten­
dente del Teatro alla Scala -
sono una fatica improba. 
Tant'è, lui propenderebbe 
piuttosto per una visione «mi-
lanocentrica». Chi vuole la 
Scala, venga a Milano. Eppu­
re, anche i milanesi che sono 
qui, dicono che una Traviata 
cosi (si replica stasera), a 
Milano non si era avuta. Con­
tinua, cone si vede, il gioco 
delle contraddizioni. Ma ben 
vengano. Ora è la volta della 
verdiana Messa di Requiem. 
Diremo poi come è andata 
qui, a Madrid e a Barcellona 

Paris Trout. razzista dalla pistola facile 
MICHELE ANSILMI 

Dennis Hopper è Paris Trout nel film di Stephen Gyllenhaal 

Il cuore nero di Parla Trout 
Regia: Stephen Gyllenhaal. 
Sceneggiatura: Pete Dexter, 
dal suo romanzo Paris Trout. 
Interpreti' Dennis Hopper, Bar­
bara Hershey, Ed Harris. Usa, 
1991. 
Roma: Mignon 

• • Chissà cos'ha pensato 
Dennis Hopper, l'ex hippy sfa­
salo che in Easy Rider moriva 
sul suo chopper freddato da un 
contadino razzista, quando gli 
hanno proposto // cuore nero 
diraris Trout. Paris Trout non 
è una città del profondo sud 
degli States, bensì il nome di 
un commerciante di automo­
bili che nella Georgia del 1949 
massacra a colpi dì pistola una 
bambina negra e sua madre. 
Motivo? Un ragazzotto, paren­
te delle vittime non aveva pa­
gato In tempo una rata. Tanto 
basta, al super-razzista Trout, 

per scaricare a sangue freddo 
su quelle due poverette l'intero 
tamburo e poi tornarsene tran­
quillamente a casa a bere le 
sue limonate. 

Portando sullo schermo il 
romanzo di Pete Dexter, il gio­
vane Steven Gyllenhaal, già 
collaboratore di David Lynch 
per un episodio di Twin Peate, 
ha realizzato un film civile e di­
sturbante che però convince a 
metà. Certo, sgomenta la stoli­
da e violenta imbecillità di 
quel borghese sudista, sorpre­
so di dover finire sotto proces­
so per qualcosa che considera 
poco più di un incidente Ma 
c'è qualcosa di esagerato, da 
caso clinico estremo, nella 
messa a fuoco del personag­
gio, che Dennis Hopper impu­
gna con audace impeto matta-
toriale, -«nza riuscire a fame, 
tuttavia, un condensato esem­
plare del razzismo di ieri e di 
oggi. Alla fine, risultano più in­

teressanti le figure laterali del 
racconto, unite da un destino 
che Sii di morte sin dalla prima 
Inquadratura. Ad esempio, la 
moglie Hanna, cui Barbara 
Hershey conferisce una bellez­
za dolente e offesa (impressio­
nante la scena in cui viene so-
domizzala dal marito con una 
bottiglia di Coca Cola); o l'av­
vocato difensore Seagraves, in­
capace di sopportare oltre la 
decenza il compito che gli 
spetta (anche perché s'è inna­
morato della donna), che Ed 
Harris rende con bella varietà 
di sfumature. 

Tragedia americana in salsa 
sudista che ricorda certe atmo­
sfere di Horton Foote, // cuore 
nero di Paris Trout trova i suoi 
momenti migliori nell'evoca­
zione di una brutalità sotterra­
nea, unica regolatrice dei rap­
porti sociali e razziali, pronta a 
deflagrare in ogni momento. 
Per questo, una società che 
produce i Paris Trout ha poco 
da stare allegra. 



PAGINA20 L'UNITÀ 

Sei miliardi 
gli abitanti 
della Terra 
nel 2000 

SCIENZA E TECNOLOGIA DOMENICA 12 LUGLIO 1992 

Nel 2000 il pianeta Terra supererà i sei miliardi di abitanti e 
nel 2025 si potrebbe arrivare a 8 miliardi e mezzo. Sono al­
cuni dei dati emersi dalle ricerche statistiche delle Nazioni 
Unite che hanno presentato il rapporto biennale sulla popo­
lazione mondiale. Anche il tasso di crescita annuo della po­
polazione, attualmente stimata in 5,5 miliardi, dovrebbe su­
bire un'accelerazione, passando dall'attuale 1,7% al 2,7% 
.lei 2025. Secondo il rapporto delle Nazioni Unite, più dei 
3/4 della popolazione mondiale vive attualmente nei paesi 
sottosviluppati, e il 94% dell'aumento previsto dovrebbe ri­
guardare proprio le zone più povere del nostro pianeta. Il 
continente africano dovrebbe ospitare nel 2025 il 19% della 
popolazione contro l'attuale 12%, ma ben 13 milioni sono i 
decessi per Aids previsti nella regione per i prossimi 25 anni 
In Europa invece, il tasso di crescita annuale dovrebbe subi­
re un decremento, passando dal 9 al 4%. 

In uno spazio attiguo alla sa­
la espositiva degli animali vi­
venti dell'acquario pubblico 
di Napoli e stata allestita una 
mostra utilizzando parte del­
le collezioni scientifiche del 
museo della stazione zoolo­
gica. Alla ribalta animali rari 

A Napoli 
una mostra 
al museo 
della stazione 
zoologica 
e comuni del golfo di Napoli, che per anni sono stati «prigio­
nieri della scienza» su scaffali inaccessibili al grande pubbli­
co. Un soffitto che simula le onde marine.originali vetrine a 
forma di goccia d'acqua..., in questa suggestiva cornice i 
preparati scientifici sono il pretesto per attirare l'attenzione 
su temi di vasta portata, soprattutto di carattere biologico ed 
ambientale. Seguendo un breve e semplice percorso, chiun­
que potrà essere iniziato alla conoscenza di alcuni aspetti 
dell'ecosistema marino. Non mancano le note di attualità, 
come per esempio quella che si riferisce agli squali. Sarà 
possibile apprendere quali siano e come siano le specie pe­
ricolose che frequentano i nostri mari, e forse imparare a ri­
conoscerle. 

Rinviato 
il landò 
dello Shuttle 
con l'italiano 
Malerba 

Il lancio dello Shuttle Atlan-
tis con il primo astronauta 
italiano Franco Malerba e il 
satellite scientifico italiano 
«Al guinzaglio» TSS, dal poli­
gono di Cape Canaveral, è 
stato spostato dalla Nasa al 

™ 31 luglio rispetto al previsto 
23. Ora di lancio 9.56, tempo della Florida ( 15,56 italiane). 
Lo ha detto il rappresentante dell' agenzia spaziale italiana 
a Washington, Enzo Letico, alla fine della riunione della Na­
sa a Cape Canaveral che ha sanzionato lo slittamento.Lo 
spostamento di otto giorni è stato provocato non da proble­
mi dell' Atlantis o del suo «carico», ma dalla vicinanza con il 
lancio del satellite scientifico giapponese Ceotail per lo stu­
dio della magnetosfera terrestre e delle sue interazioni con il 
sole, e dall'indisponibilità di alcuni centri di controllo. Il sa­
tellite deve essere lanciato con un razzo «a perdere» Delta, 
dallo stesso poligono di Cape Canaveral, in uno dei cinque 
giorni che vanno dal 24 al 28 luglio, con una «finestra di lan­
cio» estremamente ristretta, di appena 60 secondi. Questa 
•finestra» è condizionata dalla missione scientifica di Geotail 
che vuole il satellite in una posizione obbligata. Lo slitta­
mento di uno o due giorni del lancio dell'Atlantis, sempre 
possibile in un sistema cosi complesso come lo Shuttle, ma­
gari per ragioni meteorologiche, avrebbe tolto al satellite 
buona parte dei 5 minuti a disposizione. Questa drastica ri­
duzione delle possibilità di lancio è stata considerata un ri­
schio inaccettabile. 

Vacanza-studio 
In barca 
per contare 
le balene 

Sanremo propone per l'esta­
te 1992 la vacanza in mare 
seguendo l'emigrazione del­
le balene. Veleggiare tra Li­
guria di Ponente e Corsica 
per avvistare le balene, foto-
grafarlc e fornire i dati all'As-

^ ^ ™ ~ m ^ m m m ^ ~ m m m m m ~ seriazione «Tcthys» che si 
occupa della salvaguardia dei cetacei. L'iniziativa parte dal 
direttore di Portosole, il porto turistico sanremese. A disposi­
zione è stata messa un'imbarcazione a vela di 15 metri, la 
«bestiaccia 11». ! turisti possono scegliere tra 12 giorni in mare 
aperto al prezzo di lmilione e 350mila lire oppure 6 giorni 
per 750mila lire. Si navigherà fino a tutto settembre per rac­
cogliere informazioni sull'emigrazione della balenottera co­
mune, una specie da qualche anno minacciata. L'equipag­
gio della «bestiaccia» e composto da uno skipper, un co-
skipper, due ricercatori e i turisti 

GIANCARLO LORA 

Check up ambiente 
I dati del ministero 
in un libro-dossier 
tm Luci e ombre: e la foto­
grafia dello stato dell'ambiente 
in Italia fissata dall'ultima rela­
zione elaborata dal ministero 
dell'ambiente. Lo studio, infat­
ti, se da un lato segnala inco­
raggianti progressi, soprattutto 
per l'attenzione e la nuova 
sensibilità che sul problema 
ambientale stanno emergendo 
nel paese, dall'altro denuncia 
situazioni ancora crìtiche o di 
grave rischio. La lente di in­
grandimento degli esperti e 
degli studiosi che hanno colla­
borato alla realizzazione del 
dossier - per la prima volta in 
vendita in libreria - ha preso in 
esame i vari aspetti dell'impat­
to ambientale, dalle aree pro­
tette alla vegetazione, dalla 
fauna alle risorse idriche, dal­
l'aria all'inquinamento acusti­
co. Particolare attenzione vie­
ne anche dedicata al cosiddet­
ti «fattori di pressione»: Indu­
stria, rifiuti, inquinamento. 
Una «luce»: nel nostro paese le 
aree protette tendono all'au­
mento. Attualmente sono 682, 
tra esistenti e in via di defini­
zione, con una superficie di 2 
milioni e mezzo di ettari (pari 
all'8,1 per cento circa del terri­
torio nazionale). Un dato an­
cor più positivo se confrontato 
sia con quello dell'84 che limi­
tava le aree protette al 3,2 per 

cento, sia con quello dell'88 
(4,3 per cento). La tendenza 
in positivo registrata per le 
aree protette non scongiura, 
comunque, i rischi cui e espo­
sto il patrimonio floristico, che 
secondo le più recenti stime si 
compone di circa 5800 specie, 
di cui 463 (l'8%) a rischio. Di 
queste, 14 sono considerate 
estinte, 97 minacciate, 186 vul­
nerabili, 166 rare. «La gravità 
della situazione è evidente - si 
sottolinea nei rapporto mini­
steriale - se si considera che 
nel 1962 venivano considerate 
a rischio di estinzione sola­
mente 42 specie». Preoccupa­
zione anche per lo stato di sa­
lute dei boschi, periodicamen­
te minacciati dagli incendi e 
dall'inquinamento atmosferi­
co. Significativo il confronto tra 
i dati relativi all'89 e al 90: In 
soli 12 mesi la superficie di­
strutta dalle fiamme è passata 
da 46 mila a 98 mila ettari. Ele­
menti positivi, ma anche 
aspetti «particolarmente nega­
tivi» per la vita faunistica. Alla 
ricomparsa sul territorio nazio­
nale della lince e, per immigra­
zione spontanea, dello scia­
callo, si contrappongono, ad 
esempio, seri motivi di preoc­
cupazione per i cetacei, la foca 
monaca e le tartarughe mari­
ne. 

A Spoleto parla il sociologo algerino Arkhum 
«La scienza, nata nei grandi territori della cultura araba, 
ha subito dal XIII secolo un processo di marginalizzazione» 

L'Islam senza Galileo 
M SPOLETO. Sostengono al­
cuni studiosi dell'Islam che la 
differenza tra la cultura scienti­
fica cristiana e quella islamica 
e trasparente nel paragone tra 
l'Adamo dell'Antico Testa­
mento che nomina gli oggetti 
che vede attorno a se e l'Ada­
mo del Corano, a cui Dio inse­
gna il nome delle cose. La cul­
tura scientifica occidentale ha 
potuto vivere perciò in una di­
mensione di apertura alla co­
noscenza. La scienza che è na­
ta nel grandi territori dell'Islam 
ha invece subito un durissimo 
processo di marginalizzazio­
ne. 

Almeno da un certo punto 
in poi; almeno da quello spar­
tiacque rappresentato dal XIII 
secolo. Secolo fatale all'Islam, 
perché assieme alla sua scon­
fitta militare è intervenuta an­
che quella economica, cultu­
rale, scientifica. 

Mohammed Arkhum, stori­
co e sociologo, intellettuale al­
gerino cresciuto tra il Mediter­
raneo, Parigi, Los Angeles, 
grande conoscitore dell'Islam, 
evoca, nella penultima giorna­
ta di «Spoletoscienza» (la ma­
nifestazione organizzata dalla 
Fondazione Sigma Tau si con­
cluderà oggi con un intervento 
di Remo Bodei) quel grande 
momento in cui in tutto il baci­
no del Mediterraneo «ogni po­
polo conservava la sua lingua, 
ma la lingua scientifica comu­
ne, accettata senza resistenze, 
era l'arabo». È l'epoca in cui la 
matematica, l'astronomia, la 
botanica, lo stesso dibattito 
epistemologico sulle discipline 
scientifiche era monopolio 
della cultura araba che aveva 
soppiantato quella latina chiu­
sa nei monasteri. 

•Il Corano fu una rivoluzione 
mentale nel Medio Oriente. 
Perche a differenza della Bib­
bia e del Vangelo introduce il 
concetto di conoscenza, o me­
glio il termine "hallm", una pa­
rola utilizzata ben 150 volte nel 
Corano. La sua traduzione più 
appropriata fi - afferma Ar­
khum - scienza. È "hailm" il 
nocciolo fondatore del nuovo 
sguardo che l'uomo medio­
rientale prima e poi mediterra­
neo lancia sulla realtà che lo 
circonda». 

Per Arkhum, quella parola 
ripetuta nel Corano era una 
grande promessa. 

«Era una educazione allo 
sguardo libero, aperto. Una 
educazione alla curiosità, al 
piacere della conoscenza, al 
mistero delle cose. Il Corano 
parla di sole e luna, di astri, 
pioggia, vento, strade del de­
serto e mare, api e formiche. Il 
semplice e il complesso sono 
evocati in modo poetico e sim­
bolico nel grande libro della ri­
velazione. Perché per la cultu­
ra islamica segno e simbolo 
sono una unità in cui si spec­
chia l'unità della psicologia 

Mohammed Arkhum, storico e sociolo­
go algerino, ha partecipato ieri alla pe­
nultima giornata di Spoletoscienza. Ar­
khum ha rievocato quel momento stori­
co in cui in tutto il Mediterraneo la lingua 
scientifica comune a tutti i popoli era l'a­
rabo. Poi, a partire del XIII secolo, il de­
clino economico, sociale, filosofico. E la 

progressiva marginalizzazione della 
scienza. Così, mentre l'Occidente cristia­
no continua la sua marcia verso le espe­
rienze scientifiche di Galileo, Newton, 
Darwin, il mondo islamico blocca la sua 
riflessione su questi temi. Oggi la tolle­
ranza della cultura araba potrebbe esse­
re travolta dall'integralismo. 

DAL NOSTRO INVIATO 
Disegno di 
Mitra Divshali 

ROMEO BASSOLI 

umana, non ancora o non più 
divisa tra ragione e immagina­
zione». 

Questa unità fi indicata nel 
•tempio del cuore» il luogo del­
la conoscenza non divisa. «Un 
dato fondante per la cultura 
Islamica che lascia Medina e la 
Mecca per andare verso il ba­
cino del Mediterraneo a Incon­
trare le culture antiche, da 
quella zorastriana e manichea 
della Persia, quella cristiana e 
ellenistica dell'Europa è pro­
prio questa unità». 

Dall'incontro con quelle cul­
ture, sostiene Arkhum, sono 

nate attorno all'anno mille due 
assi culturali sui quali la cultu­
ra islamica ha viaggiato per se­
coli. Il primo, «logos-centrico», 
il trionfo della razionalità. Il se­
condo asse fi quello religioso 
(Arkhum mette questo termi­
ne tra parentesi perché, dice, 
non esaudisce le sue valenze e 
la sua natura). «La lotta tra 
scienze religiose e scienze ra­
zionali sono accostate dalla 
cultura araba dopo il primo 
millennio. Ma le scienze reli­
giose erano poi, in realtà, l'a­
strologia e la scienza del dirit­
to, l'ermeneutica e la linguisti­

ca, la "dab", cioè la letteratura, 
e la geografia». 

Una lotta, quella tra scienze 
religiose e scienze razionali, 
che evoca un'altra lotta, ben 
più drammatica, nelle società 
arabe. 

«L'occidente di oggi indivi­
dua l'Islam come la cultura dei 
beduini. Niente di più falso. 
L'Islam fi cultura urbana, stret­
tamente legata e determinata 
dalle città che convivono con i 
grandi deserti. Il Corano attac­
ca duramente i beduini perche 
resistono alla rivelazione del 
Profeta. È il concetto di cono­

scenza, concetto urbano e 
stanziale, che si contrappone 
a quello nomade di ignoranza. 
Ma le città nel mondo islami­
co, dopo il XIII secolo, diventa­
no man mano più fragili e la 
loro cultura pure». 

Cosi, mentre l'occidente cri­
stiano, sorretto dalla civilizza­
zione e dallo sviluppo econo­
mico, continua la sua marcia 
verso le esperienze scientifiche 
di Galileo, di Newton, di Max­
well, e poi di Darwin e di Men­
del, il mondo islamico margi-
nalizza l'esperienza scientifica 
e blocca la riflessione filosofi­

ca e ideologica. 
E allora chiediamo a 

Mohammed Arkhum come 
mai la teologia cristiana abbia 
saputo iar propri risultati e me­
todi di Galileo, Newton, Dar­
win. Einstein, la cosmologia 
del Big Bang e la genetica mo­
lecolare. E come mai l'Islam 
non abbia contribuito per nul­
la a questa interazione, a que­
sto scambio di idee tra religio­
ne e scienza ma tuttalpiù, ha 
dichiarato di non opporsi alla 
ricerca. Di essere maestra di 
tolleranza.Di fondarsi su un li­
bro, il Corano, che non nega la 

conoscenza, anzi la promuo­
ve. 

•È vero - risponde Arkhum -
la grande rottura del XIII seco­
lo ha significato per l'Islam il 
blocco della riflesiosne filosofi­
ca e teologica. Da noi, non ci 
sono stale persecuzioni di 
scienziati in quanto tali. Anzi la 
scienza e le sue scoperte susci­
tarono discussioni fra i filosofi. 
Ma una nflessione teologica 
attorno ai nodi della cono­
scenza scientifica non c'è più. 
Cosi come fi assente oggi sui 
grandi temi della società e dei 
diritti. Noi abbiamo scienziati 
islamici, ma il loro contributo 
teologico fi nullo anche quan­
do, come nel caso del Premio 
Nobel per la fisica Abdus Sa-
!am, vi sono generosi tentativi 
di intrecciare scienza e Islam». 

Ma perché quella rottura di 
settecento anni fa fu cosi 
drammatica? Perché cosi de­
vastante7 Arkhum non dà ri­
sposte. Piuttosto le cerca, le sti­
mola. «Uno dei grandi misteri-
,dei nodi non risolti della ricer­
ca slorica fi la .sorte della cultu­
ra averroista. In Europa ebbe 
uno sviluppo pieno nella nfles­
sione di origine cristiana. Nel 
mondo arabo, perfino in quel­
lo magrebino da cui Averrofi 
veniva, non ù sopravvissuta al­
la morte del pensatore». 

Cosi oggi siamo a guardare 
questo inteliettuate islamico 
che parla un francese ratfinato 
e lo vediamo seduto su un 
abisso di integralismo e di vio­
lenza. Di cui lui e la sua cultura 
portatrice di tolleranza potreb­
bero essere vittime. Perché l'I­
slam sembra rifugiarsi dietro la 
tolleranza per lo scienziato e 
evitare in questo modo di riflet­
tere sulle conseguenze della 
conoscenza. Tuttalpiù discute 
sull'ortodossia delle specula­
zioni che, partendo dalla co­
noscenza scientifica si posso­
no sviluppare. Ma per quelle 
c'fi sempre una metafora, un 
segno-significato che si può 
aduU.m' al versvUu coranico 
La scienza contemporanea 
sembra raccogliere, piuttosto, 
altri contributi. Da quelli della 
cultura ebraica, a quelli della 
cultura cnstiana e quelli delle 
culture onentali dall'induismo 
al buddismo. 

«Ma quanta responsabilità 
c'fi, in questo della cultura do­
minante occidentale? Quanta 
indilfcrenza e pregiudizio nel­
le istituzioni culturali europeo 
e amencanc per l'Islam e, 
quindi quanti pochi stimoli ne 
vengono7 L'Islam fi una cultura 
dominata e sta cercando le 
strade per uscire da questa do­
minazione. La cultura occi­
dentale fi quella dominante e, 
ovviamente, sostiene che tutto 
6 al suo posto. Ogni cosa fi 
spiegata. In questa dialettica 
tra dominalo e dominante c'fi 
uno spazio per una ricelta 
scientifica che scioglie i nodi 
antropologici lasciati in sospe­
so da secoli». 

In un meeting internazionale presentata la metodica messa a punto dal team del professor Angelo Carella di Genova 
È stata finora applicata a 49 pazienti gravi e ha dato risultati promettenti, ma molti problemi devono ancora essere risolti 

Leucemia: nuove speranze di cura dall'Italia 
Si è aperto forse uno spiraglio di speranza nel tratta­
mento di alcune tra le più gravi forme di leucemia. 
Questa volta la novità è italiana ed è stata annuncia­
ta dal team genovese diretto dal professor Angelo 
Carella. La notizia, preceduta dalla pubblicazione 
su autorevoli riviste intemazionali, è stata data du­
rante il meeting «Leukemia 92», svoltosi a Genova 
con la partecipazione di scienziati noti. 

FLAVIO MICHKL'NI 

• i Al meeting «Leukemia 
92» di Genova hanno parteci­
pato, tra gli altri, scienziati co­
me John Goldman di Londra, 
padre indiscusso del trapianto 
di midollo osseo: Robert Peter 
Gale di Los Angeles, l'ematolo­
go noto per aver eseguito tra­
pianti di midollo a Chemobyl; 
P. MacGlave di Minneapolis, 
anch'egli specializzato in tra­
pianti, e F. Hoelzer di Franco­
forte, il maggior esperto di leu­
cemie acute. 

Per leucemie, come è noto, 
si intende un gruppo di malat­
tie caratterizzate da una proli­
ferazione tumorale delle cellu­
le del midollo osseo, dal quale 
derivano i globluli bianchi, i 
globuli rossi e le piastrine. So­
no classificate in leucemie 
acute e croniche secondo il di­
verso grado di maturazione 

raggiunto dalle cellule tumora­
li, che corrisponde a un diver­
so grado di malignità, tanto più 
alta quanto più immatura è la 
cellula. 

La nuova metodica, messa a 
punto dal gruppo di Carella, 
viene applicata a pazienti af­
fetti da leucemia mielolde cro­
nica e da leucemia linfoblasti-
ca acuta. Nel primo caso I pa­
zienti hanno un cromosoma in 
soprannumero, formato dalla 
frammentazione di altri due 
cromosomi e chiamato Phila­
delphia uno, dal nome della 
citta dove fi stato scoperto. La 
natura cronica di questa forma 
leucemica trova conferma nel­
l'esordio lento e nel decorso 
relativamente prolungato. 1 pa­
zienti non trattati hanno una 
sopravvivenza media di venti 
mesi, mentre nella leucemia 

mieloidc acuta non trattata la 
sopravvivenza fi di soli due 
mesi. Sono maggiormente col­
pite le fasce di età comprese 
fra I 20 e I 50 anni, con un pic­
co a 40-50. 

La maggior parte delle leu­
cemie mieloide croniche va in­
contro ad una crisi blastica. In 
parole semplici, la malattia as­
sume le caratteristiche di una 
leucemia acuta associata a in­
fezioni, anemia ed emmorra-
gie, La crisi blastica rappresen­

ta la più maligna fra tutte le 
leucemie acute per le basse 
percentuali di remissione otte­
nute con la chemioterapia; la 
sopravvivenza media non è 
mai superiore a tre-sei mesi, 
anche dopo il trapianto di mi­
dollo osseo. 

Partendo da questi presup­
posti il professor Carella ha 
messo a punto la nuova meto­
dica, che possiamo descrivere 
sommariamente suddividen­
dola in quattro fasi. In un pri­

mo tempo viene applicata una 
terapia che include l'Idarubici-
na, l'ultimo e più efficace far­
maco antileucemico scoperto. 
Successivamente, mediante 
una tecnica chiamata leucoa-
feresi, si procede al prelievo 
delle cellule staminali periferi­
che (cellule progenitrici) sane 
e a l loro congelamento. Que­
ste cellule non hanno più il 
marker Philadelphia, sono as­
solutamente normali, e devo­
no essere prelevate appena 

cominciano a rigenerarsi, 
quando i globuli bianchi sono 
ancora compresi tra 500 e 
1500 per millimetro cubo. 

A questo punto il paziente 
viene sottoposto a chemiotera­
pia intensiva e il giorno dopo si 
reinfondono le cellule stami­
nali sane dopo scongelamen­
to l-a filosofia che sottende a 
questa nuova terapia fi eviden­
te. Come ò a tutti noto, la che­
mioterapia ha il grave svantag­
gio di uccidere indiscriminata­
mente sia le cellule tumorali 
che quelle normali, con pe­
santi effetti collaterali e scarsa 
efficacia antiblastica. Ma se si 
trova il modo di prelevare il 
maggior numero possibile di 
cellule progenitrici sane e con­
servarle a parte, allora il pa­
ziente può esserte sottoposto a 
forti dosi di (armaci antileuce­
mici senza il timore di distrug­
gere anche le cellule non tu­
morali. Per ora il trattamento 6 
in lase sperimentale. È stato 
applicato a 49 pazienti, di cui 
38 affetti da leucemia mieloide 
cronica e undici da leucemia 
linfoblastica acuta in recidiva. I 
risultati vengono definiti «inte­
ressanti e promettenti», e il 
team di Carella non nasconde 
il proprio ottimismo. 

Naturalmente molti proble­

mi devono ancora essere risol­
ti e non pochi interrogativi re­
stano privi di risposta, a co­
minciare dal fallo che le leuce­
mie sono in sensibile aumento 
in tutto il mondo, colpiscono 
sia i ricchi che i poveri, le |«r-
sone che hanno grande cura 
del proprio stato fisico e quelle 
che lo trascurano. «Un forte in­
cremento nella diffusione di 
questa malattia», spiega Robert 
Gale, «l'abbiamo registrato ne­
gli anni 50 in seguito alle radia­
zioni sprigionate prima dalle 
bombe atomiche di Hiroshima 
e Nagasaki, e poi dal susse­
guirsi di csperimcnli nell'atmo­
sfera con ordigni termonuclea­
ri. I* radiazioni, comprese 
quelle naturali del terreno, so­
no dunque una cibile cause, 
ma altre rimangono oscure. 
Oggi grazie alla chemiotera­
pia, a) trapianto di midollo os­
seo e alla combinazione di al­
tre terapie l'80 per cento dei 
bambini trattati guarisce, men­
tre negli adulti la percentuale 
sccnde purtroppo intomo al 
30 per cento. Quello che ora 
dobbiamo fare fi approfondire 
leconoscenze e acquisire nuo­
vi strumenti terapeutici. Fer 
questo considero di grande va­
lore l'esperienza del team di 
Carella». 



YIO 
mesi interessi zero 
sul prezzo di listino 

rosati «SLANCIA ROMA l 'Uni tà - D o m e n i c a 12 lug l io 1992 
La redazione è in via dei Taurini, !9 
00185 Roma - telefono 44.190.1 

1 cronisti ricevono dalle ore 11 alle ore 13 
e dalle 15 alle ore 1 

Villa Pamphili 

VQla 
Pamphili 
Chiusa 
la biblioteca 
aal Chiusa la biblioteca co­
munale di Villa Pamphili. 1 lo­
cali della palazzina Corsini, 
che si trova poco distante dal­
l'ingresso di Porta San Pancra­
zio, sono inaccessibili da lune­
di pomeriggio. «Hanno chiuso 
perché le fognature non erano 
in regola - dice un utente del 
centro, Enrico Ottolenghi - e 
chissà quando si riparlerà di 
aprirla, visti i tempi dell'ammi­
nistrazione». I locali, molto 
spaziosi, oltre a offrire una 
buona rassegna di volumi su 
arte e spettacolo, ospitano 
spesso anche mostre e iniziati­
ve culturali. 

Procede intanto l'inchiesta 
giudiziaria, affidata al pubbli­
co ministero circondariale Car­
lo Luberti, sul degrado del par­
co, avviata in seguilo all'occu­
pazione di alcune aree della 
villa, quindi di proprietà pub­
blica, e alla realizzazione di 
scarichi abusivi. Per adesso so­
no stati aperti dodici procedi­
menti distinti, tre dei quali so­
no stati già definiti con richie­
sta di citazione a giudizio e sei 
in avanzata fase di indagine. 
L'inchiesta parti sulla base di 
un rapporto dei vigili urbani eh 
portò al sequestro di un'area 
del parco dove erano stati rea­
lizzati senza la necessaria au­
torizzazione amministrativa 
campi di calcio e da tennis e 
alcune strutture prefabbricate. 

ieri è stato latto un consunti­
vo dell'attività di repressione 
svolta negli ultimi tempi duran­
te riunione tenutasi nell'ufficio 
del procuratore della repubbli­
ca circondariale Rosaria Di 
Mauro. Lo stato di degrado or­
mai diuso nella villa e la neces­
sità di provvedimenti urgenti 
sono stati sottolineati da tutti i 
partecipanti: il pm Luberti, i 
comandanti del nucleo opera­
tivo ecologico e del reparto tu­
tela patrimonio artistico dei 
carabinieri, i rappresentantidei 
vigili urbani, del corpo foresta­
le e della soprintedenza ai be­
ni ambientali e architettonici 
della capitale. 

Chiesto un incontro al prefetto 
Un appello al ministro della Sanità 
La Cgil: «Finora troppi sprechi 
Scelte dettate da interessi baronali» 

Sos del rettore Giorgio Tecce 
«Pochi finanziamenti dalla Regione 
c'è il rischio della paralisi 
per mille ricoveri specialistici» 

Policlinico al verde 
«0 dimezziamo i letti o eliminiamo il pronto soccorso» 
Il Policlinico rischia la paralisi. L'allarme è del retto­
re Tecce e del preside di medicina Frati. 80 miliardi 
di deficit, mille infermieri in meno e riduzione del fi­
nanziamento regionale, le radici della crisi. Appello 
al prefetto e al ministro. «Più soldi, altrimenti dovre­
mo bloccare il pronto soccorso, dimezzare i letti o 
far pagare i farmaci». La Cgil: «Finora poca attenzio­
ne agli sprechi e scelte decise da interessi baronali». 

RACHELE QONNELLI 

• • Toma a suonare la sirena 
per le sorti del Policlinico «Um­
berto I», la più grande struttura 
sanitaria della capitale. E que­
sta volta l'allarme ha a che fare 
addirittura con il rischio di pa­
ralisi totale. A dirlo è il rettore 
Giorgio Tecce, che ieri ha con­
vocato una conferenza stampa 
per lanciare un appello al mi­
nistro della sanità, alla Regio­
ne e al Prefetto. Un deficit da 
80 miliardi, oltre mille posti let­
to ad alta specializzazione che 
rischiano di essere cancellati 
di colpo o. in alternativa, il 
blocco del pronto soccorso e 
degli altri servizi d'emergenza, 
una carenza di personale cal­
colata in 1000 infermieri in me­
no del necessario. Questi i 
connotati di una crisi che ap­

pare senza precedenti a carico 
del primo policlinico intera­
mente gestito da una universi­
tà, La Sapienza. 

"Non stiamo facendo dell'al­
larmismo - ha detto Tecce - la 
nostra 6 una situazione vera­
mente disastrosa. Se il nostro 
appello non verrà ascoltato, ci 
rimarranno solo tre strade: o 
far pagare i medicinali ai rico­
verati, o dimezzare i posti letto, 
o chiudere il pronto soccorso e 
tutti i servizi d'emergenza. Tut­
te soluzioni che penalizzereb­
bero non solo la popolazione 
del Lazio, ma anche quella di 
altre regioni che fino ad oggi 
hanno avuto nel nostro ospe­
dale un concreto punto di rife-
nmcnlo». «La pressione della 
richiesta - ha detto FraU - e co-

LETTERA DA LONDRA 

aal LONDRA. Ventidue omi­
cidi avvenuti nel giro di appe­
na sei mesi in un piccolo an­
golo della capitale hanno 
creato considerevole allarme 
negli uffici di Scotland Yard-
dove le ultime statistiche indi­
cano un aumento generale 
del 16 per cento della crimi­
nalità urbana rispetto allo 
scono anno. Il totale degli 
omicidi nell'area londinese 
nel periodo 1990-91 ostato di 
190 (inclusi gli infanticidi) 
con un inesorabile, progressi­
vo Incremento rispetto agli 
anni precedenti. I giornali non 
hanno perso tempo a titolare 
che Londra sta diventando la 
capitale europea del crimine. 

L'angolo in questione, par­
ticolarmente insanguinato, 
comprende alcuni quartieri 
nel sud-est della capitale che 
hanno come epicentro l'area 
intomo a Greenwich, dove c'è 
il famoso osservatorio che 
marca il tempo del pianeta. Si 
possono prendere due episo­
di a mo' di illustrazione, 
estratti dai dossier di Scotland 
Yard: «Jonathan Putt, 25 anni: 
stava bevendo con la sua ra­
gazza in un night club di Ber-
mondsey nei pressi di Green­
wich, quando a sangue freddo 
è stato colpito 9 volte allo sto-

Greenwich, crimini 
... senza qualità 

ALFIO B K R N A B B T I 

maco con un coltello. Per due 
ore I medici hanno cercato 
inutilmente di rianimarlo. No­
nostante siano state interroga­
te circa 100 persone che si tro­
vavano nel locale, nessuno ha 
riconosciuto l'assassino». 

Il secondo episodio coin­
volge un italiano: «Giuseppe 
Melito, 61 anni: è stato colpito 
alla testa da uno sconosciuto 
mentre stava tornando verso 
la sua abitazione vicino a New 
Cross. Melito era un cameriere 
in pensione che passava scii­
tamente le serate nel circoli 
italiani di Clerkenwell dove 
andava a guardare la televi­
sione e a giocare con gli ami­
ci. L'omicida lo ha ucciso per 
derubarlo delle 180 sterline 
che aveva in tasca (circa 
<100mila lire). La polizia non 
ha trovato alcun Indizio per 
rintracciare l'assassino». 

Crimini misteriosi, se si con­

sidera che i responsabili non 
sono stati rintracciati, come 
sembra avvenga sempre più 
spesso, ma anche, per cosi di­
re, banali, compiuti con quel­
la casuale insensatezza che fa 
pensare alla situazione che è 
venuta a crearsi a New York. 
Relativamente pochi degli 
omicidi che sono avvenuti a 
Londra lo scorso anno appar­
tengono a quella «tradizione 
anglosassone», umoristica­
mente rispettata da George 
Orwell che in un famoso sag­
gio pubblicato nel 1945 si la­
mentò appunto del «declino 
dell'omicidio inglese» a livello 
qualitativo. Vale a dire quel ti­
po di omicidio da gustare do­
po il roasl beefe il puddéng, in­
trìso di ingredienti «classici», 
sempre secondo Orwell. Co­
me il caso dell'insospettabile 
professionista sposato infa­
tuato di un'altra donna e che, 
dopo una complessa lotta con 

si forte che negli ultimi mesi 
siamo stati costretti ad abbre­
viare al massimo la durata me­
dia delle degenza e a sovrac­
caricare oltre il possibile la 
struttura, aumentando in que­
sto modo l'indice di rischio, 
ovvero la possibilità di arrivare 
improvvisamente alla satura­
zione e al black out dell'assi­
stenza». Il reparto di malattie 
infettive, secondo quanto di­
chiaralo dal professor Sorice, 
non sarà affatto in grado di lar 
fronte all'eventuale trasferi­
mento dal carcere di un nume­
ro crescente di malati di Aids 
(in base alla legge approvata 
in questi giorni per deconge­
stionare gli istituti di pena dei 
prigionieri sieropositivi che so­
no il 10 percento della popo­
lazione carceraria ndr). 

Secondo i dirigenti del Poli­
clinico alle radici della crisi e 
la diminuzione dei contributi 
statali per l'assistenza. «La Re­
gione l^zio - ha spiegato Tec­
ce - quest'anno ci ha conces­
so un finanziamento di 212 mi­
liardi e 75 milioni, a fronte di 
una nostra richiesta di 303 mi­
liardi e 115 milioni. Noi però i 
miracoli non li possiamo fare. 
Senza un ulteriore, solido, 
contributo, non ci resterà che 
gettare la spugna». 

«Non mi stupisco che i diri­
genti del Policlinico piangano 
- sostiene Norberto Cau, per 
anni sindacalista all'Umberto I 
e ora della segretena naziona­
le della funzione pubblica Cgil 
- visto clic in tutti questi anni 
non hanno mai messo mano 
alla razionalizzazione della 
spesa, finora hanno sempre 
dettato legge e avuto i fondi 
che volevano per quello che 
volevano, ma adesso anche 
per loro è amvato il momento 
in cui non sono più possibili i 
pagamenti a pie di lista». Il rife­
rimento e ai servizi all'utenza, 
cioè, alla fin fine al numero dei 
posti letto realmente attivati. 
Quelli previsti nella convenzio­
ne Università-Regione erano 
3.000 Ma in realtà, e slato am­
messo più volte, quelli effetti­
vamente occupali hanno sem­
pre oscillato tra i 1.800 e i 
2.200. «Anche nspetto alla ca­
renza di infennieri, un proble­
ma che tocca tutti gli ospedali 

- aggiunge Cau - non si può 
continuare a fare riferimento .li 
posti letto potenziali II fatto è 
che c'è una evidente disorga­
nizzazione. Ritmi e tempi del­
l'assistenza sono in funzione 
dei baroni anziché degli uten­
ti». 

L'allarme lanciato in VII Circoscrizione ma il problema è generale 

Estate amara negli asili nido 
Poco personale, bimbi a casa 

ANNATARQUINI 

aal Allarme asili: pochi nidi 
aperti e orario ridotto dalle 7 
alle 14, A partire dal 16 luglio, 
il servizio subirà un drastico ri­
dimensionamento. La denun­
cia viene dalla VII circoscrizio­
ne, ma il problema coinvolge 
tutti i quartieri della città. «Gira­
va la voce da qualche tempo --
dice una mamma che abita In 
VII - . Poi l'altro giorno ci han­
no informato: dal 16 si chiude 
all'una. Però la retta l'ho paga­
ta per intero, ho già sborsato 
198mila lire. Ora cosa devo fa­
re, mettermi in malattia?» 

La decisione - presa dai 
presidenti dei parlamentini ro­
mani per assoluta impossibili­
tà di gestire un servizio con po­
co personale - è arrivata come 

un fulmine a ciel sereno per le 
centinaia di utenti che si servo­
no delle strutture. Inutile parla­
re di disagi: l'emergenza nidi 
durante il periodo estivo non è 
una cosa nuova. Ogni anno si 
ripropone il medesimo scena­
rio. Da un lato l'esigenza degli 
operatori di ruolo di frequenta­
re corsi di aggiornamento, dal­
l'altra quella dei genitori che si 
vedono ridurre un servizio che, 
per legge, dovrebbe essere 
continuativo. Risultato, per cir­
ca due mesi i nidi funzionano 
a regime ridotto, quando l'as­
soluta mancanza di personale 
non rende necessaria la chiu­
sura vera e propria. Cosi anche 
quest'anno, mentre l'assesso­
rato al personale è impegnato 
nella raccolta dei dati sul fun­

zionamento delle strutture du­
rante il periodo estivo, dalle 
circoscrizioni arriva lo stop. 
Solo la metà dei nidi rimarrà 
aperta e funzionerà ad orario 
ridotto. 

«Noi non abbiamo dato nes­
suna disposizione in materia -
affermano dalla segreteria del­
l'assessore Beatrice Medi - . 
Abbiamo solo detto che, se­
condo il contratto siglato con i 
sindacati, gli operatori di ruolo 
devono smettere di lavorare a 
contatto con i bambini. Il servi­
zio va avanti con il personale 
precario». Già, è un vecchio 
problema. Il contratto siglato 
con i sindacati nel giugno del 
'90 che garantisce al personale 
di ruolo di avere due settimane 
l'anno per l'aggiornamento 
professionale. Se da un lato 
questo rappresenta una con­

quista per chi deve provvedere 
all'insegnamento dei piccoli, 
dall'altro, la mancata sostitu­
zione di questo personale pro­
voca tali disagi. «Si ha un bel 
dire che l'assessorato non ha 
dato nessuna disposizione per 
chiudere i nidi in questo perio­
do - dice Sergio Scalia, presi­
dente della VII - . È vero, noi 
dovremmo rimanere aperti, 
ma eh i mettiamo a lavoro con i 
bambini?». Non ha torto. Sono 
ormai anni che il Comune si è 
impegnato a sanare la situa­
zione assumendo personale 
precario tramite un concorso. 
E dopo anni, l'attesa si ù risolta 
con un nulla di fatto. Allora ec­
co che si crea l'emergenza. 
Come in VII: tre asili su nove in 
lunzione e nessuno che garan­
tisca il servizio oltre l'una del 
pomeriggio. 
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**5 La città si specchia con le altre capitali. Londra, aumenta la 
criminalità urbana: 22 omicidi nel giro di 6 mesi in un piccolo 
angolo della città. Domenica New Yorke poi Parigi. Il costume, 
la cronaca, ciò che la tendenza nelle più importanti città del 
mondo. Un confronto con il nostro quotidiano 

la sua coscienza, uccide la 
moglie col veleno. (E se solo 
fosse stato un po' meno miso­
gino, forse Orwell avrebbe po­
tuto azzardare anche il caso 
contrario). 

Per l'autore de La fattoria 
degli animali e I984\a «buona 
qualità del crimine» dipende­
va dall'intensità emotiva 
espressa principalmente nel 
quadro domestico e nel con­
testo del rigidissimo sistema di 
classe britannico. Oggi non 
solo gli omicidi sono raddop­
piati, ma, secondo la teoria 
orwelliana, si sono grande­
mente impoveriti sul piano 
della «qualità». È possibile che 
altri due famosi inglesi come 
Agatha Chrislie e Alfred Hltch-
cock, se solo avessero la pos­
sibilità di consultare la lista 
dei 190 omicidi avvenuti a 
Londra l'anno scorso, la pen­
serebbero allo stesso modo. E 
anche i veleni delle signorine 
tipo Arsenico e vecchi merletti 
sono usciti di scena: l'arma fa­

vorita al giorno d'oggi è deci­
samente il coltello. 

Il quadro completo della 
criminalità londinese nel pe­
riodo 1990-91, omicidi a par­
ie, è il seguente: 4.600 aggres­
sioni gravi; 37.100 infrazioni e 
trasgressioni violente; 20.800 
atti di criminalità pubblica; 
1.060 stupri e 3.900 atti di ag­
gressione sessuale o contro la 
morale pubblica; 222.600 furti 
(l'auto; 180.600 furti domici­
liari. Anche se gli stupri sono 
aumentati solamente del 6 
per cento rispetto all'anno 
precedente, il comandante 
Slevens di Scotland Yard ha 
sottolineato che è emersa una 
tendenza preoccupante: quel­
li commessi da persone che 
non conoscevano la vittima 
sono aumentati del 38 per 
cento. E un certo clamore di 
novità c'è stato anche per ì ca­
si di stupro di uomini, come II 
ragazzo violentato mentre 
viaggiava su un treno della 
metropolitana. 

L'altro fenomeno che allar­
ma, anche se di natura meno 
violenta, è la frequenza dei 
furti lungo una delle arterie ur­
bane più famose, Oxford 
Street. La media dei pedoni 
che calpestano i marciapiedi 
di questa strada piena di ne­
gozi e di grandi department 
slores come Seifridge's e di 
Marks' & Spencer è di 60mila 
all'ora. Tutti i londinesi hanno 
ricevuto avvertimenti attraver­
so la stampa e sanno che bi­
sogna stare attenti al portafo­
glio, ma i turisti che giungono 
a migliaia nella zona, ignari 
del pericolo che corrono, fini­
scono spesso per ricevere 
brutte sorprese. Contatti, spin­
te o pressioni sul corpo metto­
no subito in allerta per il bor­
sellino. 

Si corre il pericolo di essere 
derubati anche nella metro­
politana. Occasionalmente 
capita di ascoltare annunci di 
questo genere attraverso gli 
altoparlanti: 'Ladies and gent­

leman, ci pregiamo avvertirvi 
che ci sono borseggiatori in 
questa stazione, siete pregati 
di fare attenzione e di nvolger-
vi alle guardie in caso di biso­
gno», La linea più pericolosa é 
quella chiamata Piccadilly 
che attraversa Londra da un 
capo all'altro, contrassegnata 
dal colore blu. Lungo le piat­
taforme sono stati installati 
speciali bottoni che in caso di 
necessità permettono al pas­
seggero di parlare direttamen­
te con gli addetti nella sala 
controllo del traffico della me­
tropolitana. Commentando 
questi congegni di sos, dotati 
anche di telecamere che ri­
prendono le sfortunate vittime 
invocanti aluto, il giornale 
londinese Euening Standard 
ha scritto: «Non vi permettono 
di riavere i soldi rubati, ma al­
meno vi mettono in condizio­
ni di essere visti se qualcuno, 
dopo avervi rapinato, si avvici­
na per darvi anche un sacco 
di botte». 

Miniesodo 
con pioggia 
Auto in coda 
e incidenti 

I temporali che soprattutto in mattinata si sono abbattuti sul 
La/io hanno provocato ien numerosi incidenti e rallenta­
menti del traffico, che è stato molto sostenuto. In un tampo­
namento tra tre auto e un camion, suil'Autosole all'altezza 
di Pdlestnna, ù morto Franco Pacini, 59 anni. Tra l'una e le 
due del pomeriggio, poi, si è formata una coda di tre chilo­
metri sulla Roma sud. nel comune di Frascati. Causa: una 
colala di fango che ha invaso la carreggiata. Inline, Roberto 
Reali. 1 Gannì, e Giovanni Tornassi, di 17, che erano in moto, 
sono morti nello scontro con un furgone vicino a Frosinone. 
II furgone, in piena curva, stava sorpassando un trattore. Il 
conducente, Luigi Cinelli, e accusato di omicidio plurimo 
colposo. 

Tangenti/1 
Minacce 
a Zuppello 
Cento e Diaco 

I consiglieri verdi della Pro­
vincia Stefano Zuppello e 
Paolo Cento e Io studente 
Pierluigi Diaco vengono n-
pctutamente minacciati da 
vari giorni. La notizia è stata 
data ieri dal «Forum regiona-

~ ~ — — " ^ ~ ^ ~ " ~ ~ le della società civile». Le mi­
nacce contro i due consiglieri riguardano proprio l'iniziativa 
con cui hanno costituito il telefono antilangente. Pierluigi 
Diaco, invece, viene minacciato perchè responsabile del 
Coordinamento antimafia di Roma. 

Tangenti/2 
«Tecno Polimeri» 
Ricatti 
e minacce 

A Rieti, emergono nuovi ele­
menti che potrebbero porta­
re alla ribalta un nolo espo­
nente politico nella vicenda 
legala alla costruzione del 
capannone della «Tecno Po-
limeri", per cui il mese scor-

™ ™ " * * " ~ ^ • " • • • » " so furono arrestati il diretto­
re dell'I'mone provinciale delle cooperative Enzo Santilli, 
ancora in carcere, il sindaco di Castel Sant'Angelo Otello 
Annibaldi e l'ingegnere Antonio Di Mambro, funzionario 
della Cassa per il mezzogiorno. Una persona sarebbe anda­
ta l'altro ieri a casa di Santilli per fargli avere un messaggio 
tramite la moglie- l'uomo dovrebbe assumersi tutte le re­
sponsabilità, ed in cambio avrebbe cospicui aiuti di vario ti­
po Ieri la donna ha raccontato tutlo al magistrato. 

A Tarquinia 
da tre giorni 
manca dei tutto 
l'acqua. 

L'unica acqua che arriva ai 
cittadini di Tarquinia, da tre 
giorni, è quella delle auto­
botti dei vigili del fuoco di 
Viterbo Da ieri l'acqua man­
ca anche all'ospedale, che 
pure poteva con are su una 

*™"^~™"™™™^"™—,^"l"—"™ condotta pnvata. Sui motivi, 
i tecnici del Comune non si pronunciano, ma le ipotesi sono 
due. una cronica carenza dell'acquedotto, da anni soggetto 
a «superlavoro» estivo, oppure un guasto nella condotta 
principale. 

Contro la 
legge sulla droga 
antiproibizionisti 
in piazza 

A due anni dall'entrata in vi­
gore della legge Jervolino-
Vassalli, il Cora ha manife­
stato ieri davanti a palazzo 
Chigi per la liberalizzazione 
della droga,- Tra il materiale 
fornito da^Cora, un opusco-

^ " • ^ " • " " • " " ^ " • " lo di Vanna Barenghi: «Dro­
ga a Roma: gli effetti del proibizionismo», edito da Stampa 
alternativa. Vi si può leggere come anche nella capitale le 
carceri siano piene di tossicodipendenti. E11, la droga «circo-
lu libciamuilc, anche &c a caro prezzo». Barenghi scrive an-
uìic di come in prigione la slessa siringa sia usata da diecine 
di i>ersone, di cui molle malate di Aids, perchè procurarsela 
costa. L'opuscolo è ricco di dati, con l'individuazione dei 
principali luoghi di spaccio in città e una stima del giro di 
denaro del traffico illegale di stupefacenti: oltre duemila mi­
liardi l'anno. Intanto, su 100 morti giovani, 22 sono dovuti al­
l'uso di droga, mentre solo il 2% delle persone tra i ! 5 e i 34 
anni è tossicodipendente. 

XX Circoscrizione 
Per occupare 
suolo pubblico 
attese decennali 

Chi ha chiesto l'ampliamen­
to del chiosco di fiori, chi lo 
spostamento, chi vorrebbe 
aprire una rivendita. I casi ci­
tati sono sei. Le domande al­
la XX Circoscrizione risalgo-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ notutteall'83eall'84.Saran-
" " ^ ~ ™ ^ ™ no esaminate il prossimo 17 
luglio. «Altro che amministrazione borbonica - denuncia il 
capogruppo circoscrizionale dei verdi Cristiano Kustermann 
- qui siamo di fronte a tempi di nsposta che trascendono la 
vita umana e s'avvicinano all'eterno...». 

Furto d'arte 
in convento 
Tra i quadri 
un Murillo 

Secondo la polizia, i ladri so­
no professionisti che si sono 
mossi su commissione. Era­
no tutte catalogate, infarti, le 
opere d'arte spante nella 
notte tra venerdì e sabato 
dal convento di clausura 

""••»"»"~"~»"™"m^~mmmm"•••"•," delle suore benedettine del­
l'abbazia di San Giovanni Battista, in via delle Benedettine 
50, a Pnmavalle. I ladri sono saliti da un balcone al primo 
piano ed hanno portalo via una Madonna di Murillo, una 
natività, una scena di caccia, un Sant'Agostino e un paesag­
gio di Ruez Giucciardini. Tutte opere del '600. Poi hanno 
preso una statua d'argento di San Filippo Neri e due colon­
nine di legno decorato. 

ALESSANDRA BADUEL 

jéBmL* pa«MU446 
Js f j | ì giorni da 

V v i f e r fflH quando il 
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DOS 
ardita nganta 
a di aprirà 
sportelli par 
l'accesso 
del cittadini 
agli atti dal 
Comune. 
Lalinaa 
antl-tangente 
è stata attivala 
dopo 310 giorni. 
Manca tutto il resto 
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Tenta il colpo ai Fori 
ma interviene uno spagnolo 
Il rapinatore lo colpisce 
e abbandona il «bottino» 

Rapina il museo 
ma un turista 
lo mette in fuga 
Con la minaccia di un coltello, era riuscito a farsi da­
re dalla cassiera dei musei del Foro Romano una 
borsa. Credeva ci fossero i soldi. Un turista spagnolo 
l'ha affrontato ed il rapinatore l'ha ferito alla pancia 
e poi è fuggito abbandonando in terra l'involucro. 
Gli 11 milioni d'incasso, comunque, li aveva la cas­
siera. Il giovane ora è ricoverato al San Giovanni con 
una prognosi di dieci giorni. 

• H Quando ha deciso il 
colpo era praticamente certo 
che sarebbe stato uno scher­
zo da ragazzi, con tanto di tu­
risti in fuga. Invece l 'uomo 
armato di coltello che ieri 
pomeriggio stava per portarsi 
via gli undici milioni d'incas­
so dei Fori Romani si e im­
battuto in una cassiera piena 
d'iniziativa ed giovane spa­
gnolo in vacanza a Roma 
che si ù sentito in dovere di 
intervenire. Jose Antonio 
Caamono Balin, 33 anni, di 
Madrid, ha tentato di blocca­
re il rapinatore. L'uomo si è 
divincolato, ha sferrato una 
coltellata, ma poi 6 stato co­
stretto a fuggire lasciando in 
terra la borsa presa alla cas­
siera. Che comunque non 
conteneva l'incasso. Ora il 
coraggioso turista e ricovera­
to al San Giovanni, con una 
prognosi di dieci giorni per 
un taglio alla pancia. 

Erano le sei e venti di po­
meriggio, quando alla cassa 

dei Fori Romani, in piazza di 
Santa Maria Nova, vicino al 
Colosseo, si è presentato un 
giovane con giubbotto giallo 
e capelli ricci. Da una tasca 
del giubbotto Loredana Villa, 
la cassiera, ha visto sbucare il 
coltello. «Dammi l'incasso, 
presto». La donna ha tirato 
fuori una borsa e l'ha data. 
Ma non era quella in cui ave­
va messo gli undici milioni 
dei guadagni della giornata. 
L'uomo ha afferrato il «botti­
no» e stava per scappare 
quando gli e piombato ad­
dosso il giovane spagnolo. 
Una lotta breve, con il turista 
finito subito in terra e l 'uomo 
dai capelli ricci già oltre la 
porta prima che qualcun al­
tro riuscisse a fermarlo. 

Ora il giovane è ricercato 
dagli uomini del primo com­
missariato, a cui la cassiera 
ed il turista hanno fornito 
una descrizione. Se sarà ar­
restato, dovrà rispondere di 
tentala rapina e lesioni. 

Regolamento di conti 
per una partita di droga 
Giovanni Campagnolo, 37 anni 
colpito da un killer 

La vittima era conosciuta 
come piccolo spacciatore 
Identificato l'assassino 
la polizia lo sta ricercando 

A G E N D A 

Ucciso dietro il mercato 
Paura a villa Gordiani 
Regolamento di conti al Prenestino, Giovanni Cam­
pagnolo, pluripregiudicato, è stato ucciso con un 
colpo di pistola allo stomaco, per strada, a due pas­
si dal mercato di villa Gordiani. La lite è scoppiata 
nell'androne di un palazzo. Secondo gli inquirenti, 
l'uomo è stato ammazzato per una partita di droga 
non pagata. L'assassino - che e- stato identificato 
dalla polizia - è comunque riuscito a scappare. 

M L'assassino lo attendeva 
nell'androne di un palazzo, al 
numero civico 4, di via Cittano-
va d'Istria, al Prenestino. Dove­
vano discutere di una partita di 
droga non ancora saldata. Un 
rapido scambio di battute, poi 
l'omicida estrae una vecchia 
pistola e spara. Un colpo solo, 
che gli ha perforato lo stoma­
co. La vittima cerca di scappa­
re, si butta tra la folla, sale sulla 
sua auto, ma fa in tempo a per­
correre solo pochi metri. Poi si 
accascia sul volante. Cosi Gio­
vanni Campagnolo. 37 anni, 
pregiudicato per diversi reati, è 
stato ucciso ieri mattina in una 
strada piena di gente, a due 
passi dal mercato rionale di vil­
la Gordiani. Nessuno ha senti­
to lo sparo. La gente e stata ri­
chiamata solo dal rumore pro­
vocato dalla macchina che ha 
sbandato più volte: prima con­
tro un cassonetto dell'immon­
dizia, poi contro altre auto par­
cheggiate lungo la carregiata, 
•Non abbiamo sentito nulla ha 

raccontato poi un'inquilina del 
palazzo . Abbiamo solo visto 
due persone che discutevano. 
E una di loro scappare salendo 
a bordo di un auto. Pochi metri 
dopo si è schiantato contro il 
cassonetto». 

Il fatto e accaduto pochi mi­
nuti prima di mezzogiorno. 
Giovanni Campagnolo era co­
nosciuto nel quartiere perchè 
spacciava nella zona di San 
Giovanni e al Prenestino. Ave­
va precedenti per diversi reati: 
tentato omicidio, furto, rapina, 
traffico di sostanze stupefacen­
ti. Nell'85 era stato inquisito 
per associazione a delinquere 
di stampo mafioso e attual­
mente faceva il fruttivendolo. 
Secondo una prima ricostm-
zione dei fatti. Campagnolo 
era stato convocato II per di­
scutere presumibilmente di 
una partita di droga non paga­
ta. I due avrebbero cominciato 
a litigare dentro al portone. 
Una sequenza rapida: prima 
scambi di battute sempre più 

Crisi in Campidoglio. Verdi, Codacons e Pds critici sugli assessorati 

«Fuori i politici compromessi» 
Al via gli incontri Carraro-partiti 
Fuoco di fila su Antonio Gerace. L'assessore de che 
punta alla poltrona di prosindaco e all'incetta di de­
leghe è entrato nel mirino del Codacons, dei Verdi e 
del Pds. L'associazione dei consumatori ha indicato 
il suo nome in una lettera spedita a Carraro che 
spiega i criteri per «bocciare» gli assessori. Critiche 
per il «super-assessorato» che Carraro ha ideato per 
Gerace. Domani il sindaco apre le consultazioni. 

CARLO FIORINI 

• • Mentre le opposizioni ca­
pitoline, in particolare Verdi e 
Pds, attaccano Carraro per l'i­
niezione di potere che ha riser­
vato al de Antonio Gerace rim­
pinguando di deleghe impor-

. tanti il suo assessorato, il Co­
dacons ha dato vita a un v o ­
mitato per la rielezione di ex 
assessori non affidabili». L'as­
sociazione per la difesa dei 
consumatori ha scrìtto al sin­
daco, invitandolo a non inseri­
re nel futuro governo capitoli­
no quegli assessori che abbia­
no accumulato troppi «demeri­
ti» nel corso della giunta prece­
dente. Il segretario del Coda­

cons Vito De Russis ha 
indicato anche i criteri e i nomi 
che dovrebbero presiedere al­
la scelta dell'esclusione. Fuori 
dovrebbero rimanere «ex as­
sessori che hanno venduto o 
tentato di vendere a privati il 
futuro della citta: ad esempio 
affare Census (Gerace e Label-
larte); affare "sparamulte" 
(Meloni) ; affare per il servizio 
riscaldamento immobili co­
munali (Antinori)». L'altro cri­
terio individuato dal Codacons 
è quello di eliminare gli asses­
sori «che utilizzano nelle pro­
prie segreterie portaborse con 
un tenore di vita superiore al 

reddito familiare verilicabile» e 
di non dare lo scranno asses-
sorile a quelli che «sistematica­
mente hanno lasciato trascor­
rere tempi lunghi prima di fir­
mare atti dovuti». 

Ieri il sindaco ha raccolto 
nuove critiche, dopo quelle del 
pidiessino Nicolini, sulla sua 
proposta di riordino delle dele­
ghe ai 16 assessori. In partico­
lare è- la cura di anabolizzanti 
al già potente assessorato al­
l'urbanistica che preoccupa la 
capogruppo dei Verdi per Ro­
ma Loredana De Petris, la qua­
le è convinta che il «riordino» 
delle deleghe «sembra aumen­
tare il potere di alcuni assesso­
ri e predisporre il nuovo asset­
to più in funzione delle perso­
ne che per volontà di efficien­
za». «Più che la giunta del sin­
daco Carraro il prossimo go­
verno capitolino rischia di 
essere quello del potente Ge­
race», ha affermato ieri la De 
Petris ricordando la proposta 
del sindaco di attribuire all'as­
sessore de (che dovrebbe es­
sere anche prosindaco) anche 
le deleghe per gli insediamenti 
produttivi, il recupero del cen­

tro storico, il Tevere, il litorale, 
lo Sdo, la programmazione 
ambientale. 

Domattina alle 9.30, comun­
que, prenderanno il via le con­
sultazioni di Carraro con tutti i 
gruppi capitolini. 11 sindaco co­
mincerà da Rifondazione co­
munista, per concludere con 
la delegazione del Psi, che ri­
ceverà mercoledì mattina. Il 
sindaco raccoglierà pareri sul­
la sua bozza di programma e 
sul riassetto delle deleghe e 
appunterà anche le indicazio­
ni dei nomi con cui riempire le 
caselle «vuote» degli assessora­
ti. Tra gli incontri di domani 
quello più importante è con i 
Verdi riformisti, Rosa Filippini 
e Oreste Rutigliano dovrebbe­
ro infatti essere due nuovi ac­
quisti per Carraro. Martedì in­
vece saranno decisivi gli in­
contri fissati in apertura e in 
chiusura della mattinata. Alle 
10.30 infatti il sindaco incon­
trerà il Pri, dal quale si aspetta 
un ritomo in maggioranza. E 
alle 12.30 potrebbe registrare 
la novità di un «si» da parte del­
l'indipendente di sinistra Enzo 
Forcella. 

M A R T E D Ì 14 L U G L I O - O R E 15 
c/o Federazione (Via G. Donati, 174) 

Riunione della 
DIREZIONE FEDERALE allargata ai 

Segretari delle Unioni e Capigruppo circoscrizionali 

Oc&. " S i t u a z i o n e pol i t ica nel le Cir­
coscrizioni a R o m a " 

IN OCCASIONE DELLA FESTA CITTADI­
NA DE L'UNITÀ PREVISTA PER IL MESE 
DI SETTEMBRE, PRESSO IL CAMPO 
BOARIO (ex Mattatoio), SONO IN VENDI­
TA SPAZI ESPOSITIVI. 

PER COMUNICAZIONI RIVOLGERSI A 
FABIO CIUCCI - TEL. 4367203/204/221 

ffi 

TEATRO VITTORIA 
ATTORI & TECNICI 
Organismo stabile di produzione 

Fino al 2 agosto 
(BHAILILCD IFIKIESC© 

rassegna cine-teatrale 
ore 21 

PAOLO FERRARI 

in TRAPPOLA MORTALE 
di Ira Levin 

Regia Ennio Coltorti 
ore 23,30 

ogni sera un film giallo diverso 

CONCORSO A PREMI PER VIDEOAMATORI 

FESTA DELL'UNITÀ 
1° - 20 settembre - Campo Boario 

Politica • Cultura • Cinema - Spettacolo 
Ristoranti ed uno spazio riservato a quanti 

vorranno veder proiettati in pubblico I loro video 

SE SEI UN REGISTA TUTTO DA SCOPRIRE 
E VUOI SAPERNE DI PIÙ TELEFONA AL NUMERO 

43671 
CIRCOLI A.T.A.C. - ACOTRAL - F.S. 

dal PDS 

Sotto Giovanni 
Campagnolo, 
l'uomo ucciso 

ieri al 
Prenestino. 
Accanto il 
cadavere 

riverso sul 
sedile dell'auto 

* * * • * * * s * 

accesi, |)OÌ lo sparo L'assassi­
no di Campagnolo, un uomo 
di circi qtiarant'anni così co­
mi' l'hanno descritto i testimo­
ni, impugna una vecchia pisto­
la calibro 8. e mira allo stoma­
co Campagnolo inizia a scap­
pare, Si butta per strada, sale 
stilla sua auto parcheggiata 
poco distante, la mette in mo­
to. Riesce a lare solo pochi 
metri. Poi la macchina, una 
«Fiat Uno» bianca inizia a 
sbandare Prima contro il cas­
sonetto, poi contro alcune au­
to parcheggiate sul marciapie­
de Tutto avviene in una man­
ciata di minuti, sotto gli occhi 
attoniti dui passanti. Cavagno-

lo si accascia sul volante, privo 
di sensi. Quando gli agenti ac­
corrono sul posto l'uomo è an­
cora vivo. Ma l'ambulanza 
chiamata dalla polizia per soc­
correrlo torna indietro vuota, 
l'uomo è ormai senza vita. Del­
l'assassino, invece, nessuna 
traccia. Si e dileguato tra la (ol­
la indisturbato. Alcuni testimo­
ni allermano di averlo visto 
scappare a piedi e poi fuggire 
salendo a bordo dì un motori­
no, altri dicono che c'era 
un'auto ferma ad aspettarlo. 
La polizia perù e riuscita ad 
identificarlo: si tratterebbe di 
un piccolo spacciatore legato 
alla malavita locale. 

[ iAn.T 

Prosinone. Provincia verso una giunta di sinistra 

Nel feudo di Andreotti 
De all'opposizione 
• • Ieri l'ultimo incontro tra i 
partiti, che ha sancito una rotta 
controcorrente rispetto a quel­
la imboccata nel resto del Ini­
zio dalle altre amministrazioni 
in crisi. Alla provincia di Prosi­
none, nel cuore del feudo di 
Andreotti, domani si presente­
rà per chiedre i voti una giunta 
senza la De, (rutto di un accor­
do tra il Pds, il Psi, il Psdi, ì Ver­
di e i repubblicani. Per lo scu-
docrociato del frusinate e un 
brutto colpo, ritrovarsi d'imm-
prowiso all'opposizione ri­
schiando ora di perdere molti 
comuni della provincia, nei 
quali i nuovi alleati si stanno 
muovendo sulla stessa strada 
Per Fresinone citta invece, do­
ve la giunta è stata letteralmen­
te travolta dal ciclone tangenli 
con arresti e avvisi di garanzia 
per tutti gli esponenti dell'ex 
maggioranza, il Pds ha dichia­
ralo la propria indisponibilità a 
qualsiasi soluzione senza che 
prima non venga data la paro­
la all'elettorato, sciogliendo il 
consiglio comunale. K la nasci­
ta del nuovo accordo a sinistra 
alla Provincia molto probabil­

mente rappresenterà un maci­
gno sulla strada della riedizio­
ne di un pentapartito al Comu­
ne. 

I.a De in reallà. dopo le ele­
zioni del fi aprile scorso, appe­
lla avuta la percezione che la 
riedizione del quadripartito 
non era possibile, ha tentato 
un'offensiva generalizzata in 
tutto il frusinate oflrendo al 
Pds, al Pli e al Pri la prospettiva 
di un accordo di governo. Un 
tentativo disperato che non ha 
però trovato riscontro II partito 
della Quercia infatti, già un 
mese fa, aveva stilato una boz­
za di programma e un «pream­
bolo morale» sui quali ha svol­
to un'opera diplomatica a sini­
stra che ha |X>rtato alla forma­
zione di un «cartello della sini­
stra» formato da Pds, Psi e Psdi, 
promotore dell'iniziativa verso 
le altre forze e che ha portato 
ieri all'incontro conclusivo. 
L'accordo per la nuova mag­
gioranza i"1 stato sancito nella 
sede del Pds di Frosinone. Alla 
riunione tra gli altn hanno par­
tecipalo il segretario provincia­
le della Quercia Francesco De 

Angelis, l'assessore socialista 
ai trasporti della Regione Giu­
seppe Paliotta, il socialdemo­
cratico Dante Schietroma e i 
rappresentanti libeiali, verdi e 
repubblicani. L'accordo e sta­
to raggiunto anche sulla presi­
denza e la vicepresidenza del­
la giunta oltre che sulla divisio­
ne degli assessorati. Presidente 
della Provincia sarà il socialista 
Mario Coratti, vicepresidente il 
pidiessino Orazio Riccardi e 
tra i due partiti è stata sotto­
scritta una sorta di staffetta che 
tra un anno e mezzo prevede 
l'inversione del ruolo dei due. 

«L'accordo raggiunto per la 
provincia di Frosinone segna 
la fine del quadripartito e può 
rappresentare la base di una 
nuova stagione a sinistra, an­
che in vista della riforma elet­
torale - ha detto ieri il segreta­
rio provinciale del Pds France­
sco De Angelis - . È molto im­
portante e significativo che al 
centro del programma vi sia la 
trasparenza come metodo am­
ministrativo, la modifica delle 
procedure per gli appalti». 
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Via del Seminario, 76 

Martedì 14 luglio, alle ore 17,30 
presentazione de! libro di 

VITTORIO RIESER 

FABBRICA OGGI 
Lo strano caso del dottor Weber 

e di mister Marx 
EDIZIONI SISIFO 

Con l'autore interverranno 

Fausto Bertinotti 
segretario della Cgil 

Guido Bodrato 
già ministro dell'Industria 

Ottaviano Del Turco 
segretario generale aggiunto della Cgil 

Gian Mario Rossignolo 
presidente della Zanuxsi e della RìvSkf 

Moderatore : 

Adalberto Minucci 
responsabile editoriale Edizioni Sisifo 

Ogni 
lunedì 

su 

quattro 
pagine 

di 

rrirjri 

Ieri > minima 16 
massima 26 

f ì o c f i il sole sorge alle 5,46 
^ S S 1 e tramonta alle 20,-15 

I TACCUINO I 
La qualità della vita a Roma nord: parco di Monte Mario, 
Terza università, Anello ferroviario urbano. Sogni, ipotes1, 
progetti, realizzazioni. Se ne parlerà oggi alle 10 in un con­
vegno organizzato nell'ambito della manifestazione «Invito 
alla lettura» in corso nei giardini di Castel Sant'Angelo II pro­
gramma prevede inoltre una caccia al tesoro (alle 17), un 
«The in musica» con la pianista Nina Varimesova (alle 
17.30); un «Talk show»; intrattenimento, giochi, barzellette, 
gags e altro con Antonello Liegi, Rusanna Vano, Daniela 
Bracci, Pierfrancesco Mazzoni. 
Festa dell'Unità XIX Circoscrizione, presso la cooperati­
va agricola «Cobracor» - via Barellai - . Il programma di oggi: 
alle 18 «Alla scoperta dell'...Ala» visita guidala per bambini 
alla scoperta di una fetta di campagna romana; alle 18.30 
Giochi per bambini: alle 19 proiezione del film «Yellow sub­
marine»; alle 21 Ballo liscio con il trio «Top Smart»; alle 23 
estrazionesottoscnzione a premi. 
Da Roma capitale a una strategia per lo sviluppo del 
Lazio. Convegno sul tema domani alla Fiera di Roma. Orga­
nizzalo da «Il sole 24 ore», l'incontro trae ispirazione dalla 
pubblicazione dello «Speciale Lazio» nel giornale. Interver­
ranno Franco Carraro, F.nnio Lucarelli, Potilo Salano, Anto­
nio Paris, Brunetto Tini; coordinerà Antonio Duva. Alle 10 in 
viadeiGerogofili7. 
Nazioni negate e popoli senza stato: verso una nuova 
mappa dell'Europa. È il tema della tavola rotonda che si 
tiene oggi, alle 21, nell'ambito dell'8° Meeting internazionale 
per la pace e la solidarietà tra i popoli, in corso all'ex Matta­
toio -lungotevere Testaccio-. Intervengono rappresentanti 
del Sin Fein (irlanda). Gorka Martinez e Andoni Gorrostiaga 
(Herri Batasuna - Skadi), un giornalista della ex Jugoslavia; 
coordina Sergio Cararo. La serata proseguirà con il concerto 
dei «Kuncertu» e dei «Xango». Ingresso a sottoscrizione. 
Seminari-vacanza in Umbria. I seminari, organizzati dal­
l'insegnante di yoga Rita Guerrieri per il periodo dal 1 al 29 
agosto, comprendono yoga, danze sacre, ncerca di erbe 
commestibili, disegna dal vero, gnosticismo, consultazioni 
di tarocchi e i King. Si alloggia in un fresco casale in prossi­
mità del fiume Nera; ò possibile prenotare per una o più set­
timane chiamando il numero 58.20.43.80 
Visita guidata al Museo delle Terme Organizzata dal mini­
stero dei Beni culturali e ambientali, la visita sarà curata dal 
soprintendente Adriano La Regina Appuntamento oggi alle 
10 in piazza della Repubblica. 

A Caracalla con lo sconto. Nel quadro delle iniziative «Ca­
rnea Ila per la città» i pensionati che appartengono a organiz­
zazioni sindacali o ad associazioni o sono comunque in 
possesso della Carta d'argento, potranno godere dello scon­
to del 75% sui biglietti di tutti i settori e per tutte le iniziative 
previste. Sono escluse «Il barbiere di Siviglia» (21/7) , la pri­
ma de «L'Aida» (30/7) e il concerto di Monserrat Caballe 
(3 /8) . 
Veglie per la pace nella e x Jugoslavia. Il Centro inter­
confessionale per la pace (Cipax), invita tutti i cittadini a 
partecipare alle veglie silenziose che tutte le sere, dalle 20 
alle 21, si tengono in piazza Navona. L'iniziativa, promossa 
per sensibilizare l'opinione pubblica sul conflitto, si protrar­
rà fino a quando non ci saranno concreti segnali di pace per 
i popoli della ex Jugoslavia. Per ulteriori inlormazioni nvol-
gersi al numero 6540661. 
Corsi gratuiti di lingua russa. I corsi, livello introduttivo, 
sono organizzati dall'Istituto di lingua e cultura russa e si ter­
reno dal lunedi al venerdì dalle 18 alle 19.30. Per informa-
zionirivolgersidinumeri: 4884570-4881411 • -
Conoscere nella solidarietà. L'Associazione per la pace 
ha organizzato un viaggio in Palestina per il periodo dal 12 
al 25 agosto. Con i palestinesi, nei loro villaggi, campi, coo­
perative, scuole, ospedali; a Gerusalemme, Gaza, Hebron, 
Betlemme, Jerico e Nablus. La quota di partecipazione è di 
lire 1 700.000, ulteriori informazioni presso l'Associazione -
corso Trieste 36, Tel 84.71.272, Fax 84 71 2G2-oppure-via 
G. Battista Vico 22, Tel 32.14.606, Fax 32.16.705. 

I NEL PARTITO I 
FEDF.RAZIONE ROMANA 

Festa d e l'Unità Prima Porta: ore 19 30 via Inverigo dibat­
tito su situazione politica (G. Tedesco). 
Festa de l'Unità XIX Circoscrizione: prosegue Festa, og­
gi serata del liscio. 
I Unione circoscrizionale: martedì 14 luglio ore 19 c /o 
sez. Campo Marzio riunione dell'Unione circoscrizionale al­
largata a tutti i direttivi delle sezioni del centro Odg: «Discus­
sione in merito alle condizioni politiche di governo della 1 
circoscrizione». 
Avviso tesseramento: il prossimo rilevamento dell'anda­
mento del tesseramento a Roma è fissato per mercoledì 22 
luglio, pertanto tutte le sezioni sono invitate a consegnare, 
entro martedì 21 luglio in Federazione, i cartellini '92 delle 
tessere fatte. 
Avviso: martedì 14 luglio alle ore 15 in Federazione riunio­
ne della direzione lederale allargata ai segretari delle unioni 
e capigruppo circoscrizionali. Odg: «Situazione politica nel­
le circoscrizioni a Roma». 
Avviso: sono disponibili, da martedì 14 luglio, in Federazio­
ne i blocchetti della sottoscrizione a premi per la Festa citta­
dina de l'Unità. 

UNIONE REGIONALE 
Oggi 

Unione Regionale: martedì 14/7 alle ore 18 presso Villa 
Fassini riunione sui problemi occupazionali e crisi nr-H'indu-
stria del Lazio (Cervi). 
Federazione Castelli: chiudono Feste Unità: Albano, Ca­
ve, Rocca Priora, Piani S. Maria (Settimi). 
Federazione Civitavecchia: Tolta ore 9.30 conferenza 
d'organizzazione (Barbaranelli). 
Federazione Frosinone: chiude festa Unità Anagni Panta-
nello. 
Federazione Tivoli: conlinua festa Unità di Rignano Fla­
minio ore 19dibattito su questione morale (Paladini) 

Domani 
Federazione Castelli: Monteporzio inizia Festa Unità. 
Federazione Frosinone: Sora ore 20 Cd (Riccardi. Alveti, 
Collepardi). 
Federazione Latina: in Federazione ore 17 attivo provin­
ciale su sanità (Natoli); in Federazione ore 19 assemblea 
provincialeareacomunistidemocratici (Chiara Ingrao). 
Federazioni Rieti: in Federazione ore ! 7.30 Consiglio del­
l'Unione comunale di Rieti (Festuccia); in Federazione ore 
17.30 assemblea amministratori (Ferroni). 
Federazione Viterbo: in Federazione ore 17 direzione 
provinciale su questione morale (Capaldi). 

PICCOLA CRONACA I 
Urge sangue gruppo O rh Negativo per la compagna Bene­
detta Selli, ricoiverata nel reparto chirurgia dell'ospedale 
San Filippo Neri. 
Negozi aperti di domenica. L'associazione dei commer­
cianti «Quelli della domenica» informa che oggi a Roma rim-
marrano aperti 140 negozi del centro e della periferia (setto­
ri alimentare, abbigliamento, calzature, gioiellerie, articoli 
da regalo, tabacchi). Ulteriori informaziani chiamando i nu­
meri: 6792866-66154111 
Interruzione traffico per interventi di pulizia straordinaria 
dcll'Amnu. La circolazione automobilistica in viale dei Ca­
valieri di Vittorio Veneto, quartiere Monte Mario, sarà vietata 
dalle 6 alle 12 di oggi per consentire all'Amnu l'operazione 
di pulizia radicale e il diserbo della strada. L'intervento, par­
ticolarmente delicato per il tempo occorrente, segue l'azio­
ne di bonifica già ultimata dal Consorzio parchi e sarà svolto 
in collaborazione con i Vigili urbani che devieranno il flusso 
delle auto su percorsi alternativi. 
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Colleferro dice no a Gigli e si oppone 
alla costruzione della nuova megadiscarica 
per i rifiuti dei 33 centri a sud di Roma 
Bracciano resta ancora l'unico immondezzaio 

Si rafforza il presidio della gente del lago 
davanti ai cancelli dell'impianto di Cupinoro 
«Il presidente della Regione sta mentendo» 
Martedì sciopero generale del comprensorio 

FILO 
DI ARIANNA 

«comuni-pattumiera» 
Il presidente della giunta regionale Gigli insiste: la 
discarica di Cupinoro deve accogliere i rifiuti prove­
nienti dai 33 Comuni a sud di Roma fino all'entrata 
in funzione del nuovo impianto di Colleferro. Ma il 
consiglio comunale della cittadina in provincia di 
Frosinone ha bocciato all'unanimità il progetto. A 
Bracciano prosegue il presidio e si prepara lo scio­
pero generale di martedì. 

SILVIO SERANGELI 

• • -A ciascuno le proprie 
immondizie»: dai Comuni del 
lago di Bracciano questa pa­
rola d'ordine è rimbalzata a 
Colleferro. La guerra dei rifiuti 
continua, si estende il fronte 
che combatte le ordinanze 
estive del presidente della 
giunta regionale Rodolfo Gi­
gli. Aveva detto, il presidente, 
ai rappresentanti dei sette Co­
muni del Lago: «L'ordinanza 
del 1" luglio non si discute. La 
discarica di Cupinoro deve 
accogliere i rifiuti dei 33 Co­
muni a sud di Roma. Bisogna 
superare l'emergenza, avere 
pazienza per un paio di mesi. 
Poi a settembre tutto tornerà 
come prima con l'apertura 
del nuovo impianto di Colle-
ferro». «Ma quale emergenza, 
qui di megadiscarica non vo­
gliamo neppure sentirne par­
lare». Secca e immediata, la ri­
sposta del Comune di Colle-
ferro non si è fatta attendere. 
Venerdì notte, dopo una se­
duta fiume del Consiglio co­
munale, è stata votata all'una­
nimità una delibera che non 
lascia dubbi: «Non consentire­
mo mai l'uso dei terreni della 

Snia per costruire la discarica 
per 200mila abitanti. Ci sono 
gravi rischi ambientali e il traf­
fico dei camion sarebbe inso­
stenibile. Se il presidente Gigli 
insiste con l'ordinanza del 1° 
luglio, che ci impone la nuova 
discarica, noi faremo ricorso 
alTar». 

Il Comune di Colleferro ri­
corda che i terreni della Snia 
sono già inquinati per la pre­
senza dei rifiuti tossici, che c'è 
una relazione della Usi 
Rm/30 del 10 luglio e un'in­
chiesta della magistratura che 
non lasciano spazio per nuovi 
progetti. Gli amministratori 
della cittadina in provincia di 
Frosinone sarebbero disponi­
bili ad accogliere i rifiuti dei 
nove Comuni della Usi Rm/30 
con un movimento che riguar­
derebbe al massimo cinquan­
tamila abitanti. 

Un'emergenza blulf. Una 
patacca estiva da appioppare 
ai Comuni del lago di Braccia­
no. Le due ordinanze, firmate 
da Gigli il 1" luglio, si annulla­
no a vicenda. A Cupinoro e a 
Colleferro non vogliono riper­
correre il copione di Malagrot-

La protesta 
perla 
discarica 
di Bracciano, 
nei 
giorni 
scorsi 

ta. «Se c'erano validi motivi 
per chiedere la revoca dell'or­
dinanza, ora c'è una ragione 
precisa-commenta il vicesin­
daco di Bracciano Antonio Di 
Giulio Cesare -, Ho assistito 
alla seduta del Consiglio co­
munale di Colleferro per co­
noscere la verità. Ora sappia­
mo che non c'è nessuna di­
scarica in costruzione per i 
centri a sud di Roma e che l'e­
mergenza rifiuti per Cupinoro 
potrebbe durare degli anni». Il 
sindaco di Bracciano Pietro 
Stefanelli è convinto che or­
mai bisogna ricorrere al Tar 
per bloccare Gigli. Ieri ha in­
viato al presidente della giun­
ta regionale e al prefetto di 
Roma l'ennesima richiesta di 

revoca dell'ordinanza. Per 
martedì è stato proclamato lo 
sciopero generale nei sette 
comuni che fanno capo al!a 
discarica di Cupinoro. 

Intanto fuori dell'impianlo 
anche ieri, sotto la pioggia, è 
proseguito il presidio. Non si 6 
fermata l'operazione di con­
trollo dei cittadini ai camion 
in arrivo. «La Usi deve intereni-
re per controllare il tipo di "i-
fiuti scaricati - chiede il verde 
Athos De Luca -. Bisogna sta­
re attenti al "giochetto" dello 
scambio dei rimorchi da parte 
dei campionisti Già abbiamo 
bloccato un automezzo della 
ditta Lucarelli di Palestrina 
che, a un chilometro dalla di­
scarica, ha attaccalo un cari­

co non autorizzato». La parola 
d'ordine ormai è: non molla­
re. Il braccio di ferro a distan­
za prosegue, mentre arrivano 
nuovi carichi di immondizie. 
«Sarebbe un errore accettare il 
no che Gigli ha detto venerdì 
ai nostri rappresentanti - dice 
la gente -, Sappiamo bene 
che il presidente della giunta 
regionale non ci dice la verità. 
Che emergenza c'ò, se dei 33 
comuni che sarebbero invasi 
dai cumuli di immondizie qui 
hanno scaricato soltanto di­
ciotto? Gli altri Comuni non 
sono stati avvertiti da Gigli o 
non hanno bisogno? Oppure 
Cupinoro è diventata la disca­
rica dei rifiuti che gli altri Co­
muni non vogliono»? 

Rischio emergenza 
anche nelle cittadine 
del litorale 
M Tremilaottocento tonnel­
late di rifiuti solidi urbani: sono 
tanti i rifiuti che Roma produce 
e che deve smaltire giornal­
mente. E la situazione nel resto 
del Lazio' Secondo una inda­
gine dell'Università «La Sa­
pienza» in tutta la Regione ci 
sono trecento discariche abu­
sive. Ecco le cifre: 85 nella sola 
provincia romana, 59 in quella 
di Viterbo, 66 in quella di Rieti, 
34 e 36 rispettivamente nelle 
province di latina e Frosinone. 

Dunque, l'immondizia som­
merge i comuni. Malagrotla ha 
chiuso da tempo i cancelli, 
mentre continua il lira e molla 
tra le amministrazioni e la Re­
gione per la scelta delle aree 
delle nuove discariche. Ed è 
emergenza rifiuti sia nell'Alto 
Lazio che nei centri balneari. 
Anzi, sul litorale è già allarme 
rosso: con la bella stagione la 
popolazione è aumentata Ai 
residenti si sono aggiunti i turi­
sti e i villeggianti 

E allora, che fine fanno i ri­
fiuti industnali, tossici e specia­
li? E il vetro, la plastica, l'allu­
minio e la carta recidala? An­
zio, l-avinio e Nettuno hanno 
ottenuto da poco l'autorizza­
zione a smaltire la propria 
spazzatura nella discarica di 
Borgo Mondello, in provincia 

di Latina. A Velletri, nei giorni 
scorsi, sono stati incendiati cu-
moli di immondizia per la 
mancata raccolta della nettez­
za urbana. Decine di cassonet­
ti sono stati dati alle fiamme, 
un danno di trenta milioni di li­
re. 

Polemiche e manifestazioni 
di protesta anche a Pomezia e 
Colleferro. Il comune di Pome-
zia, scelto dalla Regione come 
luogo più idoneo per ospitare 
la discarica, in un primo tem­
po aveva accettato di realizza­
re l'impianto. Aveva anche in­
dividuato l'area, Valle Caia 
(nella zona di Santa Palom­
ba) e la società Cavedil era 
stata autorizzata a procedere 
con i lavori. Poi, l'insorgere de­
gli abitanti della zona ha fatto 
tornare sui suoi passi l'ammi­
nistrazione comunale che ha 
dichiarato guerra alla Pisana. E 
ora si va avanti con ricorsi al 
Tar e al Consiglio di Stato. 

Ed è notizia di ieri, anche 
Colleferro è in agitazione. Gli 
abitanti hanno ribadito il loro 
«no» alla discarica per i rifiuti 
solidi urbani all'interno del­
l'immenso recinto della Snia-
Bpd. Il comitato popolare è af­
fiancato nella battaglia dai 
partiti dell'opposizione. 

• • Libretto di lavoro e iscrizione nelle liste degli uffici di 
collocamento, due piccole cose che potrebbero leggermen­
te aiutare la difficoltosa ricerca del lavoro. Il libretto di lavoro 
è un documento essenziale per chi svolge un lavoro subor­
dinato, mentre l'iscrizione al collocamento è uno dei requi­
siti richiesti per accedere ai corsi di formazione professionali 
organizzati dalla Regione Lazio o per partecipare ad alcuni 
concorsi, il libretto di lavoro si richiede presso gli sportelli 
della circoscrizione nella quale si richiede. Tutti i cittadini di 
età superiore ai 15 anni (14 se è stato adempiuto l'obbligo 
di frequenza scolastica) possono richiedere di persona il 
proprio libretto di lavoro, che viene rilascialo a vista. 

Per richiedere il libretto di lavoro basta nempire un appo­
sito modulo dìstnbuito in circoscrizione e presentarsi agli 
sportelli con un documento di identità valido. I minorenni 
che richiedono il libretto dovranno presentare anche un at­
testato di idoneità fisica al lavoro, rilasciato dall'Unità sani­
taria locale di appartenenza. 

Richiedere il libretto costa solo 500 lire. La validità è de­
cennale. Il libretto di lavoro può essere richiesto anche da 
cittadini stranieri, purché muniti di un regolare permesso 
di soggiorno ! cittadini della Comunità economica europea 
dovranno richiedere il libretto in Campidoglio, presso l'uffi­
cio annotazioni e rettifiche della ripartizione IV, in via Petro-
selli 50, tutti gli altri dovranno invece rivolgersi all'Ispettorato 
provinciale del 'avoro, in via De Lollis 6, tei. 
490339/491354/4450209. Ricordiamo che gli sportelli circo­
scrizionali sono aperti tutti ì giorni dalle 8,30 alle 11,30 e il 
pomeriggio martedì e giovedì, dalle 16 alle 18. 

Per iscriversi all'ufficio di collocamento è necessano 
compilare un modulo - si ritira presso gli uffici di colloca­
mento - e allegare i seguenti documenti: libretto di lavoro, 
codice fiscale, certificato di famiglia in carta semplice, il tito­
lo di studio originale - per visione - e fotocopia, da allegare 
alla domanda. Il certificato di famiglia in carta semplice può 
essere sostituito dall'autocertificazìone Nei rapporti con la 
pubblica amministrazione, infatti, secondo una legge, i cit­
tadini sono in grado di evitare di presentare numerosi docu­
menti e certificati perché basta la dichiarazione dell'interes­
sato. L'autocertjflcazlone sostituisce i seguenti certificali: 
nascita, residenza, cittadinanza, godimento dei diritti politi­
ci, stato di famiglia, esistenza in vita, indizione in albi, posi­
zione militare, atto di nascita di un figlio, atto di morte del 
coniuge o del familiare. Gli uffici di collocamento, per le 
iscrizioni, sono aperti dal lunedi al venerdì, dalle 8,30 alle 
12. Ecco gli indirizzi: via Ingoli 82, Acilia, tei. 6051305; via De 
Lollis 12, tei. 497911; posto sosta immigrati, piazza dei Cin­
quecento, tei. 4814255; via Appia Nuova 474, tei. 7801042; 
via Anco Marzio 66, Fiumicino, tei. 6522635; via Gregorio 
XIII. tei. 6620100; via Mozart 1. tei. 4061613; via R. Valentino 
15, tei. 8180350. 

SUCCEDE A... 
All'Alpheus serata con il gruppo di religiosi tibetani 

L'enigma del monaco 
BIANCA DI GIOVANNI 

• • Li hanno ascoltati in reli­
gioso silenzio, come era stato 
richiesto all'inizio della rap­
presentazione/meditazione. 
Poi, dopo la danza finale, un 
applauso composto, un po' 
«spiazzato» di fronte alla pecu­
liarità, all'esolensmo dei gesti 
e delle note che i monaci bud­
disti di Shartse hanno presen­
tato sul palcoscenico sull'Ai-
pheus la sera di giovedì, grazie 
all'iniziativa del Folksludio. Ha 
reagito cosi il numerosissimo 
pubblico, che ha letteralmente 
invaso la sala Mississippi, oc­
cupando anche gli stretti pas­
saggi per l'uscita, accovacciato 
per terra o «arrampicato» sulle 
strutture in ferro accanto al 
palco. 

L'attrazione in effetti non 
era da poco, visto che il grup­
po di religiosi tibetani, profu­

ghi in una regione a sud del­
l'India per sfuggire alle perse­
cuzioni del regime di Pechino, 
era venuto a Roma soltanto 
sette anni fa e il 9 luglio rap­
presentava l'unica tappa nella 
capitale del tour italiano di 
quest'anno, iniziato una setti­
mana prima. Nelle loro tona­
che rosso vinaccia, coperte da 
mantelli gialli, hanno accolto 
gli ospiti all'entrata, offrendo il 
programma in cambio di 
un'offerta in favore del loro 
centro di cultura tibetana. Ver­
so le 22, annunciali dai suoni 
del corno lungo, hanno inizia­
to la performance, dopo una 
brevissima presentazione in 
cui si pregava di non applaudi­
re e non interrompere la sacra­
lità dei riti che sarebbero stati 
presentati. Non è mancato l'in­
vito a concentrarsi, ad avere 

una mente positiva verso la ce­
lebrazione, che possiede pro­
prietà terapeutiche per lo spiri­
to e la terra circostante. Cosi, 
c'è stato chi ha seguito ad oc­
chi chiusi il raccoglimento i 
con dai toni bassissimi, quasi 
da sottosuolo, le danze lente, 
dai passi ripetitivi, che creano 
un'atmosfera da trance Altri si 
sono «aggrappati» al program­
ma, nel tentativo di leggere nei 
segni i significati profondi, che 
per ogni rito nmandavano le 
pratiche millenarie della filo­
sofia buddista. Ma i più hanno 
fissato con curiosità la scena, 
consci di entrare in un mondo 
magico, forse più intenti a sco­
prire nuove realtà, difficili da 
cogliere per una mente occi­
dentale, da capire e interpreta­
re. Come distriscarsi, infatti, tra 
il volteggiare delle «dakinis», le 
figure di faccia femminile 
(sempre interpretati dai mo­

naci) che hanno aperto la per­
formance, oppure tra il mor­
morio del maestro/guaritore 
Lobsang Hoser, che nel rito 
della terra con formule quasi 
sbiascicate, ha preparato mi­
scele incantate, di elementi 
sconosciuti. Gli enigmi sono 
aumentati con il «dibattito dia­
lettico», una discussione in lin­
gua tibetana accompagnata 
dai gesti esagerati, grida, risoli­
ni, un esempio dell'arte del di­
scutere, tanto cara anche ai fi­
losofi socratici. Ma il sorriso 
del pubblico non è mancato di 
fronte alla danza del simpatico 
Yak. l'animale delle nevi sim­
bolo del Tibet, intepretato da 
due abili monaci coperti da 
una lunga pelliccia bianca. 

Insomma un'esperienza, 
quella dei monaci tibetani, af­
fascinante per i costumi esoti­
ci, che fanno pensare all'ico-

I monaci tibetani all'Alpheus; sotto Wim Mertcns 

nografia di Marco Polo, amma­
liante per i toni musicali e i ge­
sti del tutto inconsueti per la 
nostra cultura, ma impossibile 
da sottoporre a rigide critiche 
estetiche, per la sua valenza 
più antropologica che artisti­
ca. Sicuramente la serata del-

l'Alpheus ha aperto una fine­
stra, forse unica a Roma, sul 
lontano tetto del mondo. Ed è 
proprio questo l'obiettivo che 
il gruppo si propone nelle sue 
tournee europee: far conosce­
re una cultura che sta rischian­
do di.scomparire. 

• i Tempo fa il trombettista 
e compositore Massimo Nunzi, 
tornato da un breve soggiorno-
studio negli Stati Uniti, confidò 
che la situazione artistico-mu-
sicale e più specificatamente 
quella jazz in America «non 
gode in questi anni di buona 
salute». A New York i club ospi­
tano perlopiù gruppi e organi­
ci che, fedeli negli anni, ripro­
pongono suoni e linguaggi fer­
mi nel tempo. Vero o falso? 
Certo, la situazione sta in buo­
na misura cosi: nell'ultimo de­
cennio il jazz Usa ha subito 
una «sclerotizzazione» progres­
siva. È probabile, altresì, che 
nei misteriosi «sotterranei» d'A­
merica ci siano giovani musici­
sti sconosciuti che con pazien­
te e lucida determinazione 
stiano preparando le basi per 
un violento e radicale rinnova­
mento in campo cultural-musi-
cale. 

Proviamo quindi a tracciare 
un bilancio dei concerti jazz 
organizzati allo Stadio del Ten­
nis da «Murales». La rassegna 
ha visto in passerella Wynton 
Marsalis, Djavan, Grover Wa­
shington Jr., McCoy Tyner, 
Dianne Reeves e Cassandra 
Wilson, «De Funkt», Dave Lieb-
man e Maurizio Giammarco, 
Joan Armatrading e Fats Do­
mino (è saltato Brown) ; infine 
«Les Negresses Vertes». Con 

Festival jazz 
Migliori 
i musicisti 
italiani 
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quale criterio sono state scelte 
queste formazioni? Non con­
trastano tra loro le leziosità di 
un Marsalis e di un Djavan con 
il rigore di un musicista colto 
come Liebman; la trita e con­
sumata miscela funky-fusion 
proposta dal sassofonista Wa­
shington Jr. con la sperimenla-
lizzazione vocale di Cassandra 
Wilson? Di fronte a questa evi­
dente inadeguatezza di propo­
ste il pubblico capitolino, per 
motivi non solo «metereologi-
ci», si è presentato in misura 
numericamente modesta agli 
appuntamenti. 

La parte più felice del Festi­
val è arrivata mercoledì con 
una bella maratona di jazz 
•made in Italy», apertasi con le 
«Trombe rosse» di Massimo 
Nunzi. L'eclettico trombettista 
e leader la sa lunga nel pro­

muovere se stesso, con chia­
rezza caleidoscopica di guar­
dare al presente senza però 
trascurare l'utilità di conoscere 
e «usate» il passato. Caratten-
stiche che lo pongono tra quel­
le figure che, nel difficile e 
complesso panorama musica­
le odierno, meglio riescono a 
fondere gusto per l'inaspettato 
e logicità d'espressione, una 
miscela sempre vicente nell'in­
contro tra artista e spettatore. Il 
palco è stato poi preso d'asse­
dio dal sassofonista Massimo 
Urbani accompagnato da Da­
nilo Rea, Massimo Moricone e 
Giampaolo Ascolese e con 
ospite speciale TTie brolher 
Maurizio Urbani al sax tenore. 
Massimo è un grande poeta e 
la sua musica, tenacemente 
ancorala al bop, diviene di vol­
ta in volta coinvolgente, crean­
do con inquietudine e vena 
malinconica momenti di rara e 
forte emozione. Emozioni che 
si spngionano con l'arrivo del­
la «Tankio band» di Riccardo 
Fassi. Anfibie Radio Tuniv so­
no queste le composizioni che 
il leader e i suoi strepitosi com­
pagni hanno proposto ad un 
pubblico attento e ricettivo. 
Composizioni belle* veri e pro­
pri racconti cesellati da un'or­
ganico vivissimo, capace di re­
galare momenti di autentica 
gioia. 

Lirico pianismo 
di Wim Mertens 

MASSIMO OK LUCA 

• • La città di Rieti ospita 
ogni estate un festival fitto di 
interessanti appuntamenti cul­
turali ch*> non ha niente da in­
vidiare alle blasonate e claudi­
canti manifestazioni nella ca­
pitale. Un cartellone che prova 
ad accontentare i gusti più di­
sparati, tenendo sempre ben 
presente la qualità. Qualità as­
sicurata nella serata che ha vi­
sto di scena, nel suggestivo 
Teatro comunale di Rieti, un 
artista del calibro di Win Mer­
tens, pianista belga molto co­
nosciuto e apprezzato nel no­
stro paese. L'ex leader dei 
«Soft Verdict», gurppo assai 
precoce rispetto al periodo in 
cui agiva (1982-'83), è uno di 
quei personaggi che tendono 
a dividere la critica e il pubbli­
co. Chi lo stima lo la senza in­
dugi, ne esalta il grandissimo 
estro tecnico, considerandolo 
un interprete fondamentale 
della musica del passato de­

cennio almeno quanto Philip 
Glass e Michael Nyman. I suoi 
detrattori invece gli contestano 
un'eccecciva tondonaa al ro 
manticismo sdolcinato e l'aver 
sfruttato il fenomeno new age 
per vendere un maggior nume­
ro di dischi. 

Accorpato spesso alla cor­
rente minimalista, Mertens ba­
sa il suo lavoro su una scrittura 
molto classica che sfocia in 
delle geometrie sonore a stnit-
tura circolare. Il suo pianismo 
è impregnato di una KriciTà 
profonda che spinge a convo­
gliare le emozioni dell'ascolta­
tore in un'aura di perenne pa­
thos. La reiterazione degli ac­
cordi diviene una regola quasi 
assoluta, brani formalmente 
impeccabili, caratterizzati da 
uno spiccato senso del melo­
dico, da una concezione mol­
to affascinante del ritmo e del­
l'armonia. 

Purtroppo, In tanta qualità 

tecnico-espositiva, non si può 
fare a meno di constatare una 
certa ingombrante inclinazio­
ne al sonnabulismo musicale, 
ad un automatismo meccani­
co di tipo glaciale. Fortunata­
mente si tratta solo di episodi 
sporadici che non compro­
mettono il giudizio positivo 
sull'esibizione del pianista bel­
ga, tra l'altro, sottolineata co­
stantemente dagli applausi 
convinti dell'attento pubblico 
reatino. In quest'ultima tour­
née, Mertens, presenta in ante­
prima il suo nuovo album inti­
tolato Strategie de la Kapture, 
uscito due anni dopo il masto­

dontico (sette compact disc) 
e discontinuo Alle Dirige, che 
segna il ritorno alle atmosfere 
delicate, rarefatte tanto care al 
timidissimo Wim. Ma è dal vivo 
che affiora chiara, limpida la 
struggente melanconia delle 
sue composizioni: astratte af­
fermazioni di un'estetica in 
equilibrio tra gioia e angoscia. 

Il festival «Estate Insieme» 
prosegue con diverse sorprese: 
da non perdere assolutamente 
il concerto del trio jazz di Etto­
re Fioravanti e la performance 
solitaria di Eugenio Colombo, 
previsti ambedue domenica 19 
luglio. 

Storia di Filosofo, versi a parte (d'amore) 
Storie di fine millennio. Potrebbe essere domani 
o tra un secolo: il 2000, comunque, arriverà. Vi pro­
poniamo di raccontare questo passaggio, sceglien­
do la prospettiva futura o quella passata (l'arrivo o 
la partenza, o soltanto l'attesa) : un sogno o un incu­
bo, vissuto nelle strade della nostra città. Spedite i 
vostri racconti (tra le 50 e le 60 righe) alla Cronaca 
de. l'Unito, via dei Taurini 19.00185 Roma. 

GIULIA PANI 

wm Poi il vento prese a ta­
cere. Ostinato e sottile. Pic­
coli vetri spezzettati e scintil­
lanti orientavano lo sguardo 
del Filosofo. Un foglio tutto 
bianco sul tavolo di fòrmica 
dell'Osteria del Trivio, e un ti­
tolo scritto stampatello: «Let­
tera d'amore di fine millen­
nio». 

Oltre il foglio, la pergola 
ombrosa. E un orizzonte più 
profondo, fatto di riflessi e di 
ricordi; metà proiettato verso 
il mare di cascttinc barocche 
che sì allungavano e rag­
gruppavano sotto il castello. 

Il resto sparso lungo il cielo, 
tra la nuvolaglia striata di ros­
so e dentro l'animo da poeta 
che il Filosofo conserva in un 
posto indefinito, al riparo da 
sguardi distratti. 

Il Filosofo strizzò gli occhi 
contro il sole infiammato del 
tramonto e prese a tacere. Ri­
conobbe che il vento aveva 
una sua coscienza e che il si­
gnor Wittgenstein, il lampio­
naio magico dell'Albuccio-
ne, non sbagliava quando 
sosteneva che, in quella co­
scienza, chissà quale codice 
genetico astrale aveva previ­

sto un modo di gridare e un 
altro di tacere. 

Non poteva che essere co­
me diceva Wittgenstein. Un 
tempo era stato baritono d'o­
pera, ora, canuto e saggio, 
accendeva i lampioncini a 
olio nella piazza dell'Albuc-
cione. Il signor Wittgenstein 
restituiva la luce alla notte 
dei pensieri, pensò il Filsofo. 
E (ora che ci pensava bene) 
il lampionaio sembrava l'im­
magine stessa del vento. 
Aguzzo e trasparente, immo­
bile e dinamico come una fo­
to d'epoca. 

Però in quel momento di 
ispirazione poetica non esi­
steva neanche Dio. Solo quel 
disordine particolare in bili­
co tra la fantasia, la struttura 
architettonica dei pensieri e 
la penna immobile sul foglio 
bianco. 

L'aria liquida prese a for­
mare rigagnoli di pioggia e di 
inchiostro. Colori sciolti da 
quel graffiare immagini ve­
trose, immersi nella palude 

di una Macondo antica, per­
sa nel profondo dell'emozio­
ne. Una città-sorgente, dove 
sangue, linfa e pallore origi­
nano come singulti di rabbia 
e di fame di vento. 

Ecco che il Filosofo, le ma­
ni cui foglio bianco, prova 
ancora a fermare con la pen­
na il tintinnio di oggetti meta-
licci persi nel fragore altret­
tanto perso di quell'ultimo 
vento, trasformato in un roto­
lare silenzioso di lacrime e 
pioggia. Più pioggia che 
pianto e ancora quel sapore 
aspro di inchiostro sulle lab­
bra. Ascolta, il Filosofo, il 
vento che tace e che ha finito 
di esistere, nel silenzio o nel­
la rabbia. E per i cuori fretto­
losi s'alza l'urlo lontano, co­
me mare che cresce nella 
notte o foglie strapazzate 
dallo scirocco. L'urlo dice: fai 
che venga una luna nuova. 
La luna buona per il vino, 
perché il bianchetto aspri­
gno prenda forza. E scivola 
giù un altro bicchiere, puro 
pensiero per puri pensaton 

(ci vuole qualcosa per origi­
nare un pensiero). 

Ci vuole qualcosa che ri­
porti il vento o la luce alla 
grafia. E renda possibile che 
il pianto e la pioggia possano 
diventare un fiume di acquo 
dolco rutilante verno dentini 
pianeggianti, distanti chilo­
metri dai sassi di questa colli­
na. E che i sassi possano ro­
tolare ancora verso quelle 
valli, lasciando in ogni picco­
lo tempo della propria storia 
e in ogni spazio del fiume, 
uno spazio minuscolo segna­
to dal tempo. Che poi tutto 
possa diventare inchiostro, 
parole strette in una frase so­
la. 

Alla fine il Filosofo, trion­
fante, tracciò sulla carta: «1 
nave come to catch your voi­
ce». L'implosione del senti­
mento. Ispirazione e silenzio 
presi a morsi dal vento. Striz­
zò gli occhi come volesse fer­
mare il tempo. 

E il signor Wittgcnstc:,.. 
«L'ha già scritta Dylan Tho­
mas». 
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• PRIME VISIONI I 

ACADEMYHAU. 
ViaStamira 

L IO 000 

Tel 426778 
di Jocelyn Moorhoi'co 

(17 10-18 55-20 40-22 30) 

ADMIRAL L 10 000 Innocenza colpo» di S Moore con L 
Piazza Vernano 5 Tel 8541195 Neeson L San Giacomo 

117-1855-2040-22 30) 

ADRIANO L 10 000 Hook Capitan Uncino di S Spielberg 
Piazza Cavour 22 Tel 3211896 conO Hoflman R Wllllams-A 

(17-19 50-22 30) 

ALCAZAR L 10 000 O o o d M I u - Orni bravi ragazzi (film in 
ViaMerrydelVai 14 Tel 5860099 versione originale con sottotitoli) 

(17 15-20-22 30) 
(ingresso solo a Inizio spettacolo) 

AMBASSADE 

Accademia Agiati 57 
L 10000 

Tel 5408901 
Chiusura estiva 

AMERICA 
VlaN del Grande 6 

L 10000 
Tel 5818168 

Chiusura estiva 

ARCHIMEDE L 10000 • Come esseredonna senza l a v a r ­
vi» Archimede 71 Tel 8075587 cllapelledIA Belen conC Maura 

(17 30-19 05-20 40-22 30) 

AJUSTON 10 000 Tutto può eccedere tJIB Gordon con F 
Via Cicerone 19 Tel 3723230 Whaley J Connelly 

(17 30-19-20 45-22 30) 

ASTRA 
Viale Jonte 225 

L 10000 
Tel 8176256 

Chiusura estiva 

ATLANTK 
V Tuscolana 745 

L 10000 
Tel 7610856 

Chiusura estiva 

AUGUSTI» L 10 000 SALA UNO Happy Wrthday, detectlvel 
CsoV Emanuele203 Tel 6875455 di Doris Dòrrle (18-2020-2230) 

SALA DUE D II allenilo degli Inno­
centi di J Demme conj Foster-G 

(17 30-20 10-22 30) 

BARBERINI UNO L 10 000 Casablanca di M Curtlz con H Bogart. 
Piazza Barberini 25 Tel 4827707 I Bergman (16 30-18 35-20 35-22 30) 

(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

BARBERINI DUE L 10 000 Con le migliora Intenzioni di B August 
Piazza Barberini 25 Tel 4827707 conS Froler P August (18-21 30) 

(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

BARBERINITRE L 10000 Thelma e Louieo di R Scott con G Da-
PlazzaBarberini 25 Tel 4827707 vis-DR (1715-1950-2230) 

(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

CAPITO. 
ViaG Sacconi 39 

L 10000 
Tel 3236619 

Chiusura estiva 

CAPRANKA L 10000 
Piazza Capranica, 101 Tel 6792465 

Rabbia ad Hartem di B Duke con F 
Whltaker G Hlnes (16-2010-22 30) 

CAPRANICHETTA L 10000 E. ora qualcosa di ampletamantedl-
P za Montecitorio 125 Tel 6796957 verso di I Macnaughton con E Idle T 

Jones (17 30-19 10-20 60-22 30) 

CIAK 
Via Cassia 692 

L 10000 
Tel 33251607 

Chiusura estiva 

COLA DI RIENZO L 10 000 
Piazza Cola di Rienzo 86 Tel 6678303 

PoMbreak di Kathryn Bigelow con Pa­
trick Swaize-G (17 30-20 30-22 30) 

DEI PICCOLI 
Via della Pineta 15 

L 6000 
Tel 8553485 

Chiusura estiva 

DIAMANTE 
VlaPrenestina 230 

L7000 
Tel 295606 

Chiusura estiva 

EDEN L 10000 
P zza Cola di Rienzo 74 Tel 6878652 

• llmloplccologenlodij Foaler con 
J Poster D Wlest 

(17-1845-2030-22 30) 

EMBASSY 
ViaStoppanl7 

L 10000 
Tel 8070245 

Chiusura estiva 

EMPIRE 
Viale R Margherita 29 

L 10000 
Tel 8417719 

• Balla col lupi di e con Kevin Cosi 
ner-W (17-2130) 

EMPIRE 2 
V ie dell Esercito 44 

L 10 C00 

Tel 5010652 
Chiusura estiva 

ESPERIA 
Piazza Sonnlno 37 

L 8000 
Tel 5612884 

TotoreHeroediJ VanDermael 
(17 30-19 15-20 40-22 30) 

ETWLE 
"lazza In Lucina 41 

L 10000 
Tot 6876125 

Boll* di I 
Fiele K Kllne 

di M Hotfman con S 
(17-18 50-20 40-22 30) 

EURCINE 
VlaLiszt 12 

L 10000 
Tel 5910986 

Chiusura estiva 

EUROPA 
Corso d Italia 107/a 

L 10000 

Tel 8565736 

Turni di Gabriele Salvatores con Die-
QoAbatantuono (1715-22 30) 

EXCELSIOR L 10000 Potai break di Kathryn Bigelow. con Pa­
via B V del Carmelo 2 Tel 5292296 trlckSwalze-G 

(16 15-18 20-20 25-22 30) 

FARNESE 
Campo de Fiori 

L 10000 
Tel 6864395 

O Tacchi a spillo di P Almodovar con 
M Boao-G (1815-20 30-22 30 

FIAMMA UNO L 10000 Blueslael-BeraagllomorlalediK Bie-
VlaBIssolatl 47 Tel 4627100 gelow conJLeeCurus 

~ (16 30-18 40-20 35-22 30) 

FIAMMA DUE 
VlaBissolatl 47 

L 10000 
Tel 4827100 

O Johnny Slecchino di e con Roberto 
Benigni-BR (17 45-2010-2230) 
(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

GARDEN L 10000 
Viale Trastevere 244/a Tel 5812848 

Q II ladro di bambini di G Amelio con 
V Scalici, G Israeliano DR 

(1615-2230) 

GKMEU.0 
VlaNomentana 43 

L 10 000 
Tel 8554149 

L'amantedIJJ Annaud conJ March 
T Leung-OR (1615-2230) 

GOLDEN 
Via Taranto 36 

L 10 000 
Tel 70498802 

Chiusura estiva 

GREGORY 
Via Gregorio VII 180 

L 10000 
Tel 6384652 

Tura* di Gabriele Salvatores con Dle-
goAbatantuono (17 15-19-20 45-22 30) 

HOUDAY 
Largo 8 Marcello 1 

L 10000 
Tel 8548326 

Viaggio alTMemo di Francis Ford Cop­
pola (17 18 55-2040-2230) 

mouNO 
ViaG Induno 

L 10000 
Tel 5812495 

Chiusura estiva 

KING 
Via Fogliano 37 

L 1 0 000 
Tel 8319541 

Chiusura estiva 

MADISON UNO 
VlaChlabrera 121 

L 10000 
Tel 5417926 

i di B Levant con C Grodin 

B Hunt- BR (1710-18 50-20 40-22 30) 

MADISON DUE . L 8 000 D Ombra e nebbia di W Alien con J 
VlaChlabrera 121 Tel 5417926 Poster,Madonna J Malkovich 

(1710-18 50-2040-22 30) 

MADISON TRE 
VlaChlabrera 121 Tel 5417926 

Imminente apertura 

MADISON QUATTRO 
VlaChlabrera 121 Tel 5417928 

Imminente apertura 

MAJESTtC 
Via SS Apostoli 20 

L 1 0 000 

Tel 6794908 
Chiusura estiva 

METROPOLITAN L 10000 PloeaMpet** torna alar danni di Brian 
Via del Corso 8 Tel 3200933 Levant, con John Rltter Michael Oliver 

(17-22 30) 

MIGNON 
Via Viterbo 11 

L 10000 
Tel 8559493 

Il cuora nero di Paris Trout conD Hop-
per (1715-19-2045-2230) 

MISSOURI 
Via Bombelll 24 

L 10000 
Tal 6814027 

Riposo 

MISSOURI SERA 
Via Bombelll 24 

L 10000 
Tel 6814027 

Riposo 

NEW YORK 
Via delle Cave 44 

L 10000 
Tel 7810271 

Chiusura estiva 

NUOVO3ACHeR L 10000 La liberti * Il paradiso di S Bodov con 
(Largo Asclanghl 1 Tel 5818116) V Kozyrev (1740-1920-21-2240) 

impresso SPIO a inizio spettacolo) 

B A R I * i m n m 

Via Magna Qrecla,112 Tel 70498568 
n U t i l m i t i h—nM-,1 HI rt àmmUr, »nn 
E Lo Verso, V Scalici G leracitano -
OR (17 45-2020-22 30) 

PASQUINO 
Vicolo del Piede 19 

L 5 0 0 0 
Tel 5803622 

Frank!» • Johnny - Paura d'amara (Ver-
slone Inglese) (16-1815-20 30-22 40) 

QUIRINALE 
Via Nazionale 190 

L8000 
Tel 4862653 

Le età di Lulu di Blgas Luna con Fran 
cescaNen-E (17 18 50-20 40-22 30) 

QUIRINETTA L 10000 Sotto II cielo di Parigi di M Bona conS 
VlaM Minghettl 5 Tel 6790012 Bonnalre M Fourasller 

(17 30-1910-20 50-22 30) 

REALE 
Piazza Sonnlno 

L 10000 
Tel 5810234 

O La casa nera di W Craven con B 
Adama E McGHI (17-18 50-20 40-22 30) 

RIALTO 
Via IV Novembre 156 

L 10000 
Tel 6790763 Panelli P Velai 

di M Monlcelli con P 
(16-22 30) 

RIVOLI L 10000 D II ladro di bambini di G Amelio con 
Via Lombardia 23 Tel 4880883 E lo Verso V Scalici G leracitano DR 

(17 45-2020-22 30) 

ROUQEETNOIR 
Via Salarla 31 

L 10000 
Tel 8554305 

Cosi lan tutte di Tinto Brass con C 
Kohl-E (17 18 50-20 40-22 30) 

ROYAL L 10 000 L'Impero del crimine di Michael Kar-
ViaE Filiberto 175 Tel 70474549 belnikotf conC Slater P Oempsey 

(17 30-2015-22 30) 

SALA UMBERTO LUCE L 10000 
Via Della Mercede 50 Tel 6794753 

VIP-SDA L 10000 
ViaGallaeSldama20 Tel 86208806 

Danzon di Maria Novara con Maria Ro­
to Carmen Sai mas 

(17 18 50-2040-22 30) 

O Le amiche del cuore di M Placido 
con A Argento C Natoli-DR(17 18 50-
20 35-2230) 

VITTORIA 
Piazza S Maria Liberatrice 8 

Tel 5740598-5740170 

Rassegna -Giallo tresco» Hellralser II 
(23 33) 

I CINEMA D'ESSAI I 
TIZIANO 
Via Rem ? 

L 5 0 0 0 
Tel 392777 

Jungle rever - Gran Canyon 
(16 30-22 30) 

I CINECLUB I 
AZZURRO SCIPIONI 
Via degli Sclplonl 84 Tel 3701094 

Sala 'Lumiere" Cartoni animati (18) I 
4O0 colpi di Trullaut 120) JulesetJImdi 
Truflsut(22) 
Sala'Chaphn' Schiava d'amore di Mi 
chalkov (tS 30) Jou Du di Yimou 
(20 30) La fiammiferaia di Kaurlsmaki 
(22 30) 

AZZURRO MEUES 
Via F a i Oi Bruno 8 Tel 37218*0 

BRANCALEONE 
Ingresso a sottoscrizione 

VlaLevanna11 Tel 899115 

FACOLTÀ DI INGEGNERIA 
Ingresso libero 

Via Eudossiana 18 - S Pietro In Vln 
coli 

La vacanze del Signor Hulot di Jacquus 
Tati(2030) CaneandalusoeL'eged'DT 
di Luis Bunuel (22) Lulu II vaso di Pan­
dora (23) 

Riposo 

Domani 1 guerrieri della palude silen­
ziosa di W Hill (19) L'angelo stermina­
tore di Burlel (21 30) 

IL LABIRINTO L 7 000-8000 
Via Pompeo Magno 27 Tel 3216283 

Sala A Totò le Heroe di J VanDermael 
- v o con sottotitoli (L 6 000) 

(17 30-1910-20 50-22 SO) 
SalaB Lanterne rosse di ZhangYlnou 
(18-2015-22 30) 

POLITECNICO L 7 000 
Via G B Tiepolo 13/a Tel 3227559 

Beatili II piccolo straniero di Barrarci 
Belzal (19-21 !3) 

I ARENE I 
ARENA ESEDRA 
Via del Viminale 9 

1 8 000 
Tel 4874553 

L'ombra del testimone di Alan Rudolf 
(21 15) NlkttadlLucBosson(2315) 

ARENA TIZIANO 
Via Reni 2 

Jungle tever- Gran Canyon (21 23) 

NUOVA ARENA 
Ladlspoll 

Maledetto II giorno che t'ho Incontrato 
(21 ?3) 

ARENA CIRCE 
San Felice Circeo 

A proposito di Henry 

ARENA LUCCIOLA 
Santa Marinolla 

Cape Faar • Il promontorio della paura 
(21 )0) 

ARENA PIRGUS 
Santa Marinella 

L* comiche 2 (21-.>3) 

ARENA CORALLO 
Santa Severa 

A proposito di Henry (21 ?3) 

EX MATTATOIO Ingresso gratuito 
Lungotevere Testacelo 

Riposo 

FUORI ROMA I 

ALBANO 
FLORIDA 
Via Cavour 13 

L 6 0 0 0 
Tel 9321333 

Llonhearr (commessa vtncent*(15 30-
2215) 

BRACCIANO 
VIRGILIO 
ViaS Negrotti 44 

L 10000 
Tel 9987996 

Thelma e Louise (16-1810-2020-22 30) 

COLLEFERRO 
ARISTON L 10000 
Via Consolare Latina Tel 97X588 

Sala De Sica Chiusura estiva 
SalaCorbuccI Chiusura estiva 
Sala Rosselllnl Chiusura estiva 
Sala Sergio Leone Chiusura estiva 
SalaTognazzl Chiusura estiva 
Sala Visconti Chiusura estiva 

FIANO 
ESTATE FIANESE 
Cortile del Castello 

Martedì Europa Europa (21) 

FRASCATI 
POLITEAMA 
Largo Pamzza 5 

QENZANO 
CYNTHIANUM 
Viale Mazzini 5 

L 10 000 SALA UNO Piccola peste toma a lar 
Tel 9420479 danni (1630-18 30-20 30-22 30) 

SALA DUE Tutto pub accadere 
(16 30-22 30) 

SALA TRE Innocenza colposa 
(16 30-22 30) 

L 6 0 0 0 
Tel 9364484 

Chiusura estiva 

OROTTAFERRATA 
VENERI L 9 0 0 0 
Viale 1* Maggio 86 Tel 9411301 

Chiusura estiva 

MONTEROTONDO 
NUOVO MANCINI L 6000 
ViaG Matteotti 53 Tel 9001888 

Chiusura estiva 

OSTIA 
SISTO 
Via del Romagnoli 

L 10000 
Tel 5610750 

O Johnny Stecchino (1715-20-2230) 

SUPERQA 
V i e della Marina 44 

L 10000 
Tel 5672528 

Belli e dannati (16 45-2230) 

SABAUDIA 
AUGUSTUS A proposito di Henry (20-22 30) 

SANTA MARINELLA 
SALA FLAMINIA Piccola peste toma a lar danni 

TIVOLI 
QIUSEPPETTI 
PzzaNIcodemi 5 

L70OO 
Tel 0774/20067 

Chiusura estiva 

TREVIGIANO ROMANO 
CINEMA PALMA L 6000 
Via Garibaldi 100 Tel 9999014 

Tutte le mattine del mondo (20-22) 

VALMONTONB 
CINEMA VALLE L 5000 
ViaG Matteotti,2 Tal 9590523 

Forza d'urto 

LUCI ROSSE I 
A q u i l a , v ia L Aqu i la 74 - Te l 7594951 M o d e r n a ! * * , P z z a d e l l a R e -
p u b b l U * -M T« l 4QOOOOC. M « » l * r M * , P • • « - I w l l * n * p w b b l l * « IC 
T e l 4880285 . M o u l l n R o u g e , V i a M C o r b l n o 23 - T e l 5562350 
O d e o n , P z z a d e l l a R e p u b b l i c a 48 - Te l 48847(30 Pueaycat , v ia 
C a l r o l l 9 6 - T e l 446496 . S p l e n d k l , v i a P ier d e l l e V i g n e , 4 - T e l 
620205 . U H * * * , v ia T lbur t lna , 380 - T e l 433744 . V o l t u r n o , v ia Vol tur­
no, 3 7 - T e l 4827557 

• PROSA I 
ANFITEATRO QUERCIA DEL TAS­

SO (Passeggiata del Glanicolo 
Tel 5750827) 
Alle 21 15 Hlstrlonea da Plauto 
regia di Sergio Ammirata Con P 
Parisi M BomniOlas S Ammira 
to F Santelli F Biagl D Tosco 
G PAternesi C Spadola E Tue 
ci S Lorens M Rotundi M Ar 
marolo 

DEI COCCI (Via Galvani 69 - Tel 
5783502) 
Domani alle 21 30 A volte un gatto 
di Cristiano Censi regia di Massi 
mo Milazzo Con A Avallone 
M C Fioretti L Frazetto G Marti 
ni Seguirà alle 24 l o e W o o d y d l 
Woody Alien con Antonello Aval 
Ione 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 Tel 
4743664 4818598) 
Campagna abbonamenti stagiono 
1992-1993 -Casa Matrlz- Pa­
squa» «Alaska» -I l berretto a so 
negli» - In cucina» -Esercizi di 
stile» «Stasera si recita Poppi 
no» Il bar sotto il mare» -Diario 
di un pazzo» Informazioni e ven 
dita ore 9-20 Tel 
4743564/4818598 

ELETTRA (Via Capo d Africa 32 
Tel 7096406) 
Provini per la Rassegna toatrale 

Debutti Per Intormazioni tele­
fonare al 70 96 406 32 10 958 

ELISEO (Via Nazionale 183 Tel 
4882114) 
Campagna abbonamenti stagiono 
1992-93 Orarlo botteghino 9 30 
13/16 30-19 30 Sabato e domeni 
ca chiuso 

ESTATE ERETINA (Cortile di Palaz­
zo Orsini Montorotontìo - Tol 
9005666) 
Alle 21 30 Blue stutf in concerto 
Domani allo 21 30 rassegna cine­
matografica sul cinema italiano 
d autoro Dopo le proiezioni se 
gulranno Incontri con i registi 
sceneggiatori e Interpreti dol film 
Condomlnlodi Felice Farina 

GIARDINO DEGLI ARANCI (Infor 
mazlonltel 5740170 5740596) 
Allo 21 II Teatro Vittoria presenta 
Fiorenzo Fiorentini o Leila Fabrtzl 
in La acoperta dell America al 
l'antica osteria di Cesare Pasca 
rella regia di Attillo Corsini e La 
scoperta di Roma di Fioronzo Fio­
rentini 

GHIONE (Via dello Fornaci 37 Tol 
6J72294) 
Stagione 1992/93 per Informazio­
ni e prenotazioni tei 6372294 Gi­
rano Di Bergorac La vedova alle­
gra La febbre del fieno Don Gio­
vanni e Faust Dlvertl8sement a 
Versailles Discorsi di Lisia Non 
si sa come O di uno o di nessuno 
GII alibi del cuore 

IL PUFF (Via G Zanazzo 4 Tel 
5810721/5800989) 
Chiusura estiva 

LA SCALETTA (Via del Collegio Ro­
mano 1 Tel 6783148) 
Sala A Sono aporte le Iscrizioni 
alle prove per la selezione delle 
borse di studio per la scuola di 
teatro La scaletta» Fino al 30 
settembre 
Sa laB Riposo 

MANZONI (Via di Monte Zeblo 14/C 
Tel 3223634) 

Domani alle 21 15 II Teatro stabile 
del giallo presenta Assassinio sul 
Nilo di Agatha Chrlatle regia di 
Giancarlo Sistl Con Silvano Tran­
quilli Oiancarlo Slstl Prenotazio­
ni telefoniche al 32 23 634 

NAZIONALE (Via del Viminale 51 -
Tel 485498) 
Campagna abbonamenti 1992/93 
Orarlo 10-19 sabato 10-14 Domo-
nicachiuso Fino al 18 luglio 

OROLOGIO (Via de Filippini 17/a -
Tel 68308735) 
SALA CAFFÉ/TEATRO Riposo 
SALA GRANDE Riposo 
SALA ORFEO (Tel 68308330) Ri­
poso 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 
(Via Nazionale 194) 
Riposo 

PARIOLI (Via Giosuè Sorsi 20 Tel 
8083523) 
É aperta la campaona abbona­
menti per la stagione 1992 93 
Botteghino ore 10-13/16-19 30 
Domenica chiuso 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale 
183-Tol 4885095) 
Riposo 

POLITECNICO (Via G B Tiepolo 
13/A-Tel 3611501) 
RIPOSO 

QUIRINO (Via Mlngheni 1 - Tel 
6794585-6790616) 
Abbonamenti stagione 1992793 
Orarlo 10-14/16-19 Sabato e do­
menica chiuso 

ROSSINI (Piazza S Chiara 14 Tel 
6542770) 
Riposo 

SALONE MARGHERITA (Via Due 
Macelli 75-Tel 6791439) 
Chiusura estiva 

SAN QENESIO (via Podgora 1 -Te l 
3223432) 
Riposo 

SISTINA (Via Sistina 129 -Tel 
4828841) 
Riposo 

SPAZIO UNO (Vicolo del Panieri 3 
Tel 5896974) 
Riposo 

SPAZIOZERO (Via Galvani 65- Tol 
5743089) 
Riposo 

8PERONI (Via L Speroni 13 Tel 
4112267) 
Riposo 

STABILE DEL GIALLO (Via Cassia 
871 Tel 3711078-3711107) 
Campagna abbonamenti stagione 
1992-93 Abbonamenti limitati 

STANZE SEQRETE (Via della Scala 
25 Tel 5347523) 
Riposo 

TORDINONA (Via degli Acquaspar-
ta 16-Tel 6545890) 
Teatro contemporaneo al Tordi-
nona campagna abbonamenti 
stagione 1992-93 Orarlo botteghi­
no ore 15-19 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/a -
Tel 6543794) 
Abbonamenti stagione teatrale 
1992/93 Dal 6 luglio rinnovi e ven­
dita preaso la sogretoria del tea 
tro Orarlo 10-19 esclusi sabato e 
domenica Turni di abbonamento 
al 10 spettacoli In cartellone GII 
abbonati della scorsa stagione 
potranno riconfermare I propri 
posti entro II 18 settembre 

VILLA LAZZARONI (Via Apple Nuo­
va 522-Tel 787791) 
RIPOSO 

VITTORIA (Piazza S Maria Libera­
trice 6-Tel 5740598-5740170) 
Rassegna cinema - teatro -Giallo 
fresco» Alle 21 Paolo Ferrari In 
Trappola mortale di Ira Lovln re-
Uld Jl Emily Cullvill alle 20 30 
ogni sera un film giallo diverso 
Botteghino ore 19 

• PER RAGAZZI • • • • 
AL PARCO (Via Ramazzini 31 - Tel 

5280647) 
Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via Del Rlarl 61 
-Te l 6868711) 
Riposo 

CRISOGONO (Via S Gallicano 8 
Tol 5280945-538575) 
Riposo 

DON BOSCO (Via Publio Valorlo 63 
Tel 71587612) 

Riposo 
ENGLISH PUPPET THEATRE CLUB 

(Via Grottaplnta 2 Tel 6879670-
5896201) 
Riposo 

IL TORCHIO (Via E Moroslnl 16 
Tel 582049) 
Riposo 

TEATRO DEL CLOWN TATA DI 
OVADA (Via Glasgow 32 Tel 
9949116 Ladlspoll) 
Ogni giovedì alle 18 (su prenota 
zione) e ogni domenica alle 11 
nella piccola fattoria degli anima­
li Tata di Ovada presenta L a n a t a 
dei bambini con «Clown mom 
ami» di G Taffone Fino alla fine 
di Bettombre 

TEATRO MONGIOVINO (Via G Gè 
nocchi 15-TOI8601733) 
Riposo 

TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Gianlcolense 10 Tel 5892034) 
Riposo 

MUSICA CLASSICA 
• E DANZA • • • • • • 
ACCADEMIA FILARMONICA RO­

MANA (Teatro Olimpico Piazza G 
da Fabriano 17 Tol 3234890) 
Presso la segreteria dell Accade­
mia e fm da ora possibile rinnova 
re I associazione per la stagione 
1992/93 I posti ali Olimpico sa­
ranno tenuti a disposizione tino al 
31 luglio Dopo tale data saranno 
considerati liberi La segreteria è 
aperta dal lunedi al venerdì dalle 
9 a l l e 1 3 e d a l l o 1 6 a l l e 1 9 

ACCADEMIA STRUMENTALE DI 
ROMA (Via S Pio V* 140 Tol 
6685?85) 
Alle 21 per «I concerti di Borgo-
presso il cortile dell Antico Palaz 
zo Commendatorlo- Borgo Santo 
Spirito 3 - concerto dell American 
plano quarte! (due pianoforti a 8 
mani) Musiche di Liszt Debussy 
Bizet Informazioni tei 6685285 

ARCUM (Via Asturai -Tol 5257428-
7216558) 
Sono aperte le Iscrizioni al corsi 
per soci e al coro polifonico 

ARTS ACADEMY (Via della Madon 
na dei Monti 101 Tel 6795333) 
Riposo 

ARTtS MUSICAE CONCENTUS (In 
formazioni Tel 7008363) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICA LUCIS (Cir­
convallazione Ostiense 195 Tel 
5742141) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL 
S ANGELO (Lungotevere Castel 
lo 1 Tel 3333634-8546192) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE MUGI 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO 
F M SARACENI (Viale del Vlgno-
la 12 Tel 3201150) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE Q CA­
RISSIMI (Piazza S Agostino 20) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CANTICORUM JU-
BILO(VlaS Prisca 6 5743797) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CHITARRISTICA 
ARS NOVA (Teatro S Geneslo 
Via Podgora 1) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE INTERNAZIONALE 
CHAMBER ENSEMBLE (Informa­
zioni 88800125) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICA 85 (Via 
GuidoBantl 34 -Te l 3742769) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICA IMMAGI­
NE (Cllvlo delle Mura Vaticane 23 

Tel 3266442) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE G 
TARTINI 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMA­
NA (Inlormazlonl Tel 6868441) 
Domani alle 21 presso 11 Chiostro 
di S Maria della pace - via Arco 
della Pace 5 (angolo via dei Coro­
nari) - per le -Serenate In Chio­
stro» concerto del pianista Pier­
luigi Corona In programma musi­
che di Bach Albenlz 

ASSOCIAZIONE PRISMA 
Riposo 

AUDITORIUM RAI FORO ITALICO 
(Piazza de Bosls- Tel 5818607) 
Riposo 

AUDITORIO DEL SERAPHICUM (Via 
del Serafico 1) 
Riposo 

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCI­
LIAZIONE (Via della Conduzione 

Tel 6790389) 
Riposo 

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CAT­
TOLICA (Largo Francesco Vito 1) 
Riposo 

AULA M ISTITUTO ASSUNZIONE 
(Viale Romania 32) 
Riposo 

CIRCOLO CULTURALE L PEROSI 
(VlaAurelia720 Tel 66418571) 
Riposo 

COLOSSEO (Via Capo d Africa 5/A 
Tel 7004932) 
Riposo 

CONCERTI A VILLA GIULIA (Plaz 
zale di Villa Giulia 9 - Tel 
6541044/6786428) 
Domani alle 21 concerto de The 
Swlngle Singer* Omaggio a Ros­
sini e altre sorprese 

CONSERVATORIO DI SANTA CECI­
LIA (Via dol Greci 18) 
Riposo 

COOPERATIVA LA MUSICA (Viale 
Mazzini 6 -Te l 3225952) 
Riposo 

DI DOCUMENTI (Via Nicola Zaba-
Qlla42-Tol 5780480/5772479) 
Riposo 

ESTATE ERETINA (Conilo di Palaz­
zo Orsini - Monterotondo • Tel 
9005666) 
Vedi Bpazlo Prosa 

EUCLIDE (Piazza Euclide 34 /a -Te l 
8082511) 
Riposo 

EURMUSE (Via dell Architettura -
Tel 5922260) 
Alle 21 30 II barbiere di Siviglia 
opera lirica musica di G Rossini 
regia di Franca Valeri 

F I F MUSICA (Piazza S Agostino 
20) 
Rlpooo 

FESTIVAL DELLE VILLE TUSCOLA-
N E - C O O P ART 
Allo 21 15 a Villa Torlonla (Fra­
scati) Balletto di Toscana In «Hol-
berg sulte» di Vasco Wollenkamp 
musica di Qrieg e -Venazioni su 
Pulcinella» di V S I e n l muaichedi 
mr-.wln-.ky .D#*l rtnmflnl nftn r A 
cortezza- di M Blgonzettl musl-
cho di autori vari 

OMIONC(VI«d<,llu ru.Mai-l 57 - Tol 
6372294) 
Cate>e>m**»laaek (*> *>af«ke>B> e e n a e i S • • 
r l a i stagiono 1992/93 Stephen Bi-
shop-Kovacevich Rosalyn Tu-
rock Shura Chorkassky Tatyana 
Nlkolaeva Alicia De Larrocha 
Lya DoBarberlla Per Informazio­
ni e conferma del posti fissi crtia 

mare il 63 722 294 
GRUPPO MUSICA INSttME 

Riposo 
IL TEMPIETTO (Via del Teatro di 

Marcello 44 - Prenotazioni telefo 
niche 4814800) 
Alle 21 per il -Festival musicale 
delle Nazioni» Allegro brillante 
Op 92 Mariadole Mastrocinquo e 
Frida Frascari (pianoforte a 4 ma 
ni) eseguono musiche di Men 
delssohn Rachmanlnov Srahms 
Domani alle 21 Arie Franco Bac 
cari (baritono) e Roberta Di Cristi­
na (pianoforte) eseguono musi 
che di Rossini Annarita Cattiverà 
(soprano) e Rossella Pelagalli 
(pianoforte) eseguono musiche di 
Tosti Rossini Smarogtia Pucci 
ni 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
CONCERTI (Aula magna Universi 
tata Sapienza piazzale A Moro) 
Riposo 

MEDIASCENA (Via Panlsperna 78 
Tel 4826919) 
Martedì alle 21 Teatro ali aperto -
Parco Saloni Palazzo Brancaccio 
largo Brancaccio 82 - Mediasce-
na Europa presenta Italiane 92 
Rassegna internazionale Danza-
Balletto La compagnia del pallet 
(odi Toscana 

MANZONI (Via Monte Zebio 14 
Tel 3223634) 
Riposo 

NAZIONALE (Via del Viminale 51 
Tel 465496) 
Rtposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vi 
colo della Scimmia 1/b Tel 
6875952) 
Riposo 

PALAZZO BARBERINI (via IV Fonia 
ne Tel 8554397 536865) 
Riposo 

PALAZZO CANCELLERIA (Pazza 
della Cancelleria 1) 
Riposo 

PARIOLI (via Giosuè Borsi 20- Tel 
8083523) 
Riposo 

ROMAEUROPA FESTIVAL '92 (In 
formazioni Tel 6841308 5021208) 
Domani ali Accademia di Francia 
- piazza Trinità del Monti 1 - alle 
11 e alle 16 30 Video Vldeoarte 
rassegna di film sul! arte contom 
poranea Alle 19 30 Teatro It libro 
in voce testi europei «letti nello 
spazio» da attori italiani e trance* 
si Alle 21 30 al 'eatro Vascello -
via Giacinto Carini 72 - Musica 
concerto spettacolo La sabbia 
del sonno di Roberto Andò 

ROME FESTIVAL (Informazioni al 
5561678 ore 16-19) 
Alle 20 45 Concerto nel Cortile 
della Basilica di S elemento 
(piazza S Clemente e v i a Labica 
na) Direttore Frltz Maratri solisti 
Jungaea Han violino Candace 
Keach flauto Elena Letnanova 
pianoforte Joel Snider baritono 
David Coester chitarra Musiche 
di Beethoven Faurè Gershwln 
Domani allo 20 45 Concerto direi 
toro Frltz M «ratti solisti Lee Lof 
ton tenore Ellsabot Custer mez 
zosoprano Louisa Panou sopra 
no Anders Madse chitarra Melln 
Tan pianoforte Musiche dtGersh 
wln Beethoven 

SALA BALDINI (piazza Campiteli! 
9) 
Riposo 

TANQRAM (Via delle Egadi 7/a tei 
6862B23-8389001) 
Riposo 

TEATRO DELL'OPERA (Piazza Be­
niamino Gigl i -Tel 481o01) 
Tutti i giorni dalle 10 alle 19 rinno­
vo campagna abbonamenti sta 
alone 92793 Piazza Beniamino 
Gigl i -Tel 4817003-481601 

TERME DI CARACALLA (Informa 
zioniTol 481601) 
Per II 2* -Festival musicale di Ca 
racalla- alle 19 30 Concerto del 
I Orchestra del Conservatorio di 

Santa Cecilia direttore e solista 
Maurizio Prosperi tn programma 
musiche di Mendelssohn Bartol 
dy Mozart Ingresso lire 5 000 Al 
lo 21 settima rappresentazione di 
Zorba il Greco balletto m 2 atti e 
22 quadri dal romanzo di Nlkos 
Kazantzakis musica di Mikis 
Thoodorakis interpreti principali 
Raffaele Paganini Yannik Bo-
quin Fara Gneco Diego Ciavatti 
Daniela Migliacci Coreografia di 
Lorca Massino Corpo di Ballo del 
Teatro dell Opera Morcoledl al 
Ie19 30 Concerto dei solisti del 
Teatro doli Opera Andrea Noferi 
ni violoncello e Francesco Fiore 
pianoforte Musiche di Frescobal-
di Cassadò Claikowskij Dvorak 
Cassad Ingresso lire 5 000 Alle 
21 settima rappresentazione di 
Turando! dramma lirico in tre atti 
o cinque quadri di Giuseppe Ada 
mi e Renato Simoni Musica di 
Giacomo Puccini Interpreti prin 
cipatl Ghena Dimitrova Mano 
Ferrara Alessandro Verducci 
Carlo Colombara Silvia Ranalll 
Giovanni De Angelis lonoZenna 
ro Mario Bolognesi Angelo Nar 
dinocchl Luigi Romano Mario 
Ma rozzi Maestro concertatore e 
d retlor» wotiiMjng Kakh.de, mae­
stro del coro Gianni Lazzari Or 
chestra coro e corpo di ballo del 
Teatro dell Opera 

XXI I ' ESTATE MUSICALE DI GAETA 
(Gaeta Lt Informazioni Tel 
0771/460638) 
Riposo 

VILLA PAMPHILI MUSICA 92 (Villa 
Dona Pamphili Palazzina Corsi 
ni) 
Riposo 

• JAZZ-ROCK-FOLK • 
ALEXANDERPLATZ (Via Ostia 9 

Tel 3729398) 
Chiusura estiva 

ALPHEUS (Via Del Commercio 36 
Tel 5747B26) 
Sala Mississippi Alle 22 concerto 
dei Taakorna di Mory Thune Se­
guirà discoteca 
Sala Momotombo Alle 22 rasse­
gna video Electronic MoUon 
Sala Red Rivor Alle 22 cabaret 
con Gino Nardella e Paolo Canan 
zi 

ALTROQUANDO (Via degli Anguil 
lara 4 Tel 0761/587725) 
Alle 22 Musica |azz dal vivo 

BIG MAMA (V lo S Francesco a Ri 
pa 18-Tel 5812551) 
Chiusura estiva 

CIRCOLO DEGLI ARTISTI (Via La 

marmora28 Tel 4464968) 
Riposo 

CLASSICO (Via Liberta 7 Tel 
5744955) 
Riposo 

DITIRAMBO (Via Federico Borro 
meo 75) 
Riposo 

EL CHARANGO (Via di S Onofrio 
28 Tol 6879908) 
Chiusura estiva 

FOLKSTUDIO (Via Frangipane 42 
Tel 4871063) 
Chiusura estiva 

GALOPPATOIO DI VILLA BORGHE­
SE (Via S Paolo dol Brabile) 
Alle 21 30 concono de Wallers 
Frontpage 

KAICCO (Via Portuenso 4S Tol 
5816054) 
Riposo 

MAMBO (Via dei Fienaroli 30/a 
Tol 5897196) 
Alle 21 30 Enrico Swieal 

MUSIC INN (L go dei Fiorentini 3 
Tel 6544934) 
Chiusura estiva 

OLIMPICO IN CONCERTO (Stadio 
Olimpico) 
Domani alle 21 Concerto napole­
tano 

ONDINA CLUBBING (Lungomare di 
Levante Angolo via GaDIcre -
Fregeno tei 6680801) 
Allo 22 beat Ics revival con Apple 
Ples 

PALAZZO ROSPIGLIOSI Uagarolo) 
Alle 21 musica popolare con il 
gruppo La piazza 

PALLADIUM (Piazza Bartolomeo 
Romano 8 Tel 5110203) 
Riposo 

SNARK JACK LONDON S CLUB 
{Via del Consolato 10 Tel 
6544551) 
Alte 21 30 teatro con la Compa 
gnla -I viandanti- A porte chitine 
d IJ P Sartre regia di Marco Zan 
gardl 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via del 
Cardello 13/a Tel 4745076) 
Riposo 

TEVEREXPO (Area poi valente La 
to Castello) 
Alle 19 30 Spettacolo musicale II 
mago di Oz con La crazy gang 
School alle 23 30 musica peruvia 
na con i Wayra 

VIETATO L INGRESSO (Via dello 
Vasca Navale 100) 
Alle 21 30 Musica nera miscelata 
dal di Marcello Mannelli 

VILLAGGIO GLOBALE (Ex Matta 
toio Lungotevere Testacelo) 
Alle 21 30 concerto dei Kuncerlu 
Xango 

£ \ 1 1 3 L ! K ] £ \ 
ìULDtrm 

Via del Viminale, 9 - ROMA 
Tel. 4874553 

Coupon valido per una riduzione 
sul prezzo del biglietto 

per i lettori de r U n i t à . 
da L. 8.000 a L. 5.000 

aliscafi **•& 
(21°) pa 
ANZIO - PONZA MIUU oa rocoBOc n mm\ 

D a l 1 " Giugno a l SO G iugno (giornal iere) 

da A M B O 0 7 , 4 0 0 8 , 0 5 ' 1 1 . 3 0 ' 13 .45* 17.15 
da PONZA 0 9 , 1 5 15,30* 1 8 . 3 0 * 19 ,00 
'CKlunnanedleGiowdl * Solo Sabato (Domenica 

D a l l 'Se t tembre al 2 0 Settembre (giornaliere) 

da ANZIO 07 4 0 0 8 0 5 * 1 1 , 3 0 ' 13,45* 16 ,30 
da PONZA 0 9 15 15 ,00* 17 .30* 18 ,10 

^'Eidiuo martedì» GkMiu * Solo Sibilo e Domenica 

D a l 1 Lugl io a l 3 1 Agoeto (giornal iera) 

ca ANZIO 0 7 . 4 0 0 8 . 0 5 * 11 .30 13 .45* 17.15 
da PONZA 0 9 . 1 5 1 5 , 3 0 1 8 , 3 0 ' 19 .00 
* Caduto mundi e Giovedì 

Da l Z l S e t t e m t m a l 3 0 Settembre (giornaliere) 

da ANZIO 0 7 . 4 0 0 8 . 0 5 ' 1 3 , 3 0 ' 1 5 , 0 0 
da PONZA 0 9 , 1 5 1 7 , 0 0 * 1 7 , 3 0 
* kaduso martedì e Giovedì J 

ANZIO - PONZA - VENTOTENE ( a a c l u a o m a r t e d ì e> g i o v e d ì ) 

Dal 1 Giugno al 3 1 agosto 

ANZIO p. 8 0 5 13.45 
PONZA . . 9,15 14 55 
PONZA p 9 30 15,10 
VTENE a 10,10 I V » 

V TENE p 10 30 17.25 
PONZA a , 18,06 
PONZA p * 1810 
ANZIO a 12.10 19 40 

Dal 21 Settembre al 3 0 settembre 

ANZIO p. 8,05 13.30 
PON/A a. 9 15 14 40 
PONZA p. 9,30 14,55 
VTENE a 10.10 15,35 

VTEhCp 10,10 16 00 
PONZA l • 14.40 
PONZA p * 17 00 
ANZIO a 12 10 18 10 

Dal 1 Settembre ai 2 0 aattambra 

ANZIO p. 8 05 13 45 
PONZA a 9,15 14.5» 
PONZA p 9 30 1510 
V TENE a 10,10 16.50 

VTENE p. 10 30 
PONZAI. i 
PONZA p * 
ANZIO a 12.10 

\ 
16,25 
17,05 
17,30 
18,40 

PERCORSI 

AN710 - PONZA 70 MINUTI 

PONZA • VCNTOTENE 4 0 MINUTI 

^ 

FORMIA - PONZA - VENTOTENE [cuunnaiWBco: Kmu/rou» n a u u i 
Fotaivrurcnsi n u m i Di 

r 4 * l l C h t g « o * l 3 1 Ageete 

FORMW-VENTOTENE exd. Mar i . 

da FORMIA 0 8 . 3 0 17.10 

da V T E N E 1 5 . 5 0 19 ,00 

F O R M I A - P O K Z A « a d . M a r c 

da FORMIA 0 7 . 3 0 13 ,30 

^ c a PONZA 0 9 , 0 5 18 4 5 

4*1 1 SeateMbrt al 2 0 SetUMntoe 

FORN1A-VENTOTENE etr i . Mart. 

da FORMIA 0 8 . 3 0 16,30 

da V T E N E 15 .00 18 ,00 

F O R M I A - P O N Z A esci M e r e . 

da FORMIA 0 7 . 3 0 13 .30 

da PONZA 0 9 0 5 17 ,45 

dal 2 1 Settarabra al 30 S«tlacabn^ 

FORMIA-VENTOTENC ead. Matt. 

da FORMIA 0 8 , 3 0 15 ,40 

da V T E N E 14 ,15 1 7 , 3 0 

F O R M I A - P O N Z A « a d . M e r e . 

da FORMIA 0 7 . 3 0 13 ,30 

da PONZA 0 9 0 5 17 3 5 J 

MI0MUOM BCWTIHU rHHOIiSOM 

HELJpSr 
/ Ì JNEE ANZIO-PONZA 

ANZIO PONZA VENTOTENF 

M a o Trt.owM50t5 ssusao 
rwotu—Bof T*««iaoM 

PONZA TA077UKO» 
vorroTtMC T*isnryt 

LINEE FORMIA PONZA > 
FORMIA-VENTOTENF 

roauH Tfiarrvrcorio Fwarri/roani 
eMMMArjM» Ta-arrvacoN 

PONZA ato*e*wUi*llMa» 
MOrrUKOlO 

VBrTOTDlLagMIak T* SrTVMnM i 

http://mr-.wln-.ky
http://Kakh.de


UNO RAP UP. 
Uno Rap Up' Puoi uscire finalmente allo scoperto... Una vita a cielo aperto. . Il tettuccio, che sconcerto' 

ACCESSORIATA 
# . 

Uno Rap Up! Puoi seguire la tua strada con amore e puoi scegliere anche un Pire, un Fire per motore! E dipingere l'estate col colore che vuoi tu : bianco, nero, verde o blu? 

CATALIZZATA 
# 

Uno Rap Up! Autoradio e mangianastri, marmit ta per l'ambiente. Uno Rap Up è più che divertente... È un'auto intelligente! 

SINTONIZZATA. 

Allestita con car-stereo estraibile, tettuccio apribile, marmitta catalitica, alzacristalli elettrici, chiusura centralizzata, doppio specchietto e paraurti colore vettura. 

DISPONIBILE ALLO STESSO PREZZO NELLE MOTORIZZAZIONI 
FIRE ÌOOO E 1400 i.e. - DA LIRE 14.309.000 CHIAVI IN MANO. FIAT 
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Cernobbio 
Vendite 
e svendite 

Calciomercato sempre più ingolfato dalle trattative per gli attaccanti 
Piovanelli alla Lazio, Oliveira al Cagliari, Ancona su Weah e Carnevale 
Klinsmann in Francia, Kolyvanov in Svizzera. Un costaricano per Zeman 
Fumata nera per Vierchowod alla Juve. E Crippa costa troppo per tutti 

Week-end dì punta sul lago 
Continua il valzer degli attaccanti. Il Cagliari cerca 
Oliveira, l'Ancona Weah. In alternativa, Carnevale. 
Medford nazionale del Costarica è stato offerto al 
Foggia assieme a Stanic. In partenza Kolivanov. 
Dunga verso Udine. Cragnotti riparte per l'ultimo as­
salto a Ferron, poi riproverà per Marchegiani. Diffi­
coltà per Vierchowod alla Juve. Non si trova un'ade­
guata contropartita tecnica. 

DAL NOSTRO INVIATO 

W A L T E R Q U A Q N E L I 

M CERNOBBIO. Un week-end 
alla ricerca d i attaccanti, mer­
ce sempre più preziosa e co­
stosa. Udinese e Atalanta si so­
no sistemate ieri l'altro con 
Branca e Ganz. Ora, la Lazio 
ha preso Piovanelli per la pan­
china. A questo punto restano 
in ballo Cagliari e Ancona che 
devono ancora risolvere lo spi­
noso problema. Massimo Cel­
l ino, nuovo presidente sardo, 
sta per portare nell ' isola Luis 
Oliveira, attaccante brasiliano 
dell 'Anderlecht. Costa poco 
più d i 3 mil iardi. È gradito a 
Mozzone. L'affare si la. Con­
tratto triennale per mil lecin­
quecento mi l ioni complessivi. 
L 'Ancona punta sull 'africano 
Weah del Monaco. Il problema 
è costituito da l prezzo richie­
sto: 6 mil iardi. Che però sono 
trattabili. L'alternativa Agostini 
verrebbe quindi scartata per­
che il giocatore costa c o m e 
Weah ma percepisce uno sti­
pendio annuo di 700 mi l ioni ri­
tenuto t roppo elevato dal ds 
marchigiano Castellani. C'è 
una terza pista che porta al ro­
manista Carnevale. Ma anche 
in questo caso è lo st ipendio 
( u n mi l iardo e duecento mil io­
n i ) a creare problemi. A dire il 
vero la società giallorossa, pur 
d i cedere il giocatore ( la terza 
punta è Muzzi) sarebbe dispo­
sta a fare sconti sul cartell ino e 
magari ad accollarsi una parte 
degli emolument i . 

L'Ancona intanto ha ufficia­
lizzato l'acquisto d i Luca Pelle-
gnni dal Verona. Sara il l ibero 
titolare d i Guerini. In tal modo 
buggeri farà il marcatore. Bru-
niera a questo punto è d i trop­
po. Tornerà in serie B. Ancora 
attaccanti: i l procuratore slavo 
Naie Naletilic ha proposto al 
Poggia l'attaccante Medford, 
nazionale del Costarica, buon 
protagonista dei mondial i '90. 
Costa 2 mil iardi. È reduce da 
una positiva stagione al Rayo 

Vallecano, in Spagna, dove ha 
contr ibuito alla promozione 
del la squadra nella massima 
divisione con 12 reti. Naletilic 
ha suggerito a Zeman anche il 
centrocampista slavo Stanic. 
L'allenatore foggiano ci sta 
pensando. Come stranieri c i 
sono già Petrescu e Kolyvanov, 
ma il russo non è gradito al tec­
nico cecoslovacco: t roppo in­
discipl inato tatticamente. Ko­
lyvanov dovrebbe far le valigie 
(direzione Svizzera) e allora si 
spalancherebbero le porte ai 
due stranieri suggeriti da Nale­
tilic. Intanto il Foggia ha ven­
duto un altro giocatore ( tanto 
per cambiare) : il 20cnne libe­
ro Padalino si trasferisce al Par­
ma. C'è ancora una squadra d i 
A che cerca una punta: è il Ge­
noa. Per la panchina Giorgi 
vorrebbe A ldo Serena. L'ope­
razione si può concludere se il 
Mi lan si accolla una parte dei 
950 mi l ioni d' ingaggio del gio­
catore veneto. Intanto dalla se­
rie B viene proposto Campi-
longo (Casertana): ha già 31 
anni, ma si porta appresso la 
fama di «cecchino» insuperabi­
le. Costa 5 mil iardi , t roppo per 
il presidente Spinelli. Il ds del­
l'Inter Beltrami è volato in 
Francia per definire il trasfen-
mento d i Kl insmann al Paris 
Saint Germain. 

Il Napol i cede Crippa. Per il 
centrocampista sono in lizza 
Inter (che darebbe Desideri) e 
Tor ino. Non p i ù (I Parma. Dun-. 
ga prende I j rs t radà 'd i Udine. 
La trattativa non è facile, ma si 
chiuderà positivamente per 
l'esigenza del la Fiorentina d i 
liberarsi del l ' ingombrante bra­
siliano. Intanto Cragnotti orga­
nizza l 'ult imissimo assalto al-
l'Atalanta e al Tor ino per Fer­
ron e Marchegiani. Uno o l'al­
tro non la differenza, i dirigenti 
laziali sono convint i che Fiori 
non possa più esser presentato 
al l 'Ol impico. L'Atalanta è irre-

Vierchowod, niente Juventus 

movibi le: vuole 12 mil iardi più 
Fiori. Cragnotti e l 'amministra­
tore delegato Celon domani 
andranno dal presidente ata­
lantino Percossi per conclude­
re. Dopodiché, con Ferron a 
disposizione ( i l contratto ov­
viamente non sarà depositato 
in Lega) avranno meno di due 
giorni d i tempo per convincere 
Borsano a cedere Marchegia­
ni . La Lazio metterebbe sul 
piatto della bilancia il portiere 
atalantino, la comproprietà d i 
Stroppa e 6 mil iardi. Se la me­
ga-operazione dovesse andare 
in porto, avrebbe un costo 
complessivo d i 25 mil iardi. Re­
cord assoluto per il trasferi­
mento di un portiere. 

E Vierchowod? La trattativa 
Samp-Juve è sempre in piedi. 
Ma il tempo stringe. La squa­
dra blucerchiata fra due giorni 
va in ritiro. Dunque o si la do­
mani o mai più. Governato ha 
trovato parecchie difficoltà a 
prendere Schwarz dal Benhca 
(destinato ad esser «girato» a 
Mantovani) . Porte chiuse an­
che a Bari per Jarni, pr ima vera 
richiesta della Samp. Nei gior­
ni scorsi Boniperti ha chiesto 
Benarrivo al Parma, offrendo 5 
mil iardi p iù Malocchi . Ma il ds 
emi l iano Pastorello ha risposto 
«No, grazie». Ora la Juve è in 
difficoltà. Senza contropartita 
tecnica adeguata, Vierchowod 
non arriva. 

li listino dei ragazzi prodigio 

MCLEAN 
TEMELIN 
SCARTON 
SPANU 
FADDA 
GIUNGI 
SPANO 
SANTOPRETE 
VORIA 
BOZZETTI 
FIOROTTO 
SALVADOR! 
MORGANTI 
TODARO 
AGOSTI 
PAGANI 

16 anni 
15 
17 
17 
16 
14 
14 
17 
17 
17 
17 
15 
15 
15 
15 
15 

cent rocamp. 
at taccante 
at taccante 
d i fensore 
d i fensore 
cent rocamp. 
d i fensore 
at taccante 
d i fensore 
at taccante 
cent rocamp. 
cen t rocamp. 
d i fensore 
cen t rocamp. 
at taccante 
attaccante 

da Af rago la 
«R. Curi» 
Montesacro 
Olb ia 
Olb ia 
Rivazzurra 
Rivazzurra 
Aci l ia 
Ave l l ino 
Lodig ian i 
Conegl iano 
Enotr ia 
Celano 
Tr i t ium 
Uri 
A lc ione 

a S a m p d o r i a 
Ata lanta 
Modena 
Spai 
Spai 
Parma 
Parma 
Parma 
Juve 
J u v e o Mi lan 
Mi lan 
Inter 
Inter 
Inter 
Inter 
Inter 

550 mi l . 
150 
80 

100 
100 
100 
100 
150 
900 
650 
300 
200 
150 
100 
100 
170 

Follie miliardarie per i bal̂ y 
Caccia aperta ai «saranno famosi» 
! Or-Anrli r*lnh h a n n f ì u n l^rritorir* rli «r-r»rv»i;»» H'nlitr» m>rffv/i,»nMi,.>.tiTut iMhnr.-iInnri mili.irrln iwr un ronlnir.irnm-I grandi club hanno un territorio di «caccia» d'elite 
anche nel calciomercato: ormai si lanciano senza 
ritegno ad aste selvagge (a suon di miliardi) per ra­
gazzini di 13/14 anni. Milan, Juventus e Parma le so­
cietà con le organizzazioni più potenti in questo set­
tore: setacciate le squadre giovanili di provincia. Il 
caso-Sartor: la Juve lo prese 15enne due anni fa, ora 
vale miliardi, la Samp lo vorrebbe per Vierchowod. 

DAL NOSTRO INVIATO 

M CERNOBBIO. Cercasi «ba­
by-boom». Da tempo, i c lub 
più organizzatihanno capito 
che il vero business sta netl' in-
vestimento sul settore giovani­
le: si è avviata una caccia spa­
smodica ai talenti in erba da ' 
ingaggiare a poco prezzo, far 
crescere e affinare tecnica­
mente, quindi lanciare sui 
grandi palcoscenici d i A e B e 
nvendere a cifre mil iardarie. 
Centinaia d i allenatori, osser­
vatori, dirìgenti battono meto­
dicamente la provincia, seguo­
no campionat i minor i e tornei, 
prendono appunt i , al lacciano 

contatt i e convenzioni co i c lub 
dilettantistici con la speranza 
d i scoprire nuovi l am in i 

I c lub d i sene A più attivi e 
meglio organizzati su questo 
versante sono Milan, Juve, In­
ter, Tor ino, Fiorentina e Par­
ma. Perfetta la struttura della 
società emil iana che ha allesti­
to in molte Provincie italiane 
scuole d i ca lc io e «campus» 
volt i a selezionare giovanissimi 
calciatori da avviare poi al set­
tore giovanile. Vengono allac­
ciati rapporti d i col laborazione 
con molte società dilettantisti­
che: insomma, un piccolo e 

perfozionatissimo laboratorio 
dal quale ogni estate escono 
d<»cine di «promessa». 

L'organizzazione costa mol­
tissimo, ma alla lunga dà fnitt i 
eccezionali. Milan e Inter 
spendono ogni anno sui 10 mi­
liardi d i lire per i settori giova­
nili. Poco meno Parma e Fio­
rentina. Un terzo delle uscite d i 
bi lancio del Cesena (serie B) 
riguarda propr io lo sviluppo di 
tale settore. Ovviamente la cor­
sa al «baby-boom» u volle por­
ta ad esasperazioni e risvolti 
paradossali come l'acquisto d i 
giocatori via via sempre più 
giovani ( onna i si parte dagli 
8 /10 ann i ) , costretti a trasferir­
si nelle grandi città con tutti i 
problemi immaginabi l i . 

Nel mercato che sta per 
chiudersi la corsa ai «baby 
boom» è stata vinta da Parma, 
Milan e Inter. Ovviamente viag­
giano cifre pazze. La Juve ha 
pagato quasi un mil iardo il d i ­
ciassettenne terzino Voria del ­
l 'Avellino mentre la Sampdo-
ria ha sganciato più di mezzo 

mil iardo |X lr un centrocampi­
sta sedicenne d i origine scoz­
zese, Donato Mclx 'an, preleva­
to d.il l 'Afragola. I co lp i migliori 
l i hanno fatti Atalanta e Panna 
acquistando due sedicenni, 
Temelin e Santoprele che nei 
rispettivi campionat i hanno se­
gnato valanghe d i gol. A Parma 
sono convinti d'aver trovato 
l'erede d i Melli. L'Inter ha in­
gaggiato 5 quindicenni dalle 
grandi potenzialità. Intanto la 
juve sta coccolandosi il dicias­
settenne Luigi Sarlor preso due 
anni fa dal Padova per un mi­
liardo e cento mi l ioni . Ora gio­
ca nella Primavera bianconera 
e nella nazionale (uniores Po­
teva entrare nell 'operazione 
Vierchowod (con valutazione 
dì 3 mil iardi e mezzo, c ioè il tri­
p lo del prezzo d'acquisto) ma 
Trapattoni ha posto sdegnosa­
mente il veto: «Sartor non si 
tocca. lx> porto in ritiro con la 
prima squadra. Una volta mes­
so in formazione rimarrà titola­
re per 10 anni». Visto il 
«boom»? E allora forza con il 
baby. n W.G. 

Maradona 
L'ultima grana 
di Diego: 
deferito 

Italia-Germania 
Nell'amarcord 82 
stavolta vincono 
i tedeschi 4-3 

Olimpiadi 1 
Samaranch 
inaugura 
il «villaggio» 

V. costata cara a Dieso Armando Maradona (nella foto) l'in-
te rv . id nlasciata a «Telernontecarlo«- il fuoriclasse argentino 
e stato infatti deferito dalla Commissione disciplinare per 
aver espresso «giudizi lesivi della reputazione del presidente 
federale, dell 'organizzazione e d i tesserati in genere» Diego 
ha affermato che molt i giocaton italiani si drogano e ha ac­
cusato la Kedercalcio dì averlo squalificato per vendicarsi 
dell 'el iminazione degli azzurri, sconfitti in semifinale dal­
l'Argentina, al mondiale italiano. 

I-a sfida revival d i Bologna 
tra Italia e Germania, in oc­
casione del decennale della 
vittoria azzurra al Mondiale 
'82, e terminata stavolta con 
un successo tedesco. Curio­
so il punteggio: 4 a 3, pro-

^^mm^—^mmm,^^^^mm— prio come quello (sia pura a 
parti invertite) con cui si 

chiuse un'altra celebre sfida calcistica fra i due paesi, nel 7 0 
ai mondial i messicani In vantaggio con Briegel al 3', la Ger­
mania e stata rimontata da Oraziani al 37', e tornata avanti 
un minuto dopo con Hansi Muller per essere raggiunta da 
una s|>ettacolare rete di Paolo Kossi su servizio d i Bruno 
Conti. Nella ripresa reti d i Oraziani, Hrubesch e Rummenig-
gè Premiati da Matarrese tutti gli azzurri, l'ex et Bearzot e la 
signora Mariella Scirea. 

Il presidente del Ciò, lo spa­
gnolo Juan Antonio Sama­
ranch, ha inaugurato ieri il 
villaggio o l impico. Il com­
plesso ospiterà 15.000 atleti, 
tecnici e accompagnatori . 
Alla manifestazione era pre^ 

^^mmm^^^m^w^^^mml-— sente anche il sindaco di 
Barcellona, Pasqual Mara-

gali. «Spero che di questa venticinquesima edizione si parli 
d i una fra le più riuscite, soprattutto perché caratterizzata 
dalla sua universalità». Con il via libera, in extremis, per gli 
atleti della «nuova» Jugoslavia, non parteciperanno alla ker­
messe solo Albania, Repubblica Centroafricana, Liberia, Le-
sotho, Senegal, Yemen e Zaire. 

Ai margini dell 'Evento, ecco 
il cartellone culturale varato 
dagli organizzatori de i Gio­
chi. l.a somma investita è 
considerevole: 90 mil ioni d i 
dol lan (93 mil iardi c i rca) . In 
pr imo piano, mostre e retro-

m m ^ w m « ^ — — ^ ^ ^ ^ spettive architettoniche e d i 
belli- arti. Diverse le propo­

ste d i spettacolo offerte ai visitatori, con un intenso program­
ma di rappresentazioni teatrali e musicali e balletti. In scena, 
il «Tirano Bandcras» di Valle Inclan, il «Don Quiiote» di Sca­
p a m i , la «Medea» interpretata da Irene Papas, mtn i re , sul 
versante musicale, e annunciata la presenza d i Elton John e 
Frank Sinalra. 

Il comitato o l impico nigeria­
no ha escluso dalla squadra 
d i atletica sei elementi trova­
ti positivi ad un control lo an­
t idoping effettuato dopo le 
gare d i selezione nazionali. 
Fra i sei, le primatiste africa­
ne Chioma Ajunwa ( lungo e 
100 metri) e Charity Ojjara 

Olimpiadi 2 
Non solo sport 
Un cartellone 
culturale 

Olimpiadi 3 
Doping per 
sei nigeriani 
Canadese sospeso 

(400 n i . ) . «Tegola» anche per i i numero 2 canadese dei 100 
metri, Cheryl Thibedau: e stato sospeso a vita per essere ri­
sultalo positivo a un control lo. Due test effettuati in giugno 
hanno rivelato la presenza nelle urine dell'atleta di steroidi 
anabolizzanti 

Motonautica 
Incidenti 
a gogò alla 
Venezia-Montecarlo 

Non e certo iniziata nella 
maniera migliore la Vene­
zia-Montecarlo: nel corso 
della pr ima tappa Venezia-
Pescara, un offshore, il «Tn-
com», e affondato a circa 20 
miglia dalla costa di Rimini a 

„ ^ ^ _ — ^ ^ m m t _ ^ m ^ t m m causa d i una falla nel lo sca­
fo provocata dall 'urto con 

un tronco di albero. L'equipaggio e stato condot to in salvo. 
Ha rischiato anche lo scafo veneto «Saudade» d i inabissarsi, 
salvato da l soccorso d i un rivale. Problemi per 1 ! delle 2G 
imbarcazioni Dopo la prima tappa il «Blanx» d i Adriano Pa-
natta, uno dei favoriti, è solo quinto. 

E N R I C O C O N T I 

COME RIDURRE 
L'INOUINAMENTO ANDANDO DAI 

CONCESSIONARI ALFA ROMEO 
ACQUISTATE UNA VERSIONE ECOLOGICA DI 33 

0 SPORTWAGON. CE' UNA SUPERVALUTAZIONE 
DI L. 2 . 500 .000 SUL VOSTRO USATO. 

Ecco un'occasione davvero irripetibile per miglio­

rare l'ambiente: l'acquisto di una 33 o di una 

SportWagon ecologica. Da oggi e fino al 31 lu­

glio non perdete l'opportunità di ridurre l'inqui­

namento e usufruire di una supervalutazione di 

L. 2.500.000 sul vostro usato, rispetto alle condizioni 

integrali di Quattroruote. Se allora volete rispetta­

re la natura, questa è una proposta davvero van­

taggiosa. Affrettatevi dai Concessionari Alfa Romeo. 

fUNOffOTAESauSfV* 
06C0KBSI0HAJB 
ALFA «MEO, 
N W CUMULAMI CON 
ALTO IN COSSO E 
VAUWPRtEVErtUM 
DWONKUPKSSO 
l i CONCESSOLE-
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Dopo un lungo periodo di anonimato rispunta alla grande l'irlandese 
nelT87 primo al Giro, a Parigi e al mondiale: stacca i «big» di oltre V 
e scavalca Bugno e Lemond in classifica. Chiappucci teme un tradimento 
Tappa al francese Delion. Già finita la corsa di Cipollini, ritirato 

Spettacolo Roche 
Nella settima tappa del Tour emerge l'irlandese Ste­
phen Roche che, classificandosi secondo dietro al 
francese Delion, guadagna l'I7" sui big scavalcan­
do Bugno e Lemond in classifica generale. Mario Ci­
pollini, lo sprinter toscano, si ritira dopo una fuga di 
116 km: problemi intestinali. Da diversi giorni era 
però demotivato. Anche Eros Poli ha dato forfait per 
una contusione al gluteo. 

Stephen Roche 

• 1 VAIXENBURC Sulle strade 
del Tour rispunta un grande 
campione. Si chiama Stephen 
Roche, compirà 33 annni il 
prossimo 28 novembre, e fino 
a qualche mese lo avevamo 
tutti incasellato sul binario 
morto di un malinconico tra­
monto. In un anno-nel 1987-
Roche fece una cosa che riu­
scì, nella storia del ciclismo, 
solo a un certo Eddy Merckx: 
vincere Giro. Tour e Mondiale 
nella stessa stagione. Aveva 
quasi 28 anni. Dopo quel for­
midabile exploit, l'uomo di 
Dublino rientrò nei ranghi infi­
lando un penoso tunnel di 
operazioni, sbiaditi rientri su­
bito seguiti da frequenti ritiri. 
L'ultima umiliazione-la più co-
cente-fu proprio l'anno scorso 
al Tour: Roche arrivò in ritardo 
alla partenza della cronosqua-
dra. Colpa di un mal di stoma­
co che l'aveva bloccato in una 
toilette. 

Ieri, nella tappa che espa­
triava in Olanda, sotto una 
pioggia battente, il Tour ci ha 
restituito il vecchio Stephen 
Roche. A una cinquantina di 
chilometri dal traguardo, l'ir­

landese ha preso il largo con 
un nutrito gruppetto nel quale 
faceva spicco il nostro Tebaldi, 
Jaerman , il francese Delion 
(che vincerà la tappa) e altri 
quattro. Il plotone veniva colto 
di sorpresa o, comunque, non 
dava troppo peso alla fuga. So­
lo in quattro si scrollano d 
dosso il torpore cercando di 
riacchiappare Rocheecompa 
gni. Sono Ghirotto, Holm, Ko 
nyshev e Theunisse. Il loro ten 
tativo ha successo e, dopo di 
versi chilometri, si aggregano 
ai fuggitivi. Il gruppetto va 
avanti. Roche è il più convinto. 
Pedala con potenza e regolari­
tà lacendo quasi da nmorchia-
tore agli altri. Intanto, più in­
dietro,si svolge una strana sce­
na: alla testa del plotone, si ve­
de Chiappucci che spinge con 
determinazione. C'è anche la 
Zeta, la squadra di Lemond, a 
imprimere l'andatura. Il fatto 
curioso, però, resta: perche sia 
Roche che Chiappucci sono 
della Carrera. Non si faranno 
mica la guerra?, sottolinea 
qualche maligno ricordando i 
precedenti poco incoraggianti 
di Roche. Breve flashback: nel 

Arrivo 

1) Delion in 4 ore 21'47"; 2) 
Roche s.t.; 3) Jermann a 4" ; 
4) Tebaldi 8"; 5) Ghirotto a 
1 '; 6) Konyshev; 7) Holm s.t.; 
8) Theunisse s t.; 9) Ludwig 
1'5"; 10) Jalabert s.t.; 11) 
Durand s.t.; 12) Kelly s.t.; 
13) Museeuw s.t.; 14) Fon-
driest s.t.; 15) Skibby s.t.; 
16) Chiappucci s.t.; 17) Peri­
ni s.t.; 18) Van der Poel s.t.; 
19) Alcala s.t.; 20) Rooks 
s.t.; 21) Bouwmans s.t.; 22) 
Giannelli s.t.; 23) Murgulal-
day s. t ; 24) Lemond s.t.; 25) 
Maler s.t.; 26) Dufaux s.t.; 
27) Boyer s.t.; 28) Mauleon 
s.t.; 29) Delgado s.t.; 30) In-
duralns.t. 

Giro '87 l'irlandese vinse dopo 
aver mandato kappaò, nella 
tappa di Sappada, il suo com­
pagno di squadra Roberto Vi-
sentini. Colto di sorpresa, Vi-
sentini in preda a una crisi iste­
rica perse, in quella tappa, 
quasi dieci minuti. Altra curio­
sità: entrambi correrevano per 
la Carrera. Venne fuori un 
grande polverone che divise 
l'Italia ciclistica. Alla fine la 
spuntò Roche che, come equi­
librio nervoso, era sicuramente 
più slabile di Visentini. 

Altri tempi. Ora siamo al 
Tour'92 e Roche, tra l'altro 
molto amico di Chiappucci, a 
20 km dal traguardo di Valken-
bourg, dà la spinta per una 

Classifica 

1) Lino; 2) Bauera3 '11 " ; 3) 
Chiappucci 3'34"; 4) Roche 
4'11"; 5) Vlrenque 4'15"; 6) 
Lemond 4'29"; 7) Heppner 
4'37"; 8) Tebaldi 4 '51" ; 9) 
Bugno 5'06"; 10) Indurain 
5'33"; 11) Perini 5'35"; 12) 
Bouwmans 5'40"; 13) Fi-
gnon 5'49"; 14) Boyer 6'24; 
15) Delgado 6'2S"; 16) Alca-
la 6'27"; 17)Breuklnk6'29"; 
18) Simon 6'32"; 19) Chioc­
cioli 6'34"; 20) Hampsten 
6'38"; 21) Millar 6'47"; 22) 
Leblanc 6 '51"; 23) Ledanols 
6 '51" ; 24) Rué 6'59"; 26) 
Skibby 7'21"; 27) Pensee 
7'32"; 28) Roosen 7'38"; 29) 
Rooks 7'50"; 30) Gonzales 
7'52". 

nuova fuga. Solo in tre gli re­
stano alla ruota: Delion, Tebal­
di e Jaerman. Con loro arriverà 
al traguardo. Roche tenta an­
che il successo di tappa, ma 
Delion lo riprende superando­
lo con disinvoltura all'arrivo. 
Per l'irlandese, comunque, è 
un bel colpo. Il gruppo difatti 
arriverà con l'05" di ritardo. 
Sommati ai 12" d'abbuono 
che Roche si è assicurato fan­
no un bottino di l'I7", Non 
male: cosi infatti raggiunge la 
quinta posizione in classifica 
scavalcando Bugno e Lemond. 
\JL Caprera quindi si ritrova con 
due corridori del calibro di 
Chiappucci e Roche nei primi 
cinque posti della classifica ge­

nerale. Domanda: è una situa­
zione vantaggiosa o imbaraz­
zante" A sentir i due protagoni­
sti sembra che sia festa grande, 
ma è legittimo porre qualche 
riserva. All'arrivo, Chiappucci 
ha fraternamente abbracciato 
il suo compagno di squadra 
complimentandosi calorosa­
mente. Più tardi dirà: "L'impor­
tante è esserci. L'altra volta è 
toccato a me, questa invece a 
Roche. Cosi si fanno lavorare 
gli altri. Siamo in due, meglio 
cosi». 

Stephen Roche, nel suo ita­
liano maccheronico, cerca di 
raffreddare gli entusiasmi ma è 
visibilmente felice. «Sto bene, 
molto meglio degli altri anni. 
Non credo però di poter aspi­
rare a qualcosa di più. Un po­
sto sul podio? Mah, perche ci 
vada dovrebbero allargarlo. 
Problemi con Chiappucci? No, 
ci diamo il cambio: una volta 
lui, una volta io». Insomma, al 
l'apparenza tutto sembra tran 
quillo. Dietro la facciata, qua! 
che problema potrebbe emer­
gere più avanti se Roche an 
dasse così forte anche in mon 
lagna. Chiappucci infatti 
sente nettamente superiore al­
l'irlandese quando la strada 
s'impenna. Roche però nelle 
frazioni a cronometro e sicura­
mente più competitivo. E pro-
pno domani, in Lusseburgo, 
dove si corre una lunga prova 
(65km) contro il tempo, po­
trebbe addirittura scavalcare 
Chiappucci. Vedremo. Da regi­
strare infine il ritiro di Mario Ci­
pollini (problemi intestinali) e 
degli altn italiani Poli e Scian-
dri. 

FI, Gp d'Inghilterra. Seconda giornata di prove sotto la pioggia, nulla cambia nella griglia di partenza dominata da Mansell 
Ai box Ferrari il supermanager Montezemolo parla dei mali di Maranello, elenca problemi in serie e promette drastiche cure 

«Parola di padrone, sarà rivoluzione rossa» 
«Ci vorrà tempo, forse molto, ma la Ferrari tornerà ai 
vertici». Lo assicura Montezemolo, manager a tutto 
campo della casa di Maranello volato sul circuito in­
glese per cercare strade nuove alla Formula 1 italia­
na. Ma sulle novità non fa anticipazioni, conferma 
la fiducia a Alesi e i dubbi su Capelli, mentre si riaf­
faccia l'ipotesi di una riapertura della sede inglese 
di Guidford, «un'idea buona, ma mal gestita». 

M SILVKKSTONK >Ci vorran­
no tempi medio-lunghi per ri­
portare la Ferrari ai vertici», è la 
convinzione del supermana­
ger di Maranello e che è stata 
•maturato sin dal Gran premio 
del Canada in poi seguendo ì 
risultati delle macchine e il 
comportamento dei piloti». 
Niente da scoprire quindi in 
Gran Bretagna, nessuna felice 
sorpresa c'è do aspettarsi dal 
circuito anche se, guardando i I 
cielo minaccioso, nel clan del­
le rosse la speranza di un esito 
che rincuori il morale della 
scuderia resiste ben oltre le pa­
lesi difficoltà tecniche. «Una pi­
sta veloce come questa di Sii-
versione dove abbiamo preso 
molti secondi di distacco, ha 
evidenziato le nostre condizio­
ni. La verità amara è che noi 
siamo rimasti pressoché fermi 
mentre gli altri progredivano». 

Con questa diagnosi fatta al­
l'autodromo di Sirverstone il 
presidente della Ferrari, laica 
Corderò di Montezemolo, ha 
perciò sintetizzato il suo pen­
siero e ha indicato in quattro 
punti i problemi della scuderia 
anche se non ha ancora spie­
gato quali soluzioni e cure in­
tende adottare. Ma la strada è 
imboccata, fa capire, e se non 
sarà una rivoluzione, poco ci 
mancherà. Tutto sembra infatti 
da rifare, e, nemmeno, l'uomo 
Fiat, dice cosa c'è da salvare: 
•Motori, telai, elettronica e or­
ganizzazione del lavoro: per 
quanto riguarda i motori nono­
stante alcuni progressi siamo 
indietro. Sui telai, purtroppo ci 
manca una vera cultura e spe­
riamo di crearla con l'apporto 
di Harvey Postlethawaile. In 
campo elettronico stiamo met­
tendo in piedi una nuova strut­
tura che ha dato già alcuni 
buoni risultati. Poi c'ò l'orga­
nizzazione del lavoro, dove 
dobbiamo operare interventi 
decisi». Sui ventilati arrivi di 
Senna, Barnard, Mansell o altri 
piloti e tecnici. Montezemolo 
non ha voluto rispondere: «Voi 
giornalisti fate il vostro lavoro, 
indicando tutte le ipotesi di cui 
si sente parlare. Noi facciamo 

il nostro mestiere inseguendo 
le ipotesi che ci interessano. È 
prematuro parlarne adesso 
perché tutto è in divenire. Pen­
so che a agosto prenderemo 
delle decisioni importanti Tut­
ti i nomi che leggo sui giornali 
sono validi ma ognuno ha dei 
pregi e dei difetti sui quali dob­
biamo ben riflettere». 

Montezemolo ha poi espres­
so chiaramente la sua opinio­
ne sugli attuali piloti della Casa 
di Maranello. Di Ivan Capelli 
ha ribadito che «lui stesso si 
aspettava di più da lui». Di 
Jean Alesi, il presidente della 
Ferrari ha osservato invece che 
«è un pilota combattivo, non ri­
nuncia mai ed è anche suffi­
cientemente sfaccialo e questa 
è una dote che mi piace molto 
anche se deve lare ancora un 
pò più di esperienza». Monte­
zemolo infine non ha escluso 
la necessità per la Ferrari di ria­
prire una sede inglese con fun­
zioni di «antenna tecnologica» 
anche se, alludendo alla pre­
cedente esperienza fatta dalla 
Ferrari In questo senso con la 
sede di Guildford ha poi ag­
giunto: «L'idea era molto buo­
na ma fu gestita male fin dall'i­
nizio». 

Con Max Mosley e Bernie 
Ecclestone, rispettivamente 
presidente e vice presidente 
della Fisa che nei giorni scorsi 
avevano attaccato la pochezza 
della Ferrari di questi tempi, 
Montezemolo ha poi discusso 
sul problema delle benzine in 
uso nella FI (la proposta di 
rendere uguali e possibilmente 
simili a quelle commerciali le 
varie benzine era stata boccia­
ta dalla federazione in giugno 
per l'opposizione della Wil­
liams che usa benzine francesi 
speciali): «Ho buone ragioni 
per ritenere che anche Frank 
Williams finirà per trovarsi 
d'accordo con noi e che pro­
babilmente avremo una benzi­
na uguale per tutti». Sul Gp di 
Gran Bretagna che si correrà 
domani. Montezemolo ha det­
to: «Spero si svolga tutto sotto 
l'acqua, per noi sarebbe me­
glio». 

Griglia di partenza 

NIGEL MANSELL 
(Williams) T18"965 

AYRTON SENNA 
(McLaren) 1 '21 "706 
GERHARD BERGER 
(McLaren) V22"296 
JOHNNY HERBERT 

(Lotus) V23"605 
MIKA HAKKINEN 
(Lotus) V23"813 

BERTRAND GACHOT 
(Venturi) V24"065 

THIERRY BOUTSEN 
(Ligier)1'24"545 

GABRIELE TARQUINI 
(Fondmetal)1'24"761 

AGURI SUZUKI 
(Footwork)1'24"924 

J.J . LEHTO 
(Dallara)1'25"037 

KARLWENDLINGER 
(March) V25"123 

STEFANO MODENA 
(Jordan) 1'25"362 

GIANNI MORBIDELLI 
(Minardi) T25"998 

FILA 

1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 
111 
12! 
121 

RICCARDO PATRESE 
(Williams) 1'20"884 
MICHAEL SCHUMACHER 
(Bene«on)1'22"066 
MARTIN BRUNDLE 
(Benetton)1'23"489 
JEAN ALESI 
(Ferrari) 1r23"723 
ERIKCOMAS 
(Ligler)1'23"957 
MICHELE ALBORETO 
(Footwork)1'24"198 
IVAN CAPELLI 
(Ferrari) 1p24"558 
OKYOKATAYAMA 
(Venturi) 1'24"851 
ANDREA DE CESARIS 
(Tyrrell) 1'24"984 
OLIVIER GROUILLARD 
(Tyrrell) V25"096 
PIERLUIGI MARTINI 
(Dallara) 1'25"221 
MAURICIOGUGELMIN 
(Jordan) T25"988 
DAMON HILL 
(Brabham) V26"378 

la tv su Rai 2 ore 15,00 
G.P. d i Ingh i l te r ra 

5.226 m. 
Girl da percorrere 59 Km total308,334 

Luca di Montezemolo 

NON QUALIFICATI: Alessandro Zanardi (Minardi) 
V26"458; Paul Belmondo (March) 1'27"995; Andrea Chiesa 
(Fondmetal) 1'28"452: Eric Van Poele (Brabham) 1'28"719. 

Giro più veloce in prova Mansell (Williams-Renault) 
V18-965 Kmh media 238,25 Kmh ('92) 

Giro più veloce in gara Mansell (Williams-Renault) 
V26"379 media 217,783 Kmh C91) 

Sulla distanza Mansell (Williams-Renault) f9 i ) 
1h27"35"479 media 211,190 Km:h 

vincitore 1991 
Mansel (Williams-Renault) 

P r o s s i m e g a r e 

26 luglio G.P. della Germania; 16 agosto G.P. dell' 
Ungheria; 30 agosto G.P. del Belgio; 13 settembre G.P. d'Italia; 

27 settembre G.P. del Portogallo; 25 ottobre 
G.P. del Giappone; 8 novembre G.P. dell'Australia. 

Plana 51 Destriero 
sull'onda atlantica 
Ieri il via 
da Gibilterra 

• • Destriero, la nave italiana dello Yacht Club Costa Smeralda, 
ferma da un mese nel porto di Sologrande, sullo stretto di Gibil­
terra, in attesa di condizioni meleomarine favorevoli al tentativo 
di record della doppia traversata atlantica, è partita ieri alcoman-
do di Cesare Fiorio dal faro di Taril t Point puntando su New York 
dove conta di arrivare in meno di .54 ore 12' minuti (record del 
1952, nave United States, 34.51 no<fi h). Dopo pochi giorni ripar­
tirà verso la Gran Bretagna, tempo < la battere 7<th9' ( 1990 dell'in­
glese Hovcrspeed). 

II Gp d'Ungheria 
Moto italiane ok 
ma pista a rischio 
Wm BUDAPEST. Oggi, all'Hun-
garoring. gli occhi di tutti non 
saranno puntati sulla cagiva 
500 di Eddie Lawson, ma su 
un'altra «rossa» italiana, la Gi-
lera 250 di Carlos Invado. La 
casa di Arcore, tornate alle 
corse dopo 35 anni, ha abban­
donato la veste tradizionale 
tutta rossa, ma per i tifosi quel­
lo è sempre il suo colore. Lava-
do ha il quarto miglior tempo 
della classe, dietro l'Aprila di 
Loris Reggiani e le due Honda 
ufficiali di Cardus e Cadalora e 
ha cosi commentalo: «Final­
mente un risultato che premia 
gli sforai, ed è solo l'inizio». 
Tuut'altra atmosfera nello staff 
Cagiva che dopo l'exploit di 
Lawson ad Assen, non ha qui 

trovato la strada della pole-po-
sition passata ncle mani di del­
l'altro americano Chandler su 
Suzuki. Ma c'è un'altra pole 
italiana, quella delle 125 con 
l'Aprilia di Alessandro Grami-
gni. È questa la categoria dove 
dominiamo, fa notare Ezio 
Gianola secondo con l'Honda 
e secondo in classifica del 
mondiale, «ma ci sono almeno 
dieci uomini in grado di vince­
re questa gara. Fare pronostici 
all'Hungaroring è come gioca­
re d'azzardo». Anche perche, 
ricordano i piloti in coro, «la pi­
sta è piena di buche e l'asfalto 
e troppo scivoloso». Ma, al soli­
to, nessuno li ascolta, e c'è 
persino chi pensa che le con­
dizioni di pericolo qualcuno le 
vada a cercare. I~1 C.B. 

Gianfranco Rosi, 35 anni, un'altra vittoria 

Boxe Mondiale. Battuto Delè 

Gianfranco Rosi ha fatto 13 
Mantiene il tìtolo e supera 
il record di Benvenuti 
tm MONTECARLO. Gianfranco 
Rosi ha fatto 13. Il 35enne pu­
gile italiano si è confermato ie­
ri sera campione mondiale dei 
superwelters (Ibf) nel princi­
pato di Monaco dove sul ring 
dello stadio «Louis II» ha battu­
to ai punti lo sfidante francese, 
originario della Guadalupe, 
Gilbert Delè. Con questo suc­
cesso Rosi ha disputato 13 
match col titolo mondiale in 
palio, e ha dunque superato in 
graduatoria Nino Benvenuti: il 
quale proprio a Montecarlo fu 
«stoppato» da Carlos Monzon. 

Diciamo comunque subito 
che è stata una vittoria molto 
sofferta: il giudice tedesco, nel 
suo cartellino aveva segnato 
un 114 a 111 per Delè, poi i 
giudizi dei colleghi di Germa­
nia e Danimarca hanno ribal­
tato, di stretta misura, il verdet­
to a favore del pugile umbro. 
Verdetto non accettato dal 
pubblico monegasco che ha 
lungamente fischiato mentre 
Delè si scioglieva in lacrime. 
Una vittoria che farà discutere. 

Rosi è stato premiato ancora 
una volta per la sua tenacia: 
negli ultimi due rounds. appro­
fittando anche del calo di uno 

sfidante più giovane di 4 anni, 
ha fatto valere una netta supre­
mazia. Ma, prima, nelle prece­
denti nprese, non tutto per Ro­
si era filato liscio, anzi. Delè 
aveva cominciato di gran car­
riera, mettendo in difficoltà il 
campione del mondo che 
sembrava più preoccupato di 
contenere l'azione del veloce 
avversario che a portare i suoi 
abituali colpi. Deiè (24 vittorie 
prima del limite su 37 match) 
ha addirittura messo in ginoc­
chio Rosi nella ter/a npresa, 
centrandolo alla tempia. L'ar­
bitro ha provveduto al conteg­
gio dell'italiano, che in questa 
fase ha dovuto subire ancora. 
Il match si è fatto aspro e i due 
pugili hanno cominciato en­
trambi a sanguinare: Rosi dal­
l'orecchio, il francese dall'ar­
cata sopraccigliare sinistra. 

A questo punto il campione 
è stato costretto a usare un po' 
il mestiere, trattenendo l'avver­
sario nei corpo a corpo: ma il 
«risveglio» vero e proprio è co­
minciato dalla nona npresa 
Dai e dai, Rosi ha tenuto duro 
e alla fine ha strappalo un suc­
cesso forse inatteso, comun­
que assai sudato. 

Atletica, torna Zola Budd 
La ragazza dai piedi nudi 
contestata a Londra 
per passato anti-apartheid 
M LONDRA. La sudafricana 
Zola Budd ò decisamente 
un'atleta «maledetta». Crede­
va di essere al riparo da ogni 
controversia, dopo che il suo 
paese era stato riammesso 
nel consesso sportivo inter­
nazionale, e che le polemi­
che sulla sua ideologia anti-
apartheid fossero sopite se 
non del tutto dimenticate. 
Non ostato cosi. 

Perchè Zola Budd ha inve­
ce, suo malgrado, creato il 
fatto: una dozzina di manife­
stanti anti segregazione raz­
ziale hanno fatto irruzione 
sul prato del Crystal Palace 
mentre lei correva i 2000 me­
tri. Un momento di panico 
(anche perché in quel mo­
mento si disputava pure il 
concorso di giavellotto), fu­
gato dal pronto intervento 
del servizio d'ordine che era 
stato rinforzato proprio per le 
minacele fatte - nei giorni 
precedenti la gara - alla laaf, 
la federatletica intemaziona­
le che ha sede a Londra e 
che ha riammesso il Sudafri­
ca. 

Ritomo amaro in Gran Bre­
tagna quindi, dopo anni di 
assenza volontaria, per la 
Budd nuovamente segnato 
da un incidente extra-sporti­
vo. 

Caorle 

Fredericks 
battuto 
nei 100 
M CAORLE (Venezia). Niente 
ciclone Fredericks: la stella an­
nunciata del meeting di Caorle 
ha dovuto inchinarsi nel 100 
m. di fronte alla potenza del 
canadese Surin. che ha vinto 
con l'ottimo tempo di 9"9. L'at­
leta africano ha accusato un ri­
tardo di un decimo di secon­
do. Terzo Calvin Smith in 10"!. 
Fredericks non ha però perso 
la battuta nei 200, dove si è im­
posto su Calvin Smith in 20"3. 
Nei 110 ostacoli, vittoria di 
Nehemiah; negli 800 maschili 
si è imposto l'algerino Abde-
nouz, chiudendo in l'47"01. 
L'africano ha preceduto l'ita­
liano Giocondi. Doppietta az­
zurra negli 800 femminili, pri­
ma Elisa Rea. seconda Stefania 
Savi. 

La storia si ripete per l'atle­
ta che correva a piedi nudi: la 
cui carriera, anche brillante, 
è stata regolarmente liempi-
ta di polemiche. 

Il mondo l'aveva scoperta 
nel 1984 quando, a 17 anni, 
aveva potuto partecipare, 
sotto la bandiera inglese e 
grazie alle origini paterne, al­
le Olimpiadi di Los Angeles 
In seguito, sempre per la 
Gran Bretagna, aveva ottenu­
to diversi successi provocan­
do, a ogni apparizione in pi­
sta, manifestazioni anti-apar­
theid. Delusa, in preda a nu­
merosi problemi di famiglia, 
Zola Budd ripartiva quindi 
per il Sudafrica dove si sareb­
be poi sposata. Nessuna spe­
ranza di tornare a gareggiare 
sino a che il suo paese non 
fosse stato riammesso sulla 
scena intemazionale. 

E il ritomo in Europa, pre­
parato con impegno e con la 
gioia del successivo rientro 
olimpico a Barcellona, e sta­
to perciò ancora amaro. Non 
solo la Budd ha abbandona­
to la gara londinese visibil­
mente fuori forma e ferita, 
ma la manifestazione anti­
razzista ha fatto rinascere dei 
ricordi che lei credeva di aver 
definitivamente fugato dalla 
sua mente. 

Basket 
Via i playout 
Per Al e A2 
nuovo look 
1B Abolizione dei playout; 
A/1 con 14 squadre e A/2 
con 18; 3 promozioni dalla 
A/2 alla A/1 e conseguenti 
tre retrocessioni; playoff scu­
detto disputati dalle sole 
squadre di A/1; playoff di 
A/2 a 12 squadre per deter­
minare le 3 promozioni in 
A/1; posto in coppa Korac 
per la squadra vincitrice dei 
playoff di A/2; calendari se­
parati di A/1 e A/2, con la 
possibilità per la A/2 di ter­
minare la propria attività do­
po la conclusione dei playoff 
scudetto, Questa sarà la nuo­
va formula del campionato 
di basket dal campionato 
'94-'95 approvata all' unani­
mità dall' assemblea delle 
società di serie A. 
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Era il 28 luglio 1928 e ad 
Amsterdam iniziavano f 
Giochi della nona Olimpiade 
Era il 28 luglio 1928 e ad 
Amsterdam cominciava 
anche la collaborazione 
di Qm 
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di sessantanni, ha legato 
la bibita più popolare in tutto 
il mondo alla più importante 

manifestazione sportiva del 
mondo. La nona Olimpiade 

tttbderna non sarà ricordata $Qto'~ 
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di apertura come omaggio alla patria delle antiche 
Olimpiadi, l'allineamento nella sfilata delle altre nazioni 
in ordine alfabetico e, soprattutto, il suggestivo 
trasferimento della fiamma olimpica da Olimpia alla città 
sede dei Giochi, dove arse nel tripode dello stadio per 
tutta la durata dei Giochi. A portare la fiamma olimpica a 
Barcellona, città sede dei Giochi, è un'interminabile 
staffetta di tedofori che, seguendo l'antica tradizione 
greca della "Sacra Tregua" dove messaggeri di pace 
attraversavano il territorio greco annunciando la 
sospensione di ogni guerra per il periodo dei Giochi, 
riaffermano così l'antica origine dei Giochi Olimpici 
moderni. Per rinnovare questo spirito di pace, 
quest'anno per la prima volta duecento tedofori 
di cinquantacinque diversi Paesi, si alterneranno 
sulle strade di Spagna con la torcia olimpica. Una 
iniziativa questa che vuole esaltare lo spirito dei 
Giochi come momento di pace e di fratellanza, 
voluta da Coca-Cola che ha ideato e curato in 
tutto il mondo l'organizzazione di questo 
programma. Per l'Italia sono stati selezionati sei 

tedofori, tre uomini e tre donne, scelti tra i 
partecipanti di Vivicittà, la classica non competitiva che 

ha visto in corsa il 26 Aprile scorso più di sessantamila 
persone di ogni età in trentadue città italiane. Questo è 
lo spirito con cui Coca-Cola accompagna da sempre il 
movimento olimpico internazionale. Questo è il motivo 
per cui in occasione dei Giochi Olimpici la Coca-Cola in 
Italia ha preparato alcune iniziative rivolte agli esercenti e 
ai consumatori, dall'allestimento di vetrine con i simboli 
dei Giochi di Barcellona, alla raccolta di pins, alla 
collezione delle lattine di una serie dedicata alle 

diciannove grandi città che sono state sedi dei 
Giochi Olimpici nell'era moderna. 

" Coke Sponsor ufficiale dei Giochi Olimpici. 
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